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R
ileggere una storia è cercare di "comprendere" la vita! Ha scritto 
Kierkegaard che la vita puà essere compresa solo guardando indietro, 
anche se deve essere vissuta guardando avanti. Noi dobbiamo guarda­
re indietro, nel lu11f?o percorso della storia, per comprendere davvero 

quello che a San Rocco si è vissuto, quali fatiche e quanti atti d'amore abbiano 
accompagnato la costruzione di una chiesa dedicata a San Rocco da parte di una 
co1111111ità di poveri, piccola ed i11sig11(/ìccmte, probabilmente inconsapevole dell'im­
presa che si accingeva a compiere, eppure "persuasa" e decisa.fino in.fondo. 

Mentre scrivo queste righe ho sotto gli occhi una piccola storia della saggezza 
orientale: mi sembra che descriva molto bene quello che i nostri "vecchi" hanno 
, oluto fare e lo spirito che li muoveva: 

Un dervisc racconta che, camminando nel deserto, vide un uomo con una veste 
rappezzata, w1 bastone in mano ed una ciotola. 

Gli chiese: "Da do, e vieni?" 
Quello rispose: "Dall 'Andalusia" 
"Do, e vai ?" 
"/11 Cina " 
"A quale scopo ?" 
"A visitare 1111 amico " 
"Ma è lontano!" 
"Sì, è 101110110 per 1111 debole, ~finito, ma per 11110 che ama è molto , icino!" 
Leggendo queste pagine, ripercorreremo questa "storia d'a1110rel• e di f edeltà; 

impareremo a conoscerci e sapremo affrontare la nostra vita di co1111111ità cristiana, 
guardando avanti, sapendo che l'inedito è sco11osci11to 111a sollecita la nostra curio­
sità ed impegna ogni nostra risorsa. 

Così vivremo con piene77a il nostro essere Chiesa che è "segno e sacramellto" 
dell'amore di Dio nel 111011do,.è storia 11111a11a e mistero di vino, è mistero di co111wzio-
11e ed evidenza di w1111111cio. In essa "c 'è ww , erità di Dio che 11011 lw ombre: è la 
verità del Padre che ci chiama. dello Spirito che ci 1111101 e, del Cristo che ci lega a sè. 
E poi c'è la , erità dell'uomo, piena di ombre. Allora la nostra chiesa pare ww cosa 
tanto povera. do ve il lieto m11w11cio è così fievole, do, e la stessa com1111io11e è, a 
volte, formale e rarefatta. Eppure, dove "due o tre" si ritro, a,10 in tomo a Cristo, 
anche se 1111 po' sbandati e peccatori, l'evento si compie ... C'è infatti 1111a I irtualità 
segreta in ogni comunità cristiana ed w1 dinamismo sottile e nascosto dentro la 
co1111111io11e cattolica: da u111110me11to all'altro può apparire Gesù risorto e lo Spirito 
, i può suscitare il coraggio e le lingue per il so17Jre11de11te an111111cio!" (Severino 
Dianic/1). 

La storia che qui si racconw è tutto 1111 po' di quanto sopra detto: ma è tutto 
l'inedito ancora da dire. anzi, da fare. 

B11011 ca111111ù10 alla nostra com1111ità difede e di vita. 

Don Ruggero Di piazza 
Parroco di San Rocco 
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e 
redo di essere ~lebitore di 1111 'm, erte11 -.a al lettore clte si appresta a 

scorrere le pagme che seg110110: questo lm oro 11011 vuole essere 1111 
trattato storico ma "sempliceme11te" 1111a raccolta di testi e docu111e11 -
ti sulla chiesa di Sa11 Rocco dalla sua origine "co11osci11ta" ( 1497) al 

1960. Ad u11a prima parte. dm·e protago11iste so110 le pergamene e gli scritti rnriali 
redatti 11el lati110 11Jjìciale della Chiesa, 11e segue 1111a seconda i11tera111e11te basata 
sugli articoli, inere11ti la com1111ità borghigianc1, apparsi su alrn11i dei giornali pubbli­
cati, dalla metà del secolo scorso, a Gorizia. Ho scelto di riportare i11teg ra/111e11te gli 
uni e gli altri, rima11e11do fedele allo spirito di coloro che gli ricltiesero o gli scrissero, 
cercando di essere a mia , olta solamente 1111 distaccato "cro11ista" proprio per con­
sentire ad ogni lettore di scoprire la storia del borgo così come ho perso11a/111e11te 
imparato a co11oscerla ed apprezzar/a 11ei mesi di stesura di questo lavoro. 

La divisione dei capitoli si basa i11 gra11 parte sull'avi ice11darsi dei sacerdoti che 
per oltre due secoli so110 stati i custodi della chiesa seguiti 11elle proprie personali 
vicende sin dai primi passi della preparazione sacerdotale: è 1111 modesto omaggio 
ad uomini che, pur 11ella di\ ersità della /HO\ e11ie11za e nel mutare dei tempi, sono 
stati capaci di una do11azio11e totale po11e11dosi i11tera111e11te (lo scrivo senza retorica) 
a servi-io della chiesa-edificio e, soprattutto, della Chie ·a-comunità loro affidate. 

M.U. 
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LE ORIGINI 

F
·a le località c itate in un urbario del 1459, redatto in tedesco ed appartenuto 
alla famiglia Orzone, compare anche il nome del sobborgo "Unter den 
Thurn ": è la più antica testimonianza scritta giuntaci sulla comunità di San 
Rocco" ', due- trecento persone, in gran parte coloni , dimoranti nei poveri 

casolari sorti ai marg ini della strada che uscendo dalla Torre comitale (da cui il borgo 
prese appunto nome) conduceva direttamente alla Valle del Vi pacco. 

Quella toITe non rappresentava solo la porta d'accesso alla città ma segnava il confine 
fra due mondi: al cli là di essa si estendeva il borgo sviluppatosi da pochi secoli attorno al 
castello con la sua vita così profondamente di versa dall'esistenza che quei contadini por­
tavano avanti, faticosamente, ogni giorno. 

Mille erano i motivi per attraversare il portone della fortificazione turrita. vigilato giorno 
e notte eia guardie armate: lo i oltrepassava in fretta , col cuore in gola. quando le campa­
ne suonavano a martello per annunciare l'arri vo di eserciti . tranieri. preceduti e 
contraddi tinti in quell'ultimo quarto di secolo dalla mezzaluna dipinta sugli stendardi. Le 
incursioni dei Turchi , ini ziate in Friuli nel 1469, i ripeterono . ei volte nel corso di soli 
trent'anni: nel 1472 l'eserci to ottomano raggiunse per la prima volta Gorizia e cinque anni 
dopo la cena si ripetè ancora più cruentemente quando. annientato il presidio veneto di 
guardia al ponte sull 'Isonzo. gli inva ori distrussero Piedi monte, passarono a fil di spada la 
popolazione cli Luci nico che aveva inutilmente cercato rifug io nella chiesa del paese e 
di lagarono per la pianura portando ovunque morte e terrore. L'ultima loro scorreria av­
venne nel 1499. 

Ma vi erano anche occasioni meno tragiche per v..u·care la oglia del ton-ione: gli innu­
merevoli obblighi religiosi potevano essere soddisfatti solo nelle numerose cappelle erette 
entro le mura e nella villa (inferiore e uperiore) si tenevano i primi mercati a cui accorre­
vano venditori e compratori da tutti i villaggi del circondario. 
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Per ben tre volte (1477. 1491 , 1497). netrultimo quarto del quindices imo secolo. 
Gorizia era stata investita da gravi epidemie di peste•~•: il te1rnre del la mo1te è sempre stato 
un ottimo incentivo per la Fede e quindi a\ evano assunto particolare notorietà in simili 
frangenti i santi invocati a protezione contro gli effetti del morbo tanto che diveniva giocoforza 
pre. oché automatico affidare la co ·truzione di un nuovo luogo di culto al loro potente 
patrocinio. 

Che la nac;cita cinque ecoli fa della prima cappella sia stata strettamente connessa alle 
epidemie di peste. è circostanza anche confennata dalla serie di santi cui i I sacro edificio 
venne. ab origine. dedicato. 1 ella pergamena del Na ·cimbeni del 1497 vengono citati i 
santi Seba. tiano e Rocco (l'ordine di menzione segue ri gorosamente la gerarchia celeste 
per cui un martire doveva necessariamente precedere un ·'semplice .. confessore) e nella 
bolla del ve covo Pietro Paolo di Caorle ( 1500) uno degli altari laterali ri ulta dedicato 
anche a Cristoforo: troviamo ricostruita una delle eia . iche ··triadi" ' di protettori invocate 
contro la peste in quei secoli. 

I laici occupavano nella Chiesa del XV secolo un ruolo che mai più raggiunsero nei 
. ecoli successivi e che olo il Concilio Vaticano II ha saputo loro, ·eppur in pmte, re tituire: 
erano sacre. tani . portinai. camerari , fabbriceri e si impegnavano a provvedere alla co­
struzione e al mantenimento delle chie. e, rimettendoci, non in freq uentemente. dita. ca 
propria; una delle norme del IV Concilio Lateranen e ( 12 15) aveva prescritto l'obbligo 
della comunione. preceduta dalla confessione, una volta l'anno; il ripo o veni va o . ervato 
non olo nelle domeniche ma anche in una cinquantina di feste che ricordavano avveni­
menti della vita di Cristo di Maria e di Santi . L'aumento della popolazione ave a richie­
sto .. in dal Duecento. un decentramento della vita religiosa portando la truttura "per 
parrocchie" a so. tituirsi a quella "per pievi" di modo da a ·sicurare che nessun fedele rima­
nesse escluso dall'amministrazione dei sacramenti : le chiese dipendenti (cappelle) acqui. i-
ano una maggiore indipendenza dalla chiesa matrice. assumendone alcune delle preroga­

ti ve. quali il fonte ballesimale. il clero residente, il cimitero. 
Certamente per la piccola comunità "1111terde11 Thum ", l' edificazione di quell 'edificio 

sacro, dovette rappresentare un evento eccezionale: i suoi membri erano quasi esclusiva­
mente contadini. già oberati da cospicui oneri a fa vore dei nobili poss identi. Ci piace 
immaginare un ··volontariato .. ante litteram e l'impegno di tu lii per la realizzazione materiale 
della cappella: uomini , donne. bambini impegnati a portare. ciascuno secondo le proprie 
forze e capacità, il contributo di manodopera sotto la guida di un espe110 ··mastro··, chia­
mato da terre lontane e pagato, per altro. a caro prezzo. 

Il Von Czoernig menziona un "S.Rocat " nel villaggio di Gorizia nella li sta dei reudi 
detenuti nel 1471 da un vassallo dei Conti di Gorizia: forse. subito fuori dal le mura cittadi­
ne, al pellegrino francese era stata dedicata un'ancona in coJTipondenza dell'area utilizzata 
come luogo di sepoltura per i morti durante qualche precedente epidemia. 

Si potrebbe disse1tare a lungo se un qualche luogo di culto dedicato al santo di Montpel­
lier esiste se attorno a Go1izia già p1ima del 1497: quella data rimane in ogni caso fondamen­
tale nella . tori a del borgo perché segna il momento da cui è veramente possibile cominciare 
a parlare di una " co1111111ità " di San Rocco. Quei contadini , avevano trovato nel '"costruire 
insieme·• un motivo di orgoglio e di incontro, un 'occasione cli conoscenza che si ripeteva e 
1insaldava nella partecipazione alle cerimonie liturgii=he ospitate dalla chiesa. 

I nomi di quegli uomini non troveranno posto nei libri di storia, ma non possiamo di­
menticare che sono stati proprio loro a scrivere la Storia del Borgo e della sua chiesa. 
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1497: LA PRIMA CAPPELLA 

I
l 3 settembre 1497 spirò a Cividale il vecchio patriarca di Aquileia Nicolò 
Donato e già l'indomani Antonio Grimani'3', presentatosi al Doge, vantò 
per il figlio Domenico il diritto al Patriarcato in forza della concessione papale con 
cui due anni prima Alessandro VI 1~1 aveva riservato al giovane il primo vescova-

do che si fos e reso vacante. Diciasette candidati. i contesero l'ambita cattedra dinanzi al 
Consiglio dei Pregadi: il Grimani ottenne 149 voti a favore e 68 contrari e potè così rice­
vere nel concistoro del 13 ettembre l'attesa investitura'5' . 

Proprio in quei giorni , il 19 del mese, il vescovo conoviense Sebastiano Na<;cimbene•b•, 
Vicario generale ''11elle cose spirituali e temporali" del capitolo di Aquileia, da Udine, 
sua abituale residenza,'1 1concesse ai decani della comunità "sollo la Torre " la facoltà di 
erigere una cappella in onore dei santi Sebastiano mrutire e Rocco confessore col consen­
so del pievano di Gorizia. Andrea Posch, ,~, impegnandoli a provvedere ad e sa con dote 
ed illuminazione sufficiente alle celebrazione e ad una congrua dedicazione. 

Sebasria1111s Na.wmbe1111s Dei er Aposrolicae Sedi.,· graria episcop11s Co11ovie11sis fil 

Patriarcha111 ed diocesi Aq11ileie11si sede I ac(111te Prn Rei e rendo Capiflllo aq11ileiemi in 
spiriwalib11 er remporalib11s ricari11s ge11eralis. Prnridis et cirrnmspecris I iris Poresrarib11s 
sii e deca11is et l'iciniae Co11rrare \locare sorro Torre in Goritia Sal11te111 er felices dei opere 
s11cces.rns: C11111 a 11obi.1· perir11r q11od j11sfl1111 est et ho11esr11111 ra111 1·igor eq11ifCltis q11c1111 011do 
s11ader rmio11is llf id per sollicir11di11e111 o_ffìrii nostri ad debit11111 add11cm11r effèct11111: Id circo 
11r vestra111 q11m11 cri;:a de1 ·otissim11s sa11ctos dei Scbastia111111111wrtyre111 et Rocch11111 c011fessore111 
speciale111 ~eritis devorio11em a11gcar11r et de bono in 111cli11s co11jìn11efllr q11od i11 C0111rata 
s11pra scri11ra de sorro la Torre 1111a,11 Cappellw11 f 1111dare atquc erigere s11b Titolo et l'Vcab11/o 
ipson1111 a11cron1111 Scbasria11i et Rocchi. A11ctorirme nostra accedente tandem crmse11s11 et 
\lol1111tate Ve11 . Domini A11dreae pleha11i Goritiae. s11b c11j11s cura loc11s praedicr11s existit11ri 
C11j11s 110111111111s ex 11er hoc q110111odolibet praej11diti11111 generari: et hac etiam obligatione 
addiecta q11od eidem Cappellae postq1w111 erecta ji,erit de dme et il/11111i11mio11e et divi11oru111 
celebrario11e s11jicie111i ac de congrua dedicario11e pro1·frleatis et Faciatis prol'ideri Possitis 
et valeati.1· Ple11am 1•obis tenore pracse11ri11111 lice11riw11 i111parti111111: /11 q11or11111 011111i11111 et 
si11golom111 Fidem et Tesrimo11i11111 lws pmeme.1· lirrera.1· scribi feci11111s l't sigilli prefati Rei: 
Capit11li Ape11 ione c11s.1·im11s Co1111111111iri. 

Dar,1111 Urini in Domib11s reside11tiae 1wstrae. A11110 Natil·itatis Do111i11ice Millesimo 
q11adrige11tesimo nonagesimo septÌl110 hulic:tio11e q11i11wdeci111a Die 1·ero Deci11w11011ae me11sis 
Seprem/Jris. 

Jom111 e.1· Mo11tic11lm111s 
Ca11cellari11s de Mmulato 
I Est: /9 Seprembri 1497 
Licemia erigendi Ecclesia SS: 
Scbasrimti et Rochi. l"'' 

Il Grimani raggiunse il Friuli solo nel giugno dell'anno seguente; fra i suoi primi atti la 
concessione di un ' indulgenza di 140 giorni a quanti ··1 ere pe11ite11tibus et co(11)fessis·• 
avrebbero visitato la chiesa di San Rocco in '".rnbturri co11trata Goritiae ,wstrae aq11ileis. 
Dioc.", nelle feste della Beata Vergine Maria e di San Rocco, nella Nati vita di Nostro 
Signore, nel Giovedì e Venerdì Santi. La pergamena - giuntaci priva di prute ciel lato destro 
e quindi di non facile lettura - venne rilasciata nella chiesa di San Francesco a Cividale 
("Ciii tate Austriae apud Sa11ct111n Fra11c:isc11111 "), I' 11 agosto 14981

"'
1

• 
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DOM/i ICUS Miseratione ,lirina tituli sancii Nico/ai i111n 111ag11e.1· .w111c1t1e Ro111a11e ecc/e 
fili.) Gri111a1111s n,/gariter 11u11cupatus ac: semel<' seclis aquilei<'II. P.riarcha. U11irersis <'1 si11g11lis 
Chri tifidelilms ad quos ( ili. ) nostre pe11·e11erillf (ili. ) Sal111e111 i11 D."'' (ili. ) 1111111ere (ili.) 111 
sibi o jidelibus suis dig11e et lmulabiliter sen·iatur cle ab111ulc111ria sue piewris: q11e merita 
.mpplicum excedit, er 1101a be11eserl"iemibus (ili.) i11 terri.,· 111<'111orim11 sacrarissi111e passiv11is 
eius mulro maiora retirbuat qua rnle11ar promereri: Nihi/0111i1111s desiclera11te.1· D."" popolt1111 
redclere accepwhi (ill.Jreficleles i pus cui co111place111. <!I quasi q11ib11.wlm11 allecrius 1111111 erib11s 
i11dul0 <!11fiis ,·idelicer er re111i.uio11ibm i11ri1<111111s - lii ex i11de reclcla11111r divi11e (ili. ) igif11r 111 
ecc:.• Scmcri Rochi in Subrurri collfrata Goririe nostre aq11iele11. clioc.s Co11gruis .freq11e11t. 
lu111orib11 er in suis srruc:ruris eclificiis (ill.)ralib11s ac aliis ec:clesiasticis uma111e11ti11s 
lumorifice c:011se1Terur er augearur er III Chrisri f iele/es eo libenriu causa clevorioni. co11j711a111 
ad ea11de111 f ili.) <10110 celesris 0 rarie uberuis cr111spexeri11r se (ill.)de 01111ipore11ris dei mise­
ricordia cu11jisi: cmmilms ,·ere pe11irenribus er cofessis qui ecdesiam pre (ili.) Beare Vi1g i11is: 
Naralis et ce11e D0111i11ij ac passio11is eius. Necno .m11cti Rochi predicti fesrivirarilms arq11e 
cliehus a primis 1·espe1ù usq11e ad secwulas ,·esperas inc/11s (i li.) Pisi1t1 veri11t a11111wti111 er ad 
premi. sa 111,mus p(ill.)xerint adiutrices. q11otiens id fecerinr: Cent111n er q11adragi11w die.f, de 
1111111(il/.Jeis penitentiis in D.110 re/a (ili.) rilms 11osrris (ili.) perpetuo d11rar11ri. : /11 (i li. ) 
011111i11111 er in. gulos fidem et re.1·ri1111111i111n premisson,111 has nostra.,· li1teras fieri 11osrri. c:011 -
·ueri ·i;:illi (ill.J appm1sione 11111neri: Dat11111 J- Ci,·itare Ausrrie apud Sa11ct11111 Fra11ci.1·c11111 
die undecima Augusti 111ille.1i1110 q11adringentesimo nonagesimo ocrm•o: Pm,rific. (i li.) sa11 -
cri .. rimi in Chrisro patri.i· et D.'" IV." D. Alexa11dri Di1·ina 1,rm·identia pape Sexti A11110 Se.rro. 

Il documento patriarcale dovette rappresentare un notevole incentivo per i I completa­
mento delr opera anche perchè alla visita necessaria per lucrare l'indulgenza i accompa­
gnava, inevitabilmente. un'offe1ta in denaro. Non dobbiamo sorprenderci o scandalizzarci 
per tale realtà visto che non c · è quasi chiesa del tempo la cui edificazione non sia stata resa 
possibile o almeno facilitata dalle entrate ottenute grazie alle indulgenze concesse in occa­
. ione della sua co. trnzionc o restauro: la grandiosa attività architettonica ed arti stica del 
medioevo . i spiega, in non poca parte. da qui. 

I 

I i 

I 
I . 
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I lavori della cappella, grazie anche alla magni licenza dei fratelli Giovanni Febo e Nicolò 

- - - -·-- l<t'J!"'· 

.D O M \~}cv S .\({w,O:•,,>J . .. w , •-, ,, , ,~M~~.• - •·••· ,. • T~~•·' .~ 

La pergamena dell' 11 agosto 1498 con cui il patriarca Domenico Grimani 
concede un'indulgenza ai visitatori della cappella di San Rocco. 

(ASPGO, fondo pergamene n.536 a) 
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della Torre111 i, proseguirono tanto veloci da consentire a Pietro Carlom1, vescovo di Caorle 
e suffraganeo del Patriarca, di consacrare nella chiesa in " Villa de subturre nuncupata 
prope Gorizia" il 23 agosto 1500. penultima domenica del mese, l'altare maggiore dedi­
cato ai santi Sebastiano martire e Rocco confessore e due altari laterali , quello di destra 
"ad honorem el 1i1ttlw11" delle sante vergini e martiri Lucia, Apollonia e Barbara e quello 
di sini stra ai santi Giacomo e Cristoforo martire. Nella pergamena, redatta dal notaio 
udinese Simon de Sujanis. viene menzionato anche il "cimi terio " sorto intorno all'edificio 
acro; i concedono infine le solite indulgenze ai fedeli in occasione delle maggiori solennità 

del tempo li turgico e nelle feste dei Santi titolari degli al tari'"'. 
Non è fac ile comprendere i motivi alla base dell'interesse dei Della Torre per la cappella 

di San Rocco, vista anche la di fficoltà di addentrarsi nella complicata ricostruzione degli 
alberi genealogici delle famiglie goriziane del tempo. 

Il Coronini ricorda come nel 1457 Giorgio di Prodolone Mels fosse stato infeudato dal 
Conte Giovanni con casa e terreni . otto la ''Grappa'', pre so il Convento dei Francescani 
e presso l'I onzo: la ca a della nobile famiglia Mels sorgeva nel! attuale piazzaSant'Anto­
nio sul sito dove, nel 148 1, venne edi fi cato palazzo Strassoldo. 

Caterina Prodolone convolò a nozze con Nicolò della Torre, uo zio, portando forse 
(ma qui rientriamo nel campo delle ipotesi) in dote anche pa11e del territorio di ''S.Rocat ": 
è interessante notare come fra i pri mi legati a fa vore della cappella di San Rocco. un 
di ploma del 19 giugno 151 3. vergato a Gorizia alla presenza del Castaldo. citi proprio 
quello soddi fatto dalla . tessa Caterina "donna di grande 0 overno''•1

• ·. 

Il 1500 rappresentò un anno fondamentale nella storia di Gorizia; il 12 aprile morì nel 
castello di Bruck il conte Leonardo ed il 20 dello stesso mese il comandante austriaco di 
Lubiana entrò in città, precedendo di poco le milizie della Signoria veneta. Gli anni che 
segui rono furono segnati dalla guerra fra Ma similiano I d'Asburgo e Venezia: le tmppe 

Pietro Carlo, vescovo di Caorle, consacra la penultima domenica del mese 
di agosto dell'anno 1500 l'altare maggiore e due altari laterali della cappella 

di San Rocco. (ASPGO, fondo pergamene n.543) 
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della Serenissima conquistarono Go1izia il 22 aprile 1508 ma dovettero abbandonarla nel 
giugno 1509 difronte all'avanzata del duca di Brnnswich. Fallito nella primavera del 1514 
un nuovo attacco veneto, col trattato finnato a Noyon nel 1516 la contea di Gorizia venne 
assegnata all'arciduca. 

Una leggenda tramandata per generazioni dai sanroccari narrava che quando gli au­
striaci ripresero possesso di Gorizia uno dei loro primi atti fu l'abbattimento del leone di 
San Marco in pietra. opera del milanese Giovanni de Campione, collocato sul tmTione 
"prospetta11te la piazza del prato"115

•. 

Dai resti abbandonati, alcuni borghigiani avrebbero asportato la zampa dell'animale 
( "la zara del leo11 "') murandola nella parete esterna di una casa edificata a poca distanza 
dalla chie a. L'edificio, posto all'imbocco dell'odierna via Lunga. acquistato e ristrntturato 
nel 1908 dalla famiglia Pecora1i. ospitò negli anni precedenti lo scoppio della prima gue1rn 
mondiale un cafiè gestito dalla signora Elisa Pettarin e quindi una rivendita cli tabacchi per 
essere ceduto, nel 1948. all'amministrazione pan·occhiale: al momento della demolizione 
di "casa Pecorari". nel 1962, la zampa venne trasferita nel co1tile della canonica dove un 
principio di incendio la danneggiò, dopo qualche anno, irrimediabilmente'"''. 

La leggenda della "-ara del /eo11" conosce un'ulteriore versione secondo la quale 
sarebbero stati gli stessi castellani dogali , temendo l'o1mai imminente invasione austriaca, 
a rimuovere il leone dal torrione· per un movimento maldestro la statua sarebbe caduta e 
ciò avrebbe provocato il distacco della zampa che i funzionari della Serenissima avrebbe­
ro allora affidato in custodia ai sanroccari. 

L'edificio sacro venne riconciliato il 12 aprile 1518 "juxta ritw11" eia Daniele de 
Rubeis11

\ vescovo di Caorle e vicario del cardinale patriarca Marino Grimani: le cronache 
del tempo non spiegano i motivi per cui si giunse a tale cerimonia ma dovette trattarsi di 
qualcosa di veramente grave' iK, _ 

Le nonne canoniche prescrivevano infatti il rito della riconciliazione per porre rimedio 
alla contaminazione di chiese violate le quali, pur mantenendo l'originaria consacrazione, 
non potevano o. pitare uffici divini o l'amministrazione dei sacramenti. La violazione poteva 
derivare da un "i11giurioso e rilevante spargimento di sangue volontariamente o in­
giuslamente prm ocato" (visi comprendevano quindi tanto il suicidio che ferimento o 
l'omicidio purchè non avvenuti per legittima difesa). dalla sepoltura di un infedele o di una 
persona scomunicata dopo la sentenza che ne avesse dichiarato la condanna ovvero dalla 
destinazione dell'edificio "ad altri empi, sordidi ed irriverenti usi" sempre che tali fatti 
risultassero certi e notori. Si trattava di un elenco tassativo che non ammetteva estensione 
nemmeno per analogia. 

Ci addentriamo nuovamente nel campo delle ipotesi, procedendo per eliminazione. Per 
quante ricerche siano state fatte, non è stato rintracciato alcun documento attestante la 
comminazione della scomunica in quegli anni a borghigiani; ci sentiamo pure di escludere 
l'avvenuta sepoltura di un infedele sia perchè le ultime invasioni turche risalivano ad almeno 
vent'anni prima, sia perchè non ci sarebbe stato comunque motivo di seppellire un ebreo 
(unica altra religione ancora allora esistente in città) in chiesa. 

Le cronache della guerra austro-veneta (terminata peraltro da quasi un decennio) par­
lano abbondantemente del bombardamento del castello di Gorizia ma non fanno alcun 
accenno ad eventuali distruzioni circostanti anche se è lecito suppo1Te che la precisione 
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fosse un concetto piuttosto relativo per gli artiglieri del tempo. 
Rimane. a mio avviso, un'unica possibilità: un fatto d'arme, un regolamento di conti 

conclusosi tragicamente all'interno del tempio: tale tesi rientrerebbe nelle fattispecie impo­
nenti la "riconciliazione" e verrebbe in parte avvalorata da analoghi episodi violenti acca­
duti, nei decenni seguenti. nel borgo. 

La cura delle anime dei sanroccari venne affidata al parroco della Chiesa dei SS.Ilario 
e Taziano; v'è notizia che. sin dal 1536. la cappella ebbe un proprio cappellano individuato 
in quell'anno in "prete Cristoforo". 

Una delle ultime foto della excasa Pecorari. prima dell'avvio dei lavori 
di demolizione intrapresi alla fine del gennaio 1962: la ·zata del leon· era murata 

nella parete esterna. Tra la casetta e la chiesa si nota la baracca adibita 
ad oratorio nel secondo dopoguerra. 
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DALLA VISITA DEL PORCIA (1570) 
ALLA PESTE DEL 1682 

S 
i presellla la 1-isitafatta con sollecitudine et diligelllia 111aggiore che si pote.ue 

usare in paese già 1110/ti a1111i 11011 visiwto. i11 cui 11011 s'è esercitaw la giurisdizio­
ne patriarcale e tutto s 'è goremato a roglia dei laici .. . Si son dati ordini s11/Jìcie11-
1i. per la ripara:.io11e et cu11se11·atio11e della srrnttura delle chiese. 111rmdi:.ie de 

pa1111i. copia de w si sacri. a11i111ato er quasi 11ecessiw1i i curati a pilÌ 1•i,qila111e et assidua 
cura della 1nm greggia. purgata la dottrina co · abbruggiar i libri eretici e dar 11otizia 
del/"i11dice de g/'era oscura et far abiurar i preti p11blica111e111e. 11 9

' 

Sarebbero probabilmente sufficienti queste brevi 1ighe autografe del Porcia ad illustra­
re i motivi che portarono nel 1570 il giovane abate commendatario di Moggio ad intra­
prendere. su incarico di Pio V, una visita alla parte austriaca del patriarcato. L'ormai lungo 
conflitto esi lente fra l'autorità civile e quella religiosa aveva consentito che la degenera­
zione delle co. e ecci es i~ ti che raggi unge. se I i velli inaccenabi I i: dei centocinquanta sacer­
doti inte1TOgali solo otto poterono dichiarare di non godere delle attenzioni di almeno una 
concubina mentre in conventi e mona. te1i si conduceva una vita non proprio integerTima. 

Il visitatore giunse in "1 il/a Sancii Rochi extra rerram Goritiae" il 28 aprile 15701111
•, 

di ritorno dall'ispezione compiuta a San l'Andrea: la descrizione la. ciataci dal notaio Agostino 
Varisco, compagno di viaggio del Porcia nel lungo cammino fra le pievi, ci offre una pre­
cisa testimonianza sul tempio a meno di un secolo dalla sua costruzione. 

La chiesa era allora dotala di tre altari. 
Quello posto nella tribuna (o presbiterio), risultava dedicalo a San Rocco, era dotalo 

di una 'iJal/am lig11eam sculpwm "dorala e sormontalo da un crocifisso. pure di legno. 
pruticolarmente bello ( "pulc:hro "):sudi esso erano posti due candelabri di metallo fe1TOso 
mentre il paliotto era di cuoio doralo ed una tela cerata ricopriva la mensa dinanzi la quale 
erano posti degli sgabelli in buone condizioni. La dimensione del cero pasquale era allora 
motivo di confronto campanilistico fra le diverse comunità tanto che : pesso si preferiva 
rinviare interventi ben più impellenti per la stabilità ed il decoro dell'edificio sacro pur di 
non lesinare sulla spesa per il suo acquisto: il peso di quello trovato dal visitatore a San 
Rocco venne valutalo in circa venti libbre. 

Esternamente al presbiterio erano stati elevali due altari. li primo, consacralo al titolo 
di Santa Lucia. possedeva una pala lignea dorala e due candelabri in ferro; in ordine la 
tovaglia, rivestila da tela cerata. e gli sgabelli così come l'anlipendio di cuoio dorato. 
Anche per l'altro altare, dedicalo a San Giacomo. venne annotala la presenza di una pala 
lignea "sc:ulpta et deaurata". di due candelabri in ferro. dell'antipendio in cuoio, della 
mensa ricoperta con la tela cerata e di uno sgabello in ottime condizioni. 

Per la celebrazione delle funzioni liturgiche. la chiesa possedeva quattro calici con le 
relative patene d'argento dorato "magni et p11/c/1erri111i ". quattro corporali (conservali 
in una busta), due "onw111e111a sac:erdotalia" (comprendenti pianeta. stola e manipolo 
"pa1111i cem/ei et :ambel/osi"). quattro messali e tre ulteriori. non meglio specificale . 
. uppellettili. 

Dalla pietra erano stati ricavati la pila con l'acqua benedetta murata nella parete ed i 
due vasi in cui si con ervava l'olio per le lampade. La dotazione del tempio era completala 
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da due casule (una verde ed una violacea) e da due campanelli. 
Il tetto dell'edificio venne giudicato in buono stato ma "mediocres"risultarono le due 

campane poste sul campanile sormontante la facciata; tutte le finestre erano comunque 
dotate di vetri e tenute ben chiuse. Un muro circondava il cimitero per proteggerlo dalle 
sempre possibili incursioni di animali: sotto il portico della chiesa un altare spoglio "nudum '', 

. veni va usato probabi I mente nel le maggiori festività, quando la piccola navata interna risul­
ta va insufficiente ad accogliere il numero di fedeli accorsi al tempio. 

Il visitatore si dimostrò moderatamente soddisfatto dello stato della cappella come 
te timoniato dalle disposizione immediatamente emanate: impose, infatti, di acquistare due 
nuovi candelabri di oricalco•!1i per ogni altare, manutergi "ad tergendas manus sacerdotum 
dw11 celebrant ", quattro corporali (da conservarsi in una busta di seta) e sedici purificatoi 
(quattro per calice) e di mantenere "munda" la tovaglia degli altari ricoprendola di tela 
cerata. La chiesa avrebbe dovuto dotarsi di un armadio, rivestito internamente di tela e 
tenuto chi uso, per custodire le sacre suppellettili: nella relazione non si accenna alla pre­
senza della sacristia e quindi e probabile che anche a San Rocco gli arredi si conservasse­
ro in chiesa (se non addirittura, quando particolaimente preziosi, in casa del cameraro), 
econdo un abitudine diffusa in tutto il territorio patriarcale. Il presule stabilì inoltre che il 

cero pasquale non pesas e più di sei libbre (del di più avrebbe dovuto farsi personalmente 
carico il cameraro) e ordinò, infine, di demolire l'altare sotto il porticato, disposizione 
destinata a non trovare applicazione tanto da dover essere ripetuta, un quarto di secolo più 
tardi. dal Barbaro. 

Trascorsero poche ore ed il Porcia convocò Andrea Gregori , cameraro di San Rocco. 
e Leonardo de Rabbas (?). Essi testimoniarono la dipendenza della cappella dal pievano 
della chiesa dei Santi Ilario e Taziano di Gorizia: questi era tenuto a prendersi cura delle 
anime dei borghigiani e celebrava regolrumente per loro nella vigilia della Natività di No­
stro Signore, nelle feste dei Santi Rocco, Sebastiano, Giacomo, Barbara, Lucia ed Apollonia 
ed in altri tredici giorni nel corso dell'anno. 

Le entrate della chiesa (tenuta a versare annualmente alla Camera Arciducale quattro 
pe inali<!!) cli frumento o due libbre d'olio) erano rappresentate da ventisette pesinali 
di frumento, quattro libbre d'olio e fino a trenta orne di vino: dell'amministrazione dei 
beni i occupavano due camerari , nominati annualmente nel giorno di santa Lucia, 
quando, presente il pievano, veniva anche allestito un pranzo "comunitario". Nella 
chiesa funzionava una confraternita dedicata a San Sebastiano - di cui peraltro gli 
interrogati non poterono presentare né regole né costituzioni - composta da circa 
trecento fedeli , ai cui bisogni i membri contribuivano con dodici soldi all'anno, rice­
vendo un pane del valore cli quattro soldi ed una candela; ogni terza domenica di 
ottobre, il rettore uscente presentava il bilancio della propria gestione e si procedeva 
all'elezione del successore. Gli interrogati definirono "ottimo" lo stato morale nella 
"villa" tanto più che in essa non risiedevano adulteri, concubinari, eretici , scismatici o 
inconfessi. 

Fra le conseguenze per Gorizia della visita del Porcia, vi fu l'istituzione, il 21 dicembre 
1574, di un Arcidiaconato, "perenne" nel titolo ma destinato in realtà a durare sino al 
1749, creato per poITe rimedio alle desolanti condizioni religiose e morali della popolazio­
ne. All'Arcidiacono, da cui dipendevano le parrocchie cli lingua italiana del Patriarcato 
meno Aquileia ed il suo circondario, fu conferita dal patriarca "parte della sua autorità 
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e giurisdizione, per la cura spirituale e la, igilanza sulla fede e i costumi del clero e 
del popolo della contea": in questo modo si colpivano di fatto i diritti sino ad allora 
esercitati da Venezia su queste terre. 

Gli arcidiaconi vollero però ben presto avocare al prop,io tribunale anche le cause civili 
del clero sorpassando i limiti del potere loro assegnato: il degenerare della situazione ob­
bligò quindi nel I 603, Francesco Barbaro a limitare l'autorità cieli ' Arcidiacono ricono­
scendogli il diritto di pronunciare sentenze nelle cause spirituali ma ingiungendogli di non 
ostacolare le parti che intendessero ,ivolgersi in prima istanza al pat,iarca. 

Ulteriori testimonianze sulla vita del borgo alla fine del XVII ci sono giunte proprio 
attraverso l'annotazione del di. posto di alcune cause civili contenute nel "'Liber 
Archidiaco11alis Goritiae A11110rum 1686; 87; 88; 89 et /690 "'m,_ 

Un primo contenzioso prese avvio dalla rottura di un fidanzamento: la promessa sposa 
citò in giudizio il mancato coniuge pretendendo anche la restituzione di un anello, pegno 
d'amore onnai inutile ma al cui valore venale non voleva proprio rinunciare. 

/Il.'',,., Sig. Ce/.""' 
L'anno /685 f,ì eia noi. ex Off:" 11.0 Archid. 1

•· co11da1111ato il Sg. Luca Staniz. à rifonder la 
mittà delle spese fatte dalla Sg: Catlwrina Cragniz. hora (i lleg.) per causa 111atri111011iale f rà 
essi sentita. asce11de11ti alla somma di .1·. 68 - 18, compreso l'm111ello 11011 dà lui restituito alla 
metl.°. com'appare dalla (illcg.) ex O/f."fa ta. alla quale. Perciò in 110111is subsidiu111. et ad inst." 
del Sg. Michele Cragniz richiamo V. /Il.""' si co111piaciafar sequestrare l'usufnmi esistei/ti nei 
beni d 'esso sg. Staniz sottoposti alla sua Giuri.1·d. ""'' di S.Rochi. è esseguire comro essi quot. 
per la sud." .1w11111a, o/ferendosi ancor noi per \~s. lii. mu et restiamo 

Ex Off:"Canc. Archid.1" Gm:" die /6. 7. 1
'"' / 686 

Ahbas. et Archid."" 
Tergo) lii "'" D.Damia110 Bar: Fontana Gubematori S:Rochi 
Vide taxam T:l:q 

La seconda controversia ebbe come protagonisti Ursula Zuatnicha e Luca Snidarzig; 
abbiamo notizia della convocazione delle parti 

Abba.i·. et Archid."" 
Ad imtantiam Ursula Zuatnicha de S:Rocho. T:P citatur Luca.i· Snidar:.ig ad co111JH1re1ulu111 

cort1111110/Jis, ex Off'" nostro Archid:1
' pro die Sabbathifut .. in l'orni i audie11tia, ad audiendum 

partes de eomm iuribus. et acl l'ide11du111 fieri, et dee/aravi pront juris. 
Goritia die 26 maj /686 

Dopo alcuni mesi , viene registrato l'avvenuto pronunciamento della sentenza: la man­
canza di indicazioni più precise impedisce in questo caso di ricostruire il contenuto della 
questione. 

319- Die IO. Febmarj 1687 
Pro Luca Snidarig de S:Rocho, mm Ursula Z11m11id1ia de dict.loco. ride i11.filua se11te11tiw11. 
T:J: 

Indubbiamente singolare si presentava in quegli anni la situazione della diocesi di Aquileia: 
l'ordinario risiedeva al di fuori dei confini asburgici e veniva rappresentato localmente da 
un arcidiacono, già oberato peraltro da un rilevallle impegno nella cura d'anime ordinaria, 
a cui non venivano assegnate maggiori entrate o benefici. né dei funzionari per espletare le 
funzioni legate al nuovo uflicio. A ciò si aggiunga l'impegno della Santa Sede per un accor­
do fra i principi cristiani a difesa dei confini della c,istianità; l'iniziativa, prevedendo i I diret­
to coinvolgimento degli Asburgo nei suoi due rami spagnolo ed imperiale, mirava anche a 

·sollecitare da parte della corte viennese l'abbandono della "maledetta ragion di Stato" che 
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li aveva portati a tollerare la presenza protestante nei propri territori per garantire l'unione 
del paese nella guerra contro i turchi. La missione di cui Francesco Barbaro, coadiutore 
del patriarca, fu incaricato il 30 maggio 1592 da papa Clemente VITI rientrava proprio in 
questi disegni pontifici. 

Ernesto d'Asburgo tutore dell'arciduca Ferdinando, concesse al Barbaro le patenti 
necessarie per la visita a Gorizia e designò il luogotenente della città, Giuseppe Rabatta. e 
il vicario impe1iale del capitolo di Aquileia, Josef Formentini, quali commissari per assiste­
re (e controllare) il prelato. Il visitatore impiegò tre mesi per portare a termine il compito 
ricevuto: la situazione incontrata non fu certo delle più felici tanto da costringerlo a sospen­
dere diversi ecclesiastici dai propri uffici per la loro "totale ignoran-a" e a convocare 
quindi un Sinodo al quale assistette tutto il clero nel corso del quale "si presero tutte le 
misure per ristabilire la disciplina spirituale". 

Accolto al suo arrivo a Gorizia, il 15 maggio 1593, dal vescovo di Lubiana e dal 
vicecancell i ere Wagenring, commissari arciducali alla Dieta degli Stati provinciali allora in 
svolgimento, i I Barbaro si soffennò nella chiesa di San Rocco nella mattinata di mercoledì 
19 maggio•2·

11
: 

... et visitò la chiesa di S.Rocho et fece l'assolwion dei morti. in chiesa et sul sacra/o: visitò 
li altari. cct!ici. (Jarmn. " et 111110 di co11111nio11e et ordinò li in/ras." ordinar."' 

Immediatamente fece mettere a verbale le disposizioni "Per la chiesa di S.Rocco 
della Villa di S." Rocho '' 

La Chiesa sia 111w1te1111ta ben coperta et la pietra de((a Ac111a S. 1
'
1 sia posta i11 chiesa nel 

e111rare a 111a11 destra, et sia tutto il cor(Jo de((a chiesa di dentro sbiancheggiata et la facciata 
fatta bianca et sopra la porta sia dipinto S-1

" Rocltu cu11 l'Arma Arciducale er Patriarcale. 
L 'A ltar maggiore con li Altari siano 11u111re1111ti 11etti. co11 buone tow,glie et sopra coperti 

di re/a r11rchi11a co11 suoi ca11deglieri, croce et carte per le scritte er sia provisto /'11110 et 
l'altro e l'altra chiesa d 'un turibolo, nm ice((a er sechie((o per f'aq11C1 santa tlllto d'otto11e et 
la . cllttola per le ostie er sia provvista d '1111 b11u11 messale in foglio a((a Ro111a11a co11 suoi 
segnacoli di· serra er rnssi110 di corame dorato. 

E il sacrato sia 1na111e1111ro netto et vi sia (Jia11rata una croce i11 /'11110 e l'altro sacratn. et 
pia11rata i11 terra al modo di que((a 
dei Capucini. et siano wgliati 1·ia 
Tllfti gli arbori et via quella 1·ire che 
srà 11el sacraro. 

E sia riraro via qffatto quel( 'alta­
re. che è.fuori de((a chiesa er sia di­
strutto er le pietre sia110 poste al 
sc-rvirio de((a chiesa. 

E l'arcidiaco110 debba provvede­
re quanwp. del Sacerdoral Romw10 
et gol'emar la chiesa i11 tutto e per 
tutto che ordi11a detto Sacerdotale 
et swdiarlo bene accioché possa i11-
seg11C1re a((i sacerdoti. er lui sappia 
in "K"i occasio11e che .,·e gli app1111-
taà possa far il serviti<, di Dio, et 
quanto co11vie11e alla salute delle 
anime. 

Uno dei campi di maggior impe­
gno del Barbaro fu la soppressione 
definitiva del rito patrim·chino: di qui 

L'arma di Francesco Barbaro, 
patriarca di Aquileia 
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l'imposizione per la chiesa di dotarsi di un "messale alla Romana" e l'onere per l'arcidiacono 
di "studiare bene" il "Sacerdotal Roma110"12

~1• Non avranno certamente gradito i 
sanroccari l'obbligo di estirpare alberi e viti cresciute sul sagrato ma non è detto che tale 
comando abbia poi ricevuto effettiva attuazione. come del resto avvenuto con la disposi­
zione del Porcia per l'altare esterno alla chiesa, trovato regolarmente al suo posto dal 
Barbaro. 

Dopo qualche mese, ai camerari della chiesa e della confraternita di San Rocco, giunse 
la nota spese come diligentemente attestato in un documento conservato nell'archivio della 
Curia arcivescovile di Udine. 

Distributione della spesa fatta pro Mons. lii.""' Par.a nella visita f atta nel co111ado di 
Goritia et c:ap."' di Gradisca et Doino. Cioè la Ratta che tocca a ciasc/11111a Chie a per le 
spese che f ece. 

La chiesa di s.~· Rocho ducati 3 
La fraternità di S. '" Lucia e S'" Rocho Duc. /'26' 

Una seconda cronaca di quella visita ci è giunta attraverso un estratto degli "Alti " , 
redatto il 30 giugno 1769 da Antonio Gostisse, "attuario" dell'Archivio arcivescovi le di 
Gorizia'~': 

- 19 d.1
•• la mattina in carro::za col luog. te, e altri SS.n visitò la Chiesa di S.Nicolò 11011 

curata filiale e sotto la cura del/'Arcidiaco110 ,,I, indi la chiesa di S.Rocco. 
Dopo prcm::o 1•isitiJ il L11og.1

•· e principiò a esaminare i confessori 

Fu lo stesso Francesco Barbaro, asceso alla cattedra patriarcale, ad autorizzare l'ere­
zione, il 27 giugno I 602, di una confraternita nella chiesa di San Rocco titolata al santo 
pellegrino di Montpellier. 

Il fiorire delle Confraternite religiose, immediatamente seguente al Concilio di Trento, fu 
uno dei frutti più evidenti che quell'assise po,tò nella vita spitit1iale del tempo. Si trattava di 
vere e proprie associazioni di fedeli , la cui vita era regolata da precisi statuti , approvati 
dall'autorità ecclesiastica; la sede veniva fi ssata in una chiesa o legata ad uno specifico 
altare di una chiesa e l'amministrazione dei beni comuni, consistenti per lo più in offerte 
recate a quell'altare ed in donazioni e legati, affidata ai "camerali", persone di fiducia scelte 
dagli stessi confratelli. La funzione religiosa delle confraternite ben si vedeva al momento 
della morte di uno dei comembri: particolari norme statutarie precisavano infatti nel detta­
glio le modalità di partecipazione alle esequie e gli obblighi legati ai suffragi per l'anima del 
defunto. 

La pergamena riguardante la confraternita di San Rocco venne rilasciata a Gorizia, 
presso il Convento dei Padri Cappuccini: il Barbaro aveva infatti convocato in città il clero 
residente nella prute austriaca della diocesi per "assuefarlo- come egli scriveva -soave­
mente alla riforma ". Bocciata dall'arciduca Ferdinando la primitiva proposta di raduna­
re i sacerdoti un anno in territorio austriaco e l'altro nel Dominio veneto, il patriarca aveva 
deciso di incontrare il clero veneto nel 1600 a Cividale e quello austriaco nel 1602, appun­
to, a Gorizia. 

Da quando gli Asburgo si erano impadroniti della città, succedendo nel 1500 alt ' ultimo 
conte di Gorizia e Tirolo, più volte gli ru-ciduchi avevano vietato l' intromissione del Pat,iar­
ca aquileiese (che di fatto risiedeva a Venezia, cioè in un altro Stato) pur "in spiritualibus" 
nel territorio della Contea. Il contrasto, ape1to da tempo. andò aggravandosi col passare 
degli anni tanto da portare, il 12 febbraio 1628, alla pubblicazione a Graz di un editto col 
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quale veniva proibito ad ogni ecclesiastico e ad ogni suddito austriaco di riconoscere 
come legittimo l'allora patriarca Agostino Gradenigo sotto la pena della privazione dei 
benefici e della confisca dei beni e della vita; tale proibizione venne rinnovata l 6481

lll•. 

Il testo della pergamena è in latino ma le regole che formano lo statuto sono redatte 
in volgare per essere più facilmente comprese dai fedeli. Alcune norme attengono a 
principi di carattere religioso prescrivendo la comunione in determinate festività, (com­
presa naturalmente quella di San Rocco). l'obbligo di assistere alle funzioni religiose e di 
accompagnare al ci mitero i confratelli e le consorelle defunti il divieto di bestemmiare e 
la sanzione di ben venti soldi per il blasfemo; altre disposizioni fissano invece principi 
sociali come il dovere di assistere gli ammalati e di aiutare i poveri secondo la possibilità 
della confraternita, il divieto di vendere beni della stessa senza il benestare del Patriarca 
o del Vicario•~·••. 

La Confraternita venne riconosciuta da Papa Urbano VIII il 17 luglio 1627: il pontefice 
concesse ai fedeli i ·critti speciali indulgenze e privilegi nonché il diritto di aggregarsi ad 
altre Confraternite. La pergamena, ben conservata anche se priva della bolla pontificia in 
piombo, risulta rilasciata a Roma nella chiesa di Santa Maria Maggiore "sub anulo 
Piscatoris " e fu pub bi icata da Eusebio Vescovo di Aemona (Cittanova), suffraganeo di 
Aquileia il 17 settembre 1627. 

Ad pe111et11a111 rei 111e1110ria111 
Siccome abbiamo appreso si sia costit11ita secondo i canoni della chiesa. nella Chiesa o 

Oratorio di Sa11 Rocco della CÌ(((Ì di Gorizia della diocesi di Aq11ileia 1111a pia cm,ji·atemita 
di fedeli di Cristo di a111bed11e i sessi so((o il nome del 111edesi1110 San Rocco. 11011 però ristre((a 
a q11a11ti prmica110 1111a particolare professione. i cui co1!/i·melli e consorelle sono soliti 
eserciwre senza posa 1111111erose opere di carità e pietà. Noi. <,J]i11ché 1111a c01111111itcì di tale 
11at11ra si s, il11ppi ogni giomi di più . .fidando nella 111iseric(}rdia di Dio m111ipote11te e dei 
beati apostoli Pietro e Paolo e nella .1·11ll l'lliidità. C(}/lcedia1110. I 'i11d11lge11:.a plenaria li umi 
i .fedeli di Cris({) di entrambi i sessi clte e11trerw11w a far parte di de((a co1111111ità. dlii primo 
giomo della loro entrata. se .Hll'm1110 vera111eme pentiti e co,fessi e m'l'll/1110 preso il so1111110 
Sacramento del/ 'E11cares1ia: e pC1rime11ti anche concediamo I 'i11d11lge11:.C1 plenaria ai 
co11.fà11elli e alle co11.rnrelle clte sill/10 iscri((i o si iscrivera11110 llfla medesima cm111111ità. in 
q11alsiroglill 111m11ellfo av11e11ga la l(}ro morte. purché, erw11e11te pentili e confessmi e ricre­
ati dalla Sallfa Co1111111io11e o. se pur desidera11dofarlo. 11011 ne m-rll/1110 m·11(() la possibilità. 
se almeno avra11110 11m11to con CVlll'i11 :.io11e i111 ocC1re il 110111e di Gesù o a11che altrimenti 
i1111ocl1rlo del'otame11 1c· col cuore: e 11g11a/111ellfe co11cedia1110. 111isericordiosa111e11te in Dio 
I 'i11d11lge11:.a ple11aria e la re111issio11e di t11((i i loro peccali ora e seco11do il tempo llgli stessi 
cm1/i·(l(el/i e co11.1·orelle. sempre se 11erl/111e111e pc•miti e confess(l(i e 1frijic:ati dalla sacra 
cm111111io11e, clte a111w1110 og11i a11110 1oisi1a({) cm, de, oz.ione. dalle 11rime ore della sera fino al 
trwnollfo del sole. nel giomo solenne dedicato a San Rocco, la chiesa o cappella o Oratorio 
della 11redet{(I Cm1111niuì. ,, qui avrm11w i111wl-wo pìe preghiere a Dio per la concordia dei 
principi cri.1·1iw1i. per /'annienfllmc•n/u dell'eresia e per la maggior grwule:.:.a della Sanw 
lv/(l{lre Cltiesa. Oltre a ciù, a q11w11i dei medesimi clte, .,·emprc· se rerc1111e111e pe1lfi1i l' c01,jes­
.1·mi e , iv!ficali dalla Sacra Cmm111ir111e. 1•isilcm1111w s(/j'a((a cltiesa u rnppella {I oratorio nei 
giomi solen11i dell'A11111111cia-ione della bea{(I Ve1;c:i11e 1\1/aria ,, dC'i .1·m11i apostoli Pietro e 
Pa{ll11. nm1cl1é di S.Selmstù11w e' S.Lucia. come an-idetw e preglwrc1111w e avranno _{clflo 
q11w1w de((o prima. in quel giomo. per se((e a1111i. c·m1ceclia11w. c111c/1e quamllfa anni per 
ciasc1111a l'OI({/ , 

E a q11m1ti poi m11w1110 preso parte agli ÌIIC{lnfri 1111/Jblici o prirati e/ella stessa co11111niuì. 
i11 q1wlsil'<1glia luogo si .facciww. o av1w11u1 acct1lto ospitalmC'nle dei pm·eri. o m ·rw1110 
riswbilito la pace 1m i nemici o .fcmo i11 moc/o che sia ristabilita o ne al'/'w1110 avuto curn, e 
anche a q11t111ti m ranno acco1111)(1g11aw alla sepoltum i dc'.fi111ti wmo co1,ji·melli e co11sorelle, 
che altri. o ./(1rw11w q11a/111u111e prr1C·c•ssiom•, .H•c:01u/o il mod{I pre.1·c'l'it({) dal clirilto cw1m1ic:o 
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ordinario e al'ramw seguito il Santissimo Sacrame/1/o dell'Eucarestia tanto nelle proces­
sioni che quando q11es10 sarà porwto agli infermi o ad altri i11 q11af1111q11e luogo e' modo, 
seco,u/o le c:ircostwr::e. o. se• impediti a farlo, m·1w1no pro111111c·iato. al tocco dC'lla cw11pw1a 
timo a questo scopo. 11na sola 1·0/ta /'orazione domenicale e il saluto dell'a11gelo o miche 
m ·ranno recitato per cinque 1·0/te fa preghiera ed il saluto medesimi per le anime dei 
cmifrmelli e consorelle def 11111i dimelllirnti. o m·1w1110 istruito negli inseg11ame111i divini e i11 
quanto è utile per la .,·ah-e--a chi era nelf 'ig11nrc111::.a. o m ranno compiuto qualsiasi opera di 
pietcì e c:arità. Voi concediamo nella f orma co11.rneta della Chiesa. sessanta giom i di imlul­
ge11 ::.a tu/Ile m ite per qualunque delle a::.imri a11::.ide11e se accom1H1g11ate i11 ogni modo dai 
dm•11ti pe111ime111i. 

Ma è No tra 1·0/0111cì ancora che . . e con altre semen-e abbiamo accordato ai co11fratelli e 
con ore/le che porteranno a ten11ine le promessa qualche altra i11dulge11 ::.a 11111 'ora i11 l'igo­
re. i11 pe1pet110 n per 1111 tempo 11011 ancnm trascorso. le disposi::.ioni presenti sim10 nulle. ed 
è Nost ra l'Olontcì che. se della co11f ratenr iw si sia da allora agg regata a qualche 
r\ rcicmifmtem ita o si . ia aggregata i11 seguito o si aggreghi per f'a l'l'enire o. per qualsiasi 
altra m gio11e. i11 q11alu11q11e modo si ricostituisca. le precedenti dispo ·i::.io11i e q11a/111 1q11e 
altra leuera apostolica 11011 giorino foro in nes.1·1111 1110do 111<1 da qual 111m11e11to per questo 
stesso fàlln siano del 111110 nulle. 

Emesso a Roma. i11 Santa Maria Mag 0 iore, col sigillo papale. il giomo 17 luglio 1627. 
quarto amw del nostro Pnmijìcato.' ''" 

La confraternita dedicata a San Rocco funzionava in verità nel borgo già da alcuni 
decenni . 

Alla fine del sedice. imo secolo'" ', l'Arciduca Carlo inviò il ve covo di Trie te. Nicolò 
Coret, a Roma per cercare cli persuadere Sisto V ad erigere in Gorizia un nuovo vescovado. 
Incaricato dalla competente Congregazione vaticana cli presentare una dettagliata relazio­
ne sulle condizioni ecclesiali ccl economiche dei territori che avrebbero dovuto essere 
assoggettati alla erigenda diocesi, il Coret, nell'aprile 1588. convocò, fra gli altri. 
l'arcidiacono Andrea Nepokai ed il guardiano del convento di San Francesco, padre 
Valentino da Casale: dalle loro testimonianze ri ·ultano att i ve in ci ttf1 anche le confraternite 
dedicate a San Rocco e a Santa Lucia. Che quest'ultima fun zionasse proprio nella chiesa 
del borgo - dove alla santa martire di Si racu a era stato dedicato. sin dalla fondazione ciel 
tempio. uno degli altari laterali -è circostanza confermata dal documento dell'Attems ciel 
1768 che le associa. nella titolazione. Santa Apollonia. 

Jn San Rocco. I' I luglio 1647. il clero goriziano eresse la confraternita ciel "Suffragio 
delle Anime", affidata alla protezione della Vergine Maria e clell 'ru·cangelo M ichcle; con­
fermata con bolla di Innocenzo X essa venne trasferita nel 1651 alla parrocchiale e dotata 
di proprio oratorio•·•~•. 

E' pre. umi bile che le di verse Confraternite siano rimaste in vita sino al 1788, anno in cui 
Giuseppe II ne ordinò l'abolizione su tutto il ten-itorio dell'Impero. destinandone i beni alla 
fondazione di "/s1i1111i di cari là cris1ic111a " ed al mantenimento delle scuole operanti nella 
Contea. 

Agli inizi del diciassettesimo secolo dalla Croazia, dove il male aveva mietuto le prime 
vittime. la pe ·te bubbonica si e. panse rapidamente nei ten-itori circostanti. raggiungendo 
anche l'lsontino. Avuto sentore della germinazione cieli ' epidemia, le autorità e la nobiltà 
della contea di Go,izia. guidate dal capitano Giovanni Sforza, misero in atto tutte le pre­
cauzioni sanitruie richieste dalla gravità del caso per prevenire il diffondersi ciel contagio. 
Tali misure raggiunsero i risultati sperati tanto che nel 1623, la peste scoppiata a Canale, 
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potè essere circoscritta: secondo quanto racconta il Morelli, nel goriziano si ebbero solo 
quattordici vittime e poi il contagio si estinsemi. 

In ringraziamento per essere stati miracolosamente preservati dal terribile morbo, i 
goriziani si impegnarono a restaurare ed ampliare la cappella di San Rocco, facendo voto 
di visitarla ogni anno, nel giorno dedicato al Santo, muovendo processionalmente dalla 
parrocchiale dei Santi Ilario e Taziano; provvedimento tempestivo ove si tenga conto dello 
stato cli degrado in cui il tempio doveva allora trovarsi se è vero che lo stesso altare ligneo 
maggiore cinquecentesco era da poco crollato, irrimediabilmente minato nella sua stabilità 
dal tempo ... e dai tarli . 

Il 23 agosto 1637, quarta domenica del mese e dodicesima dalla Pentecoste, il go­
riziano Pompeo Coronini '-'" ', vescovo-conte di Trieste, consacrò la chiesa ed il uo nuovo 
altar maggiore marmoreo, dedicati a San Rocco, includendo nella pietra d'altare le reliquie 
dei anti Andrea, Cri . toforo e Giusto. 

L'avvenimento viene testimoniato da una pergamena in latino rilasciata a Trieste, "ex 
Episcopali palatio ", con cui vengono anche concesse indulgenze ai fedeli d'ambo i sessi 
presenti alla Consacrazione. 

Le norme canoniche allora in uso prevedevano che il consacrante e coloro che implo­
ravano la Con aerazione (ad esempio il popolo del territorio in cui la chiesa sorgeva) 
premette sero un giorno di digiuno alla cerimonia: il celebrante. se vescovo o cardinale. 
poteva concedere - come avvenne anche nel ca. o di 111011 . Coronini - un anno di indul­
genza ai vi itatori della chiesa nell'anniversario della consacrazione. 

Pompei Coro11ù1. Dei el Apos10/ica Sedis grafia !:.ì1iscop11s el Co111es Terges1in11s 
C/1. 1

; fide/i bus Fide111 Jeci11111.1· e/ a11es1w1111s q11ali1er 110s die XXIII 111e11sis A11sgus1i quae 
i11cidi1 in do111i11ica lii. esimle111111e11sis Xli posi Pe11tecos1e111 Spiri111s Sa11cti ispirami grafia 
adibilatis ri1ib11s Sacr: Rom: ecci.'·' i11(ill.) Te111p/11111 S.Rochi Gorilia Diocesi Pa1riarca111s 
Aq11ileie11sis 111w rn111 11wiori A Ilari in ho11ore111 dicti Sancii (ili.) in quo ( ili.) reliquas S." 
Andrea Apos10/i. S.Criswphori ac S.J11s1i 1\llarty.'"" Et senibus 111ri11sq11e sexusJidelibus ea die 
prese111ib11s 111111111 a111111 (ili.) e/ q1101a11is in m111il'er.rnria consl/crc11io11is die q11adragi11ta 
dies de l'era i11d11/ge111ia in forma Ecc/ia co11s11ew in Do111i110 concesse11111s. 

In q11om111Jìde111. Dal. Te1:~es1i ex l:.ìJ.,; palatio 11 .'"die XX 111e11sis nm·e111bris 1637. '·'5' 

I lavori di ristrutturazione della chiesa non erano però ancora conclusi: sette anni dopo, 
il patriarca Marco Gradenigo concesse allo stesso Coronini, su richiesta del parroco di 
Gorizia. Giacomo Cri sai, licenza di consacrare i due altari laterali ed il cimitero. 

La lettera dell'arcidiacono al patriarca porta la data dell'8 agosto 1644. 
S11pplicaPe1w11 011111e el<i11so lii.'"" e/ Rei' "''' D. V."' Licemia concende,u/a D.110 S11!J-i-<1ganeo 

Lahace11si ad co11secrwula duo allllria lateralia c11111 coe111i1erio Ecc/."' S.Rochi prope Gori1ia 
( ... ) c•f lii."'" el R."'" D. V.'·' graliose res1w11derat se libenter cocess11ra111 desidermw11 lic:ellfill111. 
11bi a/iquis ex P1:"'" E.t';' Pa1riarclwlib11s id 1e.1·wre poteri/. C11111 a 111a,1e P1:""" D.""' Ep. '" 
Terge.,·1i11us hic Goritia 111ore1111: e/ declarm1eri1 lwbiw grmio.,·a lice111ia /111ius111odi bo1111s 
opus 11111/a ,,agere. reder supplex cui!//. "'''"' et Preg. "'""' D. V.'""' e/ rogavelit opltltane lic:e11tia111 
Preg.'"' rc,,-g:•• per g.'''"' s11c1111 co1111111ic:are qua ccm11111ica1a obligabi11111s. spiccialius Divina 
bo11i1a1e111 pro i11co/11111i1mc· ///."'" cl Preg."''' D. V.''' e.wrare. c11111 111i hisci c11111 011i11i I e11ere111ia 
i11di110. ,.,.,, 

L'attesa consacrazione venne presieduta dal Coronini il 21 agosto 1644, domenica 
quarta del mese e quattordicesima dopo la Pentecoste, come attestato eia un poscritto al 
documento del 1637 apposto dallo stesso Crisai. 
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Il vento impetuoso della rifonna luterana aveva fatto sentire le proprie folate anche 
nell'Isontino: il rogo dei libri proibiti, ad opera degli Inquisitori cli Santa Romana Chiesa. 
nel 1570 sul la Piazza Grande di Gorizia, si era di mostrato più un gesto "pubblici tari o" che 
un rimedio efficace per porre freno al dilagare dell'eresia. Alla fine ciel sedicesimo secolo, 
gli Stati Provinciali decisero di correre ai 1ipati favorendo l'insediamento in città di nume­
rosi Ordini religiosi: nel 1591 venne eretto il convento dei Cappuccini; nel 1615 i Gesuiti 
fondarono un collegio maschile ed otto anni più tardi fecero la loro comparsa le figlie di 
Santa Chiara, eredi del prestigioso collegio aquileiese delle benedettine. Presenze nate 
sulla spinta della Controrifonna e che di fatto recarono un importante ruTicchimento cultu­
rale alla vita della città e dei paesi circostanti che su di es a gravitavano. 

Il 28 luglio 1645, gli Stati avevano accordato la chiesa, "extra 1//ttros rece11s 
aediftcata", su cui risultavano titolari dello juspatronato, ai Domenicani i quali provvidero 
alla costruzione di un piccolo cenobio accanto al tempiom1

: la concessione rappresentò un 
riconoscimento all'opera di predicazione e di diffusione del Vangelo compiuta in quegli 
anni nell'ospizio annesso alla cappella della Castagnavizza eia padre Basilio della Pica, 
dell'ordine dei predicatori , "uomo do110, pio ed eloquente"'""' . 

Nel dicembre I 951 , lavori sulla via Veniero. pennisero di riportare alla luce delle mu­
rature nel tratto prospiciente l'edificio contrassegnato dal numero 6 ad una profondità di 
circa mezzo metro rispetto il manto stradale: si trattava dei resti dei muri maestri e delle 
pareti dell'edificio attiguo all antica casa parrocchiale, semidisUlttto durante la gue1rn 1915-
18 e successivamente demolito. Secondo una voce popolare il manufatto avrebbe fatto 
parte, unitamente alla casa canonica, del complesso edificato nel XVII secolo dai 
Domenicani: fino allo scoppio del primo conflitto mondiale, la struttura venne adibita a 
casa colonica di proprietà dei conti Coronini di San Pietro ed abitata per alcune genera­
zioni dalla fmniglia Bisiani1

''' ' . 

Il I 6 maggio 1648, Ferdinando Hl manifestò agli Stati la propria volontà di vedere stabi­
lito in città l'Ordine carmelitano•·~": l'assise non poteva certamente rimanere indifferente di­
nanzi al desiderio arciducale e vennero mossi i passi necessari alla sua soddisfazione. 

Ecclesiasticamente, San Rocco dipendeva, quale filiale, dalla parrocchiale dei santi 
Ilario e Taziano: l'arcidiacono, don Giacomo Crisai, venuto a conoscenza dell'intenzione 
degli Stati di sottrarre alla sua giurisdizione la chiesa, reclamò piuttosto energicamente 
contro un atto che rischiava di arrecare grave pregiudizio agli interessi della matrice. Il 
sacerdote richiese in cambio del proprio assenso al la cessione, l' interessamento dei Padri 
affinché si procurasse alla Parrocchiale la "Cape/la di S.Amw della Sacristia" la quale, 
anche se materialmente già incorporata nel Duomo, come beneficio veniva amministrata 
separatamente essendo assegnata al parroco di Hardsperg. 
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Essendomi stata manifeslClta la pia i111e11: ione cli Sua Maestà Cesarea. che j,,s.w! ricellata 
in questa Cillà di Guri:ia la Religione de Padri Carmeliw11i Scal:.i ed imie111e che si deside­
rava per questo effe/lo se li a.ui~nasse e cm,cedesse la Chiesa di S.Roclw. che è jiliale della 
mia Parocchia, 11011 volendo i111peclire opera così Sa111a, anzi prmmwvere seco11do le mie 
deboli forze il culto clii·ino per soddisfare al/i giusti Co111andi di S11a M.'·; Ce.,·." Avendo 
Saputo, che /'lii.'" Nobiltà et Ci11adi11an:a con ogni prontezza lw11110 determinato, che sii 
ricevlllo de110 Ordine in q11esta Ci11à; lo per 111ia parte liberam. 1

•• gli cedo la Chiesa di 
S.Rocco, trasferendo il jus. che possiedo alla Religione de' Padri Car111eliw11i Scalzi 011111i 
meli uri modo, che sii possibile, come ho con piena I o/o111à 111a11ifestaw con q11esta mia 
presente scrittura ma perché con primre la mia Parocchia del/a-Sua filiale Chiesa di S.Rocco 
è di qualche pregiudi-io t!i q11ella, perci<ì devono li Padri soprade11i procurare dalla Cle-



111e11 ~a della Cesarea Maestà sii aggregata pro perpetuis temporibus alla Parochia la Cape/la 

di S.A111w della Sacristia della Chiesa Parochiale, alias llccessoria, e i11 aggi11nta della 

Pamchia, per es.l'ere fondata nella Sacristia, posseduta dli/li miei antecessor, è per mala 

narrata Segregata in jm Patrona tu e così .l'iifalla recompensa alla Parochia, per l'emolumento 

del quale si priva con tal cessione e 11011 altrimente, e perchè la M!; de/l'Imperatore ha 

co11ferito la Cape/la .l'1tde11a di S.A1111a al Sig.' R.Prete Andrea Cesare Paroco di Hardsperg 

devo110 li Padri Sopradelli, acciò habbi vigore et effello il nostro Concerto, impetrare che la 

Maestà Ce.l'area a.l'.l'egnata che haverà il beneficio della Cape/la di S.Amw alla Parochia. 

recompe11si il sue/etto R. Signor A11drea Cesare co11 altro beneficio semplice. lasciando poi 

la Cum cdli Padri Carmelitani Scalzi di procumre le licenze e authorità, che si richiedono, 

perchè .l'ii valida questa ce.l'sio11e e do11atio11e che ho fallo, e essendo q11este condizioni 

adempite, sperò che ha vrà sodisfallo a/l'obbligo che ho di prom11overe /'111ile della mia 

Parochia. ed in fede di questa mia volontà ho fallo la presente so11oscrilla col mio Nome, e 

firmata col mio Sigillo. 
Goritia li 25 maggio 1648 

L.S. 

Per risolvere un caso che si stava 
trascinando da troppo tempo, ogni 
decisione venne deferita alla volontà 
di Federico Ili; l'arciduca, con re­
scritto rilasciato il 29 giugno 1648, 
confermò l'assegnazione di San 
Rocco agli Scalzi (che alla corte di 
Vienna potevano contare sul poten­
te appoggio dei Gesuiti )•·•~• e riunì il 
beneficio della cappella di Sant'An­
na alla parrocchiale, promettendo al 
decano protempore di Hardsperg il 
p1imo beneficio semplice che si fos­
se reso vacante. 

Alla fine di luglio, il padre guar­
diano del convento dei Minmiti, fra 
Gregorio di Petovia, convocò i 
confratelli in assemblea per valutare 
l'eventuale assenso eia pronunciare 
sull'erezione del nuovo monastero. 

Die 28 iuli} 1648. Cm1cess11111 }itit 
R.'1' Patri Fratri Gregorio de 
Pictovia G1wrdia110 Guritiae, 111 1111a 
c11111 Patri bus Sacerdotilm.1· nati, i.,· 
Co11ve11111.1· .,·." I· n111ci.w-i clic ti foci, 
a.1·.,·c·111ire pos.l'it (nisi adsit 
11ece.l'.wri11m i111pedime11111111) 111 R.'" 
PP. SC'(/fceati CamwlitC111i erigere 
valea111 11ov11m Mo11a.1·teri11111 in 
cÌl'itate Curi tille. 1·111 

Giacomo Cri.mi Paroc/10 i11 Goritill 

Il documento con cui Ferdinando lii 
concesse ai "Carmelitanis Discalceatib. • 

11 I O novembre 1648 gli Stati Pro­
vinciali conforirono il legale possesso 
su San Rocco ai Carmelitani'~''. 

la facoltà di costruire un monastero ("Kloster") 
assegnando in cambio al parroco 
della chiesa dei Ss. Ilario e Taziano 

il beneficio di S.Anna. 
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Il 16 gennaio 1651, il Cri sai consegnò solennemente la chiesa a padre Arsenio del lo 
Spirito Santo: il documento ci è giunto attraverso un successivo strumento del notaio go­
riziano Gio. Batta Faidutti del 6 marzo 1653. 

Nel 110,ne di Cristo. E così sia. l ·amw dopo la sua Nati, itcì Milleseicento e c:i11q11,111w 111w 

i11di11io11e quarta. li giomo di lunedì al/i Sedici del Mese di Gemiro. Fallo nella \lilla di S.to 

Rocho appresso Gorizia nel Ve11." Convento del/i MM RR l~P. Carmelitani Srnl-:.i. Alla pre­

senza dei testimoni sollosti. 
Ove essendo che per adempire la benigna, et pia mente della Sacra Cesarea Mae.wì di 

Ferdinando Teno Sig.re Cleme11t."""', habbi l'/11"•1 Nobiltà, e Mag." Ci11culina11za di Gori-:.ia. 

prolllamellle accellato. e rice , 1110 i11 della cillcì di Gori-ia l'ordine e Religione dei Molti RR. 
P.P. Can11elita11i Scalzi. ed a questi c:011 il c:omenso ancora del Molto Illustre e Molto R." 

Mo11sig. Giacomo Cri.mi ProtoNotario Apo.1
"", Archidiac:ono Sostituto e Pievano di Gori-:.ia 

ed Sa/co110 assegnato e c:011ces.m la V.'1"C/1ie.m qui di S.'" Rocho. altrimelllifiliale della Ve11.'1" 

Chie.5a de Sa11t"lllario e Tacia110 Parochinle di Gori-ia. et hm endo la prelibata S. "' C.M. i11 

luogo di essa, ed in ricompe11sa jure Pntronatus x rcrio.,·c1111." allribuito. agg regato e co11f eri­

to a della Pie1•e perpetuis temporibus. lo beneficio della Ve11.'1"Capella di S.A111w f o11data. ed 

erella nella suddellll Ve11.'1" Pamchiale. 11011 havendo esso Molto Nev.'1" S.' Pievano per sin 'om 
al/i predelli MM. RR. PP. e loro Religio11e falla alcuna e libera cessione in scri{ltis. et {ler 
i11stromelllo dall'anted."' Ve11_ ,1,, Chiesa di S. 1

" Roc:/10 filiale come di SOfl/"ll 

Quindi è, che 11011 essendo dello M." R.'1" Si,:.' Pievano per impedire Of1era si Santa. 111(1 

tosto provederci secondo le sue deboli forze. siccome ivi disse il culto Dil'ino. per .rnddisf a ­

re anche alla pia i11te11 j o11e. e ,:iusti co1111nwuli di Sua Maestà Cesarea ivi {le rso11"l111.'•· 
co11stituito il prefallo Monsi,:.' Pievano alla presenza del/i testimonij i11frascri1ti. e me 

Notam in virtù del prese/Ile lnstmme11to con o,:ni mi,:lior modo. via et forma ha dato. 

cesso. et transferito, dà, cede e trasferisce in pe1pet1111111 nel/i .,·11de11i MM.RN.PP. e loro 

Religione, ivi presenti stip11/a111i. ed accetcmti per essa li MM. RR. PP. Arsenio dallo S{Jiri ­

to Santo Vicario nel Sud. •• Ven.''' Convento, et Gioa1111i Evangelista dallo S{Jirito Sa11to 

professo ivi, ogni sua rag,:ione, jus, cr111111w11do, ed autorità tamo sopra della Vend." Chie­

sa di S.'" Roclw, quanto sopra li benni, o ellfrate cli quella, nel 111odu, e maniera. cli 'esso 

M011sig.' Cri.mi. come Pievano haveva, ed esercita allesa la .rnprad.'" ricompensa fmta in 
emolumellli et beneficia mag,:iore della predella Pieve. senza {Jerà pregiudiz.io im111ag i11a­

bile respective della V." Chie.m Paroc:hiale ta1110 al presente quanto per I ·al'e11ire. Po11e11 -
do per tanto l'istesso Molto lii. e M.'" R_J,. Si:' Pievano in ogni suo loco e ra1-:gio11e. come di 

.wpra li sopras. • J1olto RR.PI~ ivi presenti, stipulanti. et accollanti a nome e per eletta 

Religione de M.'" RR.; PP. Carmelitani Scalzi renonciwulo esso ad ogni e c.:adm111a ecce-;.io ­
ne tam juris. quamfacti e promellendo sempre, ecl in ogni tempo d'lwl'erferma, rnlla. <'t 

grata la prese/Ile cessione, et trans/azione con tulle e ciasc:heclune c:ose crmti1111te in quest · 
lnstrumento, allendere, mallfenere, ed osservare ne mai collfraslllre. dire. ù , enire per 

alcuna raggiane, ò causa di raggione, ò di fallo sollo I 'obbligaz. i11 forma. Presenti i, i 
furono il M!' R.J .. Si,:.' Christoforo Sincrlw Vicario di Salcww. et Gas{Jam Lel)(/n cli S.'" 
Roc:lw. testimonii havuti e chiamati. 

Premis.mm lnstrumentum req. E,:u loa1111e.,· Bapta Faidutu.1· 1'11bblic.:11s Imperiali.,· Notari11.1· 

fide/iter in notam scripsi. 1111blicavi, clesc:ripsi, et in ficlem me .rnbscripsi. ac: de more si1-:11m i 
ss. v.c. 

Gori-ia die 6 Martij 1653 
laus Deo',1.1' 

La ratifica patriarcale dell'accordo è testimoniata da una pergamena conservata nel­
l'archivio storico della Provincia di Gorizia, rilasciata a Udine, mercoledì I O aprile 1652, 
anno ottavo del pontificato di Papa Innocenzo X, da Marco Gradenigo, alla presenza di 
Giulio Puteo, canonico aquileiese e di Giovanni Scrosoppi, suoi familiari. 

Rivolto il saluto e la sua benedizione, nonché l'augurio di successi nelle opere cli Dio ai 
Reverendi fratelli in Cristo della Congregazione ed ordine dei Carmelitani Scalzi Riformati 
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della chiesa della Beata Vergine dell'Eremo detto "della Castagnaviua" sopra Gorizia, 
a pia richiesta di Nicolò della Croce, Vicario suo in Udine, che agisce per i Carmelitani 
Scalzi, i I Grndenigo conferma la cessione e la consegna della Chiesa di San Rocco, filiale 
della chiesa parrocchiale dei Santi Ilario e Taziano. Il testo termina con il giuramento del 
Vicario Nicolò della Croce: egli promette per i Carmelitani che rappresenta l'obbedienza 
del Convento al Sommo Pontefice, alla Sede apostolica, al Patriarca, ai loro successori 
sotto I a minaccia del l'anatema previsto dal la Bo I la del I' ortcxJossa fede di Papa Pio IV. 

Marrns Grcu/011ico divina 111iseratio11e Patriarcha Aquileiese. 
Dilectis 11obis in Christo R.'1" Fratribus Religionis seu Ordinis Carmelitarum Discalceator 

Re.fom iato,: dege111ib11s in Co11 ve11111 ecclesiae 8.Mariae Virgi11is Herimi nuncupatis della 
Cas1ag11avfr.-a s11pra Goritiam nostrae Aquil. Dine. Salutem in D.w• sempitemam, felicit. in 
Dei opere. s11cce.ms. Vitae ac 111on 1111 l1011esta religio11is usque singularis denotio, aliaque 
sanctabilia. prohatis et i11 ve11111111 (ili. ) super quibus apud nos, fide, degno, commendamini 
testi111011io. 110s (ili.) et i11d11c11111, 111 11obis (ill.)damus et gratiam. 

C11111 a11te111, siclll accepi11111s a R: «• Fra Nico/ao e Cruce Vicario nostro, qui persona/iter 
cormn 110/Jis comparuit, Dom. R.'""Jacobus Cri.mi Prothonotarius Apl.icus Plebanus Goritiae 
e1 Sa/cani, i11xta piam i11te11tio11e111 et 111e11te111 Sacrae Cesareae Maiestatis, nobis, Religionique 
(ili.) in pe1pet11111 dederit et cu11cederit Ve11.'u"" Ecc/.'""" Sancii Rochi sitam in dieta Civitate 
Goriziae Jilia/em Ecc.""' Parochialis SS. Hillary et Ttziani modis.formis et causis quae (ili.) 
in i11stru111e1110 s11b die I 6. 111e11sis Ja111wrij de <111110 I 651 mam, R.'1" Bapte Faiduti Goritie11sis 
pubblici lmperialis Notariy, co11fecto, C11111q11e modo suppliciter pietatis (ili.) concessionem 
perpe111w11 a11tedicta111 auctoritate 11 .ra Ordinaria Patriarchali Aquileie11s. c:onjirmare 
dig11are11111s, eo quia tale ius co11jimu111di ad 110s, ta111q11a111 ordinarium pieno iure spectare 
(ili.) et perti11ere dig11oscie11111s 

Nos h11 i11.,·1110di noti benigne in D.""(ill.) e1111de111 R.F.""' Nicola11111 e Cruce, Vicarium no111i-
11eq11e 101i11.1· co11 ve11111s et Religio11is coram 110/Ji.1· flacis ge11ib11s co11sit11t11m in possesionem 
.rnpradictae eccl.siae s<mcti Rochi, iuxta co11te1111ta in a111edict11 i11strum.1

" A11ctoritate ordi­
naria Par,: Aquil. 011111i meliore modo i11d11ci11111s et co11jir111avi11111s, q11ia in manihus 11ostris 
spo11te ad sancta Eva11gelia Dei iuravit et promisit de prese11. obedienw cw11 toto conventu 
et Religione Sa11ctissi1110 S11111 1110 Pomijici, Sa11ctae Sedis Ap., nobis de perti11e111ibus ad 

Marco Gradenigo ratifica la cessione della chiesa di San Rocco 
"Fratribus Religionis seu Ordinis Carmilitanum Discalceator·: 

la pergamena porta la data del l O aprile 1652 
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s11perioritatem ma1111 . . mccessio11ib11s et Raprese11tm1tib11s de (ili.) m1111e.1· Ortodoxae (ili.) 
Pii l'a11ae q11arti. de 11011 a/ie11a11do bo11a dictae Ec:c:lesiae. (ili.) alienatu si qui Jurent. 
pro(i/1.) rec1111era11do (ili.) reliqua bo11a agendo. qua ad opti,1111111 Religioni.,· gubem11111. 

In q11m·11m mm1i11m si11go/mw11q11e fidem et testi111011ium presentis fieri, et per cance/larium 
1wstrum Patriarca/em subscrihi sigillique. 

Dat. Urini in 111: Patriarchali Palatio. 011110 D11i /652. clie 111irc11ry, X-""' mensis Ap.lis 
1'0111ijìcat11s Sanctissimi D."' N." /11110c:e11-:.ij Pape X"". a11110 Octavo. Prese111ib11.1· D.""' R . .,,. fu/io 
P111io Canonico Aq11ileie11s. loa1111i Scrosoppi Jm11iliarib11s 11ostri.1· te tilms. 

Marcu. Pa.cg.Aps. 
Petris O/ina Ca11c, Pat. 1

" Aquil. 

Ego Jacobus Crisai Paroc/111s Goritia 
et Salami. l'rot."' Apo./icus et(i/1.) 
copiai i fiele/iter et(i/1.) i11 orig. Reperi a(i/1.J 
descripsi e,:, , 

Nel frattempo, però. il 28 dicembre 1649, il conte Mattia della TorTe aveva donato ai 
Cannelitani la "Cappella" costruita sul colle della Castagna vizza, tempio ben più ambito 
vista l'entità dei benefici ad esso collegati e così già il 6 gennaio 1650 quei religiosi vi si 
tra ferirono. mantenendo però a San Rocco ancora per qualche anno un padre curato e 
lasciando in seguito a cappellani del clero locale (da essi stipendiati) la cura della chiesa su 
cui con. ervarono il giuspatronato sino al 17681

·" •• . 

Nell'Archivio della Curia Arcivescovile di Udine è conservata copia della richiesta ri­
volta il 16 maggio 1660 dal priore della Castagnavizza al patriarca Giovanni Delfino volta 
ad ottenere la "/ice111ia co11Jessio11i.\·" per don de Martinis, cappellano di San Rocco. 

Jesus Ma." 
ll/11s1rissi111e ac R."" D."' D."'' Prone Co/e11."". 
li/a patema. qua 111,per lii. """ visus est erga 111e. be11ig11itas et cle111e11tiafacis. 111 etiam 111111c 

muleam ad D:"m lii."'"'" \/"'fiducia/iter recurrere pro i111petm11cla sequellli gmtia. D. Presbiter 
de Marti11is. patria 111i11ensis iam pride111 est 11oster apud Ec:desiam S.Rochi Sac:e/lan11s: 
c11111q11e iam c/11c/11111 easse111 eum ml horw111s. 111 ad D.""" \~ lll.111m11 ac:cederet pro lic:e111ia 
co11Je.uirmes sacra111e11wle.1· excipie11di modo w11de111 ad hoc cm1se111i1. et i111pmse11tiaru111 ad 
lii."'" D.nis pedes sese prmwluit. Quapmpter /111111ilit er 110s h11111ile.1· ///. "" D."'.fi/lij (ili.) 
depreca11111r ll/m11, quotem hw,c il/i gratim11 impertiti 11011 gm11e1111: ad hoc 1. il/e 110s in 
audi<'lulis C1p11d S.Roc/111111. 11ostrw1u111e CC1swg11a11icense111 Ecc:lesiw11 lii. ""' \~ D.,ws ori11111 
c:onfessiunilm.v. 11alem acli111wre: illim 11otC1 loti Goritiae probiw.,· 11101w11q11e la11dabili.m .1· 
ex Scientia ride11t111· hoc: pone benejil'in ab lii.""' D. libemlitate c:011decorari. Q11w11 gratiam 
ex ipse et 11011 011111es Jusis ad cle111e111issi11111111 De11111 pro V. D./1/."" inc:o/11111itate Salute 
prospc,ritate, precibus l'l'c:0111pe11sae iu~iter ad11icle11111s. 

Niculaus a Cmce l'rior 
CC1r111eliw11i.1· Disrnl. 
B. Virg. Ma. e/e Caswgnm i-.1111 

L'Arcidiacono non si era rassegnato alla "sottrazione" di San Rocco alla giurisdizione 
secolare e non mancò ben presto di entrare in conflitto con quei religiosi tanto da giungere 
a so. ·pendere il cappellano addetto alla chiesa dalla facoltà di ascoltare le confessioni. Da 
parte sua. i I priore non era certo ti po da accettare passivamente si mi le I i mi tazione al potere 
della propria Religione e quindi si appellò direttamente, il 9 gennaio 1665, al patriarca 
Giovanni Delfino. 

Fra Teofilo doveva essere un fine politico: insinuandosi nel rapporto non prop1io idilliaco 
esistente fra Crisai ed il Delfino, ripromettendosi di riferire a voce ulteriori "pregiudizi" 
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arrecai i al l'autorità patriarcale dall'arcidiacono e, richiamandosi ali' "lstanw di Sua Mae­
stà", fece trapelare la non troppo velata intenzione di rivolgersi, per ottenere giustizia, allo 
stesso Imperatore ove questo primo giudizio non ne avesse visto riconosciute le ragioni. 

Pax Crhristi. 
Perchè so. che costa a V. Sig.';,, /11. 111

" e R.""'come il Suo Sig.' Predecessor. dico f'Iff:•:n e R. n:0 

Sig:•· Marco Grade11igo habbi gratimo fa 11."' S.Refigione di due Chiese a Istanza di Sua 
Maestà Cesarea. q11i i11 Goritia. 111w della prodigiosissima Madona di Castagnaviu.a quale 
hoggi dì \Je1111e o.fficima con gran e1110/11me1110 di 111110 il popolo da n.ei Religiosi e l'altra di 
S.Rucho o.lficillla da 1111 prete 1110lt0 b110110 ed essempfare costituito dal Superior di questo 
Co11 ve1110 Capellww di della Chiesa di S.Rncho. quale ex be11ig11issi111a concessione di V. 
S. "" lfl. 111"e R.""'fe ce in essa la confessione con gra11fru110 del anime et satisfatione nostra; ma 
come il De111011io 11011 cessò di molestar glifen11i di Dio, ha eccitato il Sig 'Pievano di Goritia 
di impedir l'honor di Dio e il far esso per frullo delle a11i111e i11 della 11. '" Chiesa di 
S.Rocho,a\Je11do .1·11speso il 11 '" Sig. " Capel/ano a Co1ifessio11ibus a11diedis per questo senza 
altra ca11sa o raggiane come il Sig."· PiePano co,ifes.rnvi i11 presenza di molti sacerdoti 
dicendo che 11011 hm ea altra111e111e causa di levar le Confessioni al S1ule110 11 "'Capellano ma 
che lo face\Ja per 1110rtijìcare li Padri Car111. 111"Scal::.i. Dol'eria q11i riferire dil·erisssimi al/i che 
fa il s11dde110 Sig.re Plel'a110 a11cora in gran pregi11ddo de l'a11torità di V. Sig.m /fl. "" et 
Rel'.111a 111a 111e ri111e110 ad aboccan11i alla Sua persona lii."" e Rev."" in questo mentre La 
supplico co11 ogni l111111iltà che habbi la bomà di dare Lice11::.a al dello Sig.re Capelfa110 di 
sentire le Co11fessio11i nelle 11."' Chiese i11dipe11de111er dal Sig. Piem,10 ed ancor fuora dal 
depe11der da lui q11ù sarà ricercato del che ne aspellerò benigna risposlll et lwve11do bocciato 
l 'orlo della S11a S. \leste 111i rajfen110 

Della V. Sig."'' /fl."'" et Re1: 111
" 

.f Teofilo di San Michele 
Priore dei Cam1.111 Scal::.i"'s' 

Ferdinando III, con diploma del 7 ottobre 1649•·1''1, saldò un debito di 3.038 talleri nei 
confronti del suo consigliere bellico Vincenzo Ernesto Ottman de Ottensee e Romerhausen 
concedendogli la giurisdizione civile, cii minale maggiore e minore, delle ville di San Rocco, 
San Pietro e delle due Vertoibe con il "pieno e tota/ distrel!o, appartenenze, beni co-
1111111ali. terreni e premgative". Estintisi gli Ottman, la giuri dizione passò ai baroni Sembler, 
nobili iscritti al patriziato goriziano sin dal 1627. Nel 1753 il barone Giovanni Andrea 
Sembler, cavaliere del Santo Sepolcro e signore cli Wasserleonburg, si rivolse all'impera­
trice Maria Teresa perchè trasformasse la comunità in baronia formale ma la sua istanza 
non ottenne successo'~"'. Del cm·attere del Sembler ci ha lasciato una singolare descrizione 
Ranieri Mario Cossar: 

Qualche .1·110 11/(/do di \ledere c:i ill11111i11ercì sulle pernliaritcì di co1esto signore di San 
Rocrn. Richies/(} il .1·110 parere• nel I 760, dal Cfrico 111agi.l'trnto s11/l'oppor111nità diJìa11c/1eg­
giare l'a:io11e per l'istitu-io11e di una corpom::.io11e dei pa11e11ieri gori::,ic111i, dopo essersi 
di11wstmto in 11ia di 111assù11a co11trnrio alla .1·1e.ua m·eva .fè1110 presente. "accià 1111 ajfare di 
tw1ta rilel'(l11::.a " m·e.1·.1·e pot11to "proceden• con 1111ta probità e gi11s1i::.ia", cli far erigere nei 
pre.l'si cfell'/smr:.o "quel ed!fìzio, in mi si sogliono p11/Jblicame11te per l'ia di pubhfic:i ministri 
di gi11sti::.ia p1111ire quelli pi.l'turi wties quoties si Irm•asse appre.l'.rn di loro il IJCIIIC' scarso, è 
altre ma11c·a11-:,e, senza c:he venghi110 co11dm111a1i i11 pena pec1111iaria. secmtcfo il pratica/CJ, <' 
le1·t1to a lom adito a anticipare regalie". 11e1w drac·o11iww che consiste nell'immergere per 
aln111e \JO/tC' il co11dm111ato 11ell'acq11a corrente del fl11111e in qualsiasi stagione dell'a111w••~1

• 

Nel 1769, Giovanni Andrea Sembler commissionò a Giovanni Michele Lichtenreiter 
un intervento cli restauro sulla pala clell'altm·e maggiore raffigurante la Vergine Maria con in 
braccio il Bambino, circondati eia angeli e contemplati eia tre santi. 
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Non esistono notizie su come e da dove l'opera sia giunta nella chie. a di San Rocco e 
i critici. da oltre due secoli . discutono sulla . ua attribuzione senza giungere ad alcuna 
conclusione certa. 
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Secondo il Caprin: 
"Fuori dalla ciuà. oltre il tempieuo del borgo S.Rocco ( / 497). arricch ito di 1111 quadro 

rite1111to di Palma il ,·ecchio ... .. ,~: , 

Mentre il conte Floreano Fonnentini . cri ve''-'•: 
"Palla dil'lm l'altare maggiore è d i Palma il 1·ecc/1io. rappresenta i SS.Rocco. Sebastio110 . 

Agostino ,·escm·o. 11111,, bellissime fi 0 11re. f ra le quali primegg ia per g iusta plastica . eba­

stia110 : si tra. portà poi il p iuore. q11a11do sollo il s110 pene/lo ,·ede\'{/ nascere quel 11wg11 ijico 



gruppo dello Bealo Vergi11e c:irco11da10 dai cherubini. Cii, che a questa tella accresce il 
preggio. si è la circosto11 -:.o che col res/a11ro avi/lo nel 1699 a mezzo del nostro Giovanni 
Micl,ele Licl,tenrei1e1; a spese del ham11e Cinva1111i Se111ble1: allora gi11ri.wlice11te di S.Rocc:o, 
essa 11111/0 ebbe a soffrire. Avvi poi sotto il quadro 1111a iscrizio11e posta dallo stesso 
Licl,1e11rei1er cl,e dice esislere il quadro già ollre /40 a1111i. Ques/0 è i11dubbia111e11te il più 
bel quadro cl,e possiedo la cillà di Curi-ia 'f'-'1• 

In verità il Lichtenreiter non avrebbe potuto restaurare la pala d'altare nel 1699, essen­
do vissuto fra il I 706ed il 1780: il Formenlini commise tale errore nella datazione fidando­
si delle indicazioni ciel Della Bona le cui note a riguardo paiono viziate da una erronea 
lellura dell'iscrizione posta sollo il quadro dal Lichtenreiter stesso. 

Il Cossar - che allribuisce l'opera al Padovani no (Alessandro Varotari, 1590- 1650)­
diede la seguente interpretazione della citata iscrizione, posta sul libro sotto il pastorale in 
basso a destra: 

Rina/a ru i11a l,ujus pmdigiosae i111111ogi11is S.Rocl,i I Depic/a posi cenllllll quadragi11ta. 
1,l11re.1·q11e annos re.1·w11rare I Feci! !ll11111s D.Jnonnes Andreas Lib Bar de Semhler Eques 
Jemsol I 0111i1m111.1· S111i Sepulchri D.N.J. C. Jurisdicens S.Rochi à I Jow111e Miclwele Licluenreit 
Pic:lore e s. /?ocho. 111e11se seplembris (1111 10 I M. DCCLX/X' ' '' 

Mentre appaiono facilmente riconoscibili i santi Rocco e Sebastiano nelle figure al cen­
tro e alla inistra nell'opera. problematica appare l'identificazione del terzo personaggio 
anche se, dalle caratteristiche dell'abito sotto il piviale. dovrebbe trattarsi di Sant'Agostino 
o cli un salllo ve covo agostiniano. 

Nel 1931 la pala venne restaurata dal pittore lucinichese Leopoldo Perco. 

Il Formentini nella sua opera su "Le chiese illustrate di Gorizia" ricorda che l'altare 
di destra era dedicato ai Santi Sebastiano, Rocco. Cristoforo ed Elisabetta ed aggiunge: 

l'olwre di si11i1·1m 1mrw im·ece 1111 q11adro mudemo colla S.L11cio. q11es1V quadro donato 
allo Chiesa do/la fa miglia reale J,w1ce. e. Al 11111rn sil1is1ro della 1u11·ata liii cenacolo f orse liii 
!3aleslra donalo da Michele Culo/'' · 

Fra il 1682 e il 1683 terribile epidemia di peste bubbonica sconvolse l'isontino: a por­
trn·e i I morbo a Gorizia dai paesi balcanici. fu un mercante di cavalli, P1imos Velicogna. nel 
maggio 1682. Le precauzioni sanitarie assunte risultarono vane e ben presto si contarono 
le prime vittime: fuggiti quasi tutti i nobili alla 1icerca della salvezza nelle ville di campagna, 
rimasero in ci lift ad affrontare la situazione il luogotenente. conte Lodovico Vincenzo 
Coronini , ed i deputati aclcle11i alla sanitft. baroni G.Battista Garzm·olli. Guglielmo Rassouer 
e Enrico d'Orzon . 1125 giugno si chiusero le scuole ed il 30 venne interrollo il transito 
sull'Isonzo in corrispondenza degli attraversamenti della Mainizza e cli Poclgora: dopo 
pochi giorni giunsero eia Venezia due soprastanti e quallro pizzigamo1ti. 1120 luglio furono 
sbarrate le porte delle chiese: per non privare la popolazione della messa. i ge uiti allesti­
rono un altare provvisorio al piedi della statua cli Sant'lgnazio nel Traunig dove celebraro­
no l'eucarestia quotidianamente alle 5 della mallina; il 31 agosto cominciò ad operare il 
nuovo lazzarello sorto in Campagna. a Sant'Anclrea. Interrotte le comunicazioni con i 

l)aesi vicini l)erevitare il diffondersi ciel conta!!io. i !!Oriziani - te1rnrizzati dal passmrn:io di ..... ..... ~-
una cometa annunciatrice secondo la tradizione popolare cli funesti presagi - rischiarono di 
morire cli fame anche perché, in principio. riliutarono. timorosi. gli aiuti provenienti da k-:n-e 
dove l'epidemia non si era fatta sentire; alla fine si contarono oltre cinquecento vittime in 
ci11i1 e quasi trecento nei villaggi vicini. cifre considerevoli ove si consicle1i che in quell'epo-
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ca la popolazione goriziana si aggirava sulle seimila anime. 
"Ci11c:em e q11i11dis 11el/'ottc1111ll doi 
s011 11mar::. di pesta se11::.a il me Salca11 
San Pas, Pre,·aci1w, e 1111 pos i11 Rmra11 
e separar da pesta libri foi." ,ss, 

Testimone di quelle giornate e primo vero "cronista" go1iziano fu i I sacerdote Giovanni 
Maria Marussig che nel suo "Giomale della peste", più volte fa riferimento alla chiesa e 
alla comunità di San Rocco. Abbiamo così notizia di una proce sione pubblica ordinata 
dalle autorità cittadine il 7 febbraio 1683 alla quale parteciparono oltre quatt:romi la persone. 

Lt, processione à S.Rocho col Ve11.le di 4 mila persone.'51
' ' 

In tale occasione vennero probabilmente coniate delle medaglie di piombo. da appen­
dere al collo, riproducenti la fi gura del anto pellegrino con l'iscrizione "Sancte Roche 
co11tra pestem, ora pro nobis. J 682 "• 7' . 

e l' I aprile seguente 
Aprisi /11 Chiesa Materis della Fior di S. Roclw perche se111i11ando p. la strada lunga della 

cm sada ,·icina. e 11011 ftì trm·ato sègno di co11wggio.' 5"' 

Il contagio, trascorso il periodo di osservazione ordinato dai deputati sanitari , potè 
finalmente dirsi e. tinto 

... E Finalm.' ·011 l'agiuto di Dio rer111i11asi1110 la Ge11: Quarallfia Universale et in Goritia 
Ln:,aretn e Sa!CL1110. sen-a 111orte d 'a lcun di contogg io. Protetori 11ostri j i, rnn S.Rocho. 
S.Fr,111 .'" Sm·erio. 15

'" 

"La Ven.d° Chiesa di S.Rocho p. Voto fatto del contaggio superato il 1623 
fu fornita con li 3 Altari nel 1640. la Torre poi nel 1702" 

(G.M.MARUSSIG: Goritia , le Chiese, Collegij, Conventi, Cappelae, Oratorij, Beati, 
Colonne, Stationi, Seminari, Religioni delineate e descritte da G.M.M. l'anno 1706, 

p . l 03, manoscritto, Biblioteca del Convento di Sant'Orsola in Gorizia) 
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Cappellano di San Rocco nel gennaio 1687 risulta essere il quarantaduenne Gio.Batta 
Battig: probabilmente egli mantenne tale ufficio fino alla morte, avvenuta il 21 febbraio 
1709<1•111

• 

San Rocco non viene menzionata nei protocolli delle visite compiute alle chiese della 
Contea dagli Arcidiaconi Giovanni Battista Crisai e Giuseppe Antonio DelMestri rispetti­
vamente nel 1698 e nel 1716''·11

• Sappiamo. invece, che la chiesa fu visitata nel 1742 da 
Sertorio DelMestri come testimoniato nel "liber Visitationis ultra lisontium. Anni 
1742 "•<• 2•. 

Die 22. Sept. 1742 
/11 Ven .'1" Ecclesia S.Rocl,i in coemiterio recte. 
/11 Altari 111aiori S.Rocl,i provideat de crucifixo ex auricalco. /11 laterali S.lucia provideat 

pariter de Crucifi.w ex auricalco. /11 /mera/i SS. "'; Jacobi et CJ,ristopl,ori recte. 
/11 Sacristia recre. 

A differenza di quanto avvenuto per la parrocchiale dei Ss. Bario e Taziano per la sua 
filiale di Sant'Andrea e per la chiesa dell"'Hospitale", di cui vennero sentiti non solo i rispet­
tivi curatori d'anime ma anche i camerrui e i responsabili delle confraternite, con la redazio­
ne di un cospicuo materiale di di sposizioni e decreti , l'attenzione per San Rocco 
dell'arcidiacono si ri solse nelle poche scarne osservazioni sopra riportate. 

Al periodo arcidiaconale ri algono anche notizie ulle morti violente avvenute a San 
Rocco, descritte con colorito linguaggio ed alcuni disegni dal Mamssig. 

1674. Dionisio uciso dal Pa11/m i11 S.Roc/10 
Dionisi, c1111tra doi si met le mar 
Poi ià paura d'un, del sior do/lor 
Cl,e/ di dmtr i gial'(mÌ l'/111111or 
Noi 111azarà il dotto,; ben il Pwt!at16' 1 

li Caligaro in St.Rocco apresso la lippa si i111picc<Ì da sè l'Aprile 1705 

La comunità sanroccara venne citata in due pergamene del XVI secolo. attualmente 
conservate nell'Archivio di Palazzo Attems con i numeii 756 e 757 di catalogo: dobbiamo 
al dottor Bruno Staffuzza, vera e propria memoria storica del notariato goriziano. la loro 
preziosa segnalazione1

(>l
1
• 

Vienna: 2 giugno 1556 
Ferdinando. re dei Ro111a11i vende alla Comunità di S.Rocco 1111 campo in Biglia ed 11110 in 

Mema (Vide.wlo,J: rispe//i\1(111/C'llll' Merina nel resto tedesco) per IJ fiorini: quine/i il 14 
novembre 1556 concede in e1!fite11si alla stessa comunità 1111 terreno i11 S.Pietro ( Petervaldr) 
per 12 Jiorini e due staia di fr11111e11to. 
Un protocollo d'esame testimoniale del 20 tebbraio 1609 presenta infine la causa intentata 

da Cipriano Coronini contro Giacomo Cusmano; in essa viene citata la deposizione resa 
da tale Sebastiano Gobbo. decano di San Rocco. 
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1768: LA PRIMA CURAZIA 

S
oppresso il 6 luglio 1751 il pat1iarcato di Aquileia. papa Benedetto XIV con 
la bolla "Sacrosanctae militantis Ecc/esiae" eres e il 18 aprile 1752 la 
nuova arcidiocesi di Gorizia nominandone primo ve covo il conte Carlo Mi­
chele d'Attems: già l'anno prima però l'Attems. in qualità di Vicario Apo toli-

co per i territori del patriarcato soggetti al dominio au triaca, aveva avviato una visita 
pastorale nella diocesi. !!iungendo. il 14 ottobre 1750. anche a San Rocco: 

"/11 ,·e11era11da ec:clesia Sancii Rochi: 
/11 altari maiori recte. In la11erali sc111ctn1w11 Jacobi et Cristo/ori recte. /11 reliq110 

pr01·ide111ur de te/la cera/li. alias etcetem. 
/11 .wcristia una patena i11aure1111; caetera recte. /11 coemiterio recte. /11 sacello il/11stri.ui111i 

domini baronis Sembler recte om11ia ". 11
•} , 

Nella successiva testimonianza resa da Pietro Maria Zinelli , "cameraro della Confra­
temita del SS. Sacra111e1110" costituita pre. so la parrocchiale, si menziona, fra gli obblighi 
dei confratelli , anche la partecipazione alla 'iJrocessio11e del giorno di San Roco che si 
fà al chieso del santo". 

Nel 1760, investito del beneficio "in S.Roc/10", risulta Carlo Romani. "pamc/111s 
Cerniza".'""' 

Nell'ambito della capillare opera di riorganizzazione religiosa attuata nel teITitorio della 
diocesi (che comprendeva allora quasi un milione di abitanti sparsi su un'area che andava 
da Lienz a Zagabria, dalla Drava all'Adriatico) il presule si preoccupò di ottenere il ritorno 
della chiesa di San Rocco alla giurisdizione secolare. 

Fra le 46 nuove stazioni curate erette dall'Attems, un manoscritto del I 770, ora con­
servato nel Fondo DeGrazia della Biblioteca del Seminario Arcivescovile di Gorizia, titolato 
"Catalogus Curatiarum a Celsissimo ac 1: 111

" D."" Caro/o Michaele ad Attems primo 
Archiep.uin sua Diocesi erectatum", riporta appunto anche quella di "S.Rochi in suburb. 
Gorizia "•1•1 •. 

Un documento del 1764 ribadisce l'esclusiva competenza dei Carmelitani sulla chiesa 
di San Rocco per quanto riguardava i funerali tanto più che nel 1648, quando venne 
ceduto loro dall 'arcidiacono di Go1izia, il tempio era "abilitato" solo ad ospitare le esequie 
e la messa quotidiana. 
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Copia 
Nella pagina 16. si , ede 1111 'lnstromelllo. nel quale il M. •• lii."' e R."" Monsig Giacomo 

Cri.mi Archidiacono. e Piel'C/110 di Gori:.ia. allesta la cessione. c/1efece la M.'"di Ferdinando 
Ili. alla Chiesa Parrochiale di Gori:.ia della Cape/la cli S.A111w. che cmifes.rn il 111edesi111n 
M./1/. " Sig. Piewmo essere rico111pema10 c/'avalllaggiu. e cli maggiore emo/11me1110, 1ra11.1jerisce 
in pe17,e11111111 11elli Religiosi Carmelilllni Sral:.i ogni sua ragione. jus, comando et aworità, 
che egli come Pie, ano a\'e\'a, et esercilllrn nella Ve11. Chiesa di S.Rocc:o, po11e11do in ogni 
suo /110 10 e ragione i soprcul." PP". re11011cimulo ad ogni. e cada1111a eccezio11e 10111 j11ri.1· 
quam Jacti. obbligandosi a 11wi conmware per qual.vii oglia ragione. 

Nella pagina 20. I 'lii. "'" Patriarca d'Aquileia conferma con la sua a111Vrità Patriarcale q.'" 
/11strome1110. 



Nella pagina 22. si trova 1111 'altro /11stro111e1110, nel quale cede la posse.uione della Chiesa 
di S.Rocco al/i PP. Car111elita11i Scalzi con q11este.for111ali parole: Post completum Sacrum 
ab l11so super Altare majori c:c111tat11111 in ipsa Ecci. "' S" Rochi. dedit ed tradidit, cessit et 
trans111/it in Religio.rns Car111elitas Excalceatos ea11de111 Ecdesia111 S! Rochi. in ipsiusque 
co1porale111. ac1twle111, et reale111 possessio11e111 i111111isit per.fac/11111 mwws. ac per traditionem, 
el co11sig11mirme111 m1111i11111 clavi11111 dieta Ven. 1

" Ecclesia, ac Mi.ualis. in il/am quoque eos 
i111rod11xi in sig1111111 vera ejfet11ali.1· pro.fessio11is. 

Nel med. "'" /11stro111e1110 si contiene la tradi11io11e della Cape/la di S.A1111a esistente nella 
Parochiale di Gori-ia. che fece nel d."'n Sig. Pievano il Capitaneo di Gorizia a nome della 
lvi."; Ce." di Ferdi11a11do 3°. in rico111pe11sa della cessione falla della Chiesa di S.Rocho alla 
!?eligio11e de Car111elita11i Scab. · 

Veduti questi s11w11e111i chi puù dubitare. che li PP. Carmelitani Scalzi 11011 habbino tulli i 
dirilli sopra questa Chiesa di S.Roclw, e 11011 già i Successori del Soprad. '" Arcidiacono. e 
Pie1•a110. q11a11do q11es/O con aworità Patriarcale tra11.1:ferì in pe1pe11111m ne/li preti." Reli­
giosi ogni s11<1 ragione, j11s. commuto et autoriuì nel 111ed."'" modo. che d. "' Arcidiacono. come 
Piew1110 avew,. el eserci1m1a, come dice lo Strumento primo. 

D1111q11e conforme q."' il presente Arc/1idiaco110 11011 può eserciwre nella Chiesa di S.Rocho 
alrn11a /i11r:.ir111e. come Piel'm10. perché 1ra11.1jerì il suo A111ecessore nel/i Car111eliw11i Scal::.i 
ogni sua ragione. nel modo, e maniero, che egli perùu111-i iri al'e1·a et eserciwva. 

D1111q11e 11011 p11ù far nella d.'" Chiesa la}<111::.io11e di sepel/ir i morti. che h·i si sepellisco110, 
111<1 q11es10 1occa ai Carmelitani Scal::.i. che ha11110 ora 111110 il jus. comando. et aworità, che 
per f'adielro hm•evw10 i Pievani di Gori:.ia. 

No11 osta il dire. che in q." S1rume111i si aggio11ga q.'" Clausula ( sen::.a però pregiudi::.io 
della Chiesa Parochiale), perché questa Cla 11sola .rnlam.1•'111ira a che li Reli 0 iosi Carmelitani 
Scah.i 11011 possi110 w11111i11is1rare nella Chiesa di S.Rocl1ò li Sacra111e111i del Ba11esi1110. 1'vla-
1rimo11io. Viatico. e/ es/rema 011 -;,irme. perchè questo j11.1· 11011 hebbe mai la Chiesa di S.Rocho. 
che solw11. 1

•• hm·e1·a j11s di sepellir i morti del suo distre110: e quello jus ha ceduto 
I 'Archidiac,1110 al/i l?eligiosi. dicendo che cedel'a il jus. che m·el'a come Pierww in quella 
Chiesa. 

Ne osw m1com il dire. che pare 111w i11cm1~ruen:.a, esser obbliga/O f'Archidiacono ad 
a111111i11is1rare li Sacm111. 1

; al/i Fedeli di S.Rocl10. e 11011 goder ale1111 ji-11110 di quelli, che frisi 
.1e1,elli.1·co110, ci<ì, dico, 11011 o.,·ta, mentre per questo jus, che hal'el'll. se li diede in maggior 
ric:0111pe11sa la Cape/la di S.A111w oltre di che q." e rnsa Generale. Se liii fedele di Gori:.ia 
lascia d' esser .~efl{Jllo 11ella 11os1ra Chiesa di C{ll"tag11m•i-:.a. o perc:hi! 1ie11e il·i la sepoltura 
de' .111oi m11e11mi. f'Ard1idiaco110 li del'e mini.,trnre li Sacm111." e pure 11m1 lo può seppellire: 
che 111erm·iglia d111u111e è. che succeda il med."'" in S.Rocho. dopo che quella chiesa è 11111a del 
lii/IO IIOS I m '! 

(Te1go) Co11.\'lllt11111 ra."'"' Ecci.io S." l?ochi 11. 9. /11stn1111. 1
" traditionis S.Roc:hi ex consimili 

nibito a At/.''"" R.P Carmelita. Disrnlcemo. Com•c•11111s Cas1a11em·i:.:.a eduxit et Clii/I predicto 
co11.rnlto colla1i<11u11·it et quia in 011111ilms cm1Cordare i11re11it proni. se in jìdem .rnbsc:ripsit. 

/Ja111111 Gori:ia 19. 7.1"" 1764 
Gosti.,·.,·c· A11to11i11.,· 
Al~,:"" Curia Noi. ' 
Non .fi1i1 collmimull. t1,s, 

Il 18 onobre 1768 si celebrò a Gorizia, dopo lunghi e complessi preparativi. il Sinodo 
provinciale; meno di un mese dopo, il 4 novembre. padre Aurelio da San Bernardo. priore 
del santuario della Castagna vizza. cedette alla diocesi la chiesa di San Rocco con canonica 
ed orto annessi. 

Del relativo documento esistono due stesure. entrambe firmate dalr Attems, dal priore 
e da tre rappresentanti del discretorio dei Carmelitani, fra Bernardo di Santa Maria 
Maddalena de Pazzi. fra Giovanni Lodovico di San Mattia e fra Gaetano della Madre di 
Dio. 
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La prima fonnulazione, redatta in italiano - 1ip011ata di seguito - viene siglata i I 3 no­
vembre nella residenza episcopale. mentre la seconda. in latino, viene souosc1itta il giorno 
seguente dal cancelliere e segretario arcivescovile Ottavio Paolo Parcar nel convento 
"momis Castagna, iza"•~<I•. 

L<ms Deo 
A,endo determinaro Sua Alte--a R.""' 'vlons. Carlo Michele de Conti d 'A ffems primo A rci­

,·escoi-o di Gori-::.ia di Saamnenum~ la \len.,.,·' Chiesa di S.Rocco. sww si110 adora provveduta 
e amministrata dal/i RR.PP Carmeliw11i della Caswg11m•i-::.-::.a: e di swbilire nella mede."'" 
una Cura-::.ia a beneficio e salwe dell'a11ime di quelle Con111nità e popolo della villa de ffa 
pure di S.Rocco: ed essendo swta questa detem1ina-::. ione i11jìrmma al/i S11d." R:" Padri 
Carmelitani e ricercati I i clocume111i] della cessione di quella \len.''' Chiesa per /' ejfe ff o 
smleuo. Essendo comparso il R.40 P. Priore del 111e11-::.011aro Convento. coll 'assenso e appm­
,·ll~ione dell·mtual MR. Pro1 ·i11ciale: ed a 110111e. e per nome del Suo Co111·e11toda, cede, ed in 
perpetuo remmzia; ha dato. cesso. ed i11 pe,petuo remmziato la soprad!' V.""" Chiesa di 
S.Rocco co11 umi li Sacri w ensili. Confratemite, ele111osi11e. co11 quei piccoli e1110 /ume11ti. 
campi e (ili.) aspeuami e goduti dal Nonzolo. col be11ejicio Romano. e le tre m111ue lv/esse di 
legllfo con le terre. e fondi d'esso be11e.fìcio Romano. e delle tre messe legate alla prelibata 

·-,( 

11~~:,-,_ 
I -- - ~ -
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Il documento di cessione della chiesa di San Rocco sottoscritto 
il 4 novembre 1768 dall'Attems e dai rappresentanti 

del Discretorio del convento carmelitano della Castagnavizza. 



Altezza R."'" come p11re cede. ed ha cesso in perpet110 la casa vicina alla chiesa, col suo orto, 
con t11tti li censi, che ora pagano 1:l'i11q11ili11i a benefizio della chiesa di S.Rocco, o del 
c11rato, secondo che verrà stabilito dctlla med." S11a Alte-:z.a R.""' qui prese/Ile per Se, e Suoi 
S11ccessori, accettante. Sig11itc111te ed attestante la S.'" libera cessione. ed accettazione, Sua 
Alte;:-a R."'" Mons. Arcivescovo libera ed assolve il Ven.'1" Convento del/i S.'1" P.P.Car111elita11.i 
d'ogn i 11/teriore obbligo di mantenere la s11d. 1

" Ven.'1" Chiesa. e dall'obbligo pure di celebra­
re le s11d. 1

•· messe Legate e di soddisfare al Beneficio Romano co111e così qui restando in oltre 
com e1111to, ed accordato. che venendo il caso. ed in istallo la Sud.'" Ven.'1" Chiesa d'aquistare 
coli 'effetti, o conta lii e quelle poche terre e fondi che il pred.'" Convento della Castagnavi-:.z.a 
JJOssiede in S.Rocco, essi R."' Padri siano. es 'i111e11di110 obbligati a cedere verso /'esborso del 
va/sente che risulterà da 1111a giusta stima. E per collaborcr:.ione. e validità della prese/Ile, 
si sono sottoscrilli aJJJJ011e11do il loro Sigillo: Gori::.ia nella Residenza Arciv.1

' 

L.S. Carlo Micl1ele Arcivescovo di Gorizia 
L.S. F.Aurelius a S.Bemardo Carme!: 

Discalcem. p. Prior 

Si come JJerà dalla casa perti11e11da al rev.'1" Convento rical'{J\'ll il 111ed. ""' più di 30 fiorini. 
così il Prefato per sè e per li uoi successori cede al cum·ento gli (ili.) che pria godeva il 
Non-:.olo. ed oflre libera il Ve11. Cn11 \le1110 del agral'io del/i 12 d11cati. che si pagm·a al 
s11de110, restando il peso e / 'incarico alfi Arcivescm·i di trm·ar 1111 altro fondo per salario del 
rndello No11::.olo. Di pilÌ dore11do celebrare 65 sacrafitii m1111,i il curaro, essi li RR. PP. 11011 
sapendo / 'ide111i1à de fondi, et al'endo questi migliorati. essi RR.PP. si obbligano di pagare 
due (ili. ) per messa. o con w1 capitale in tanti co11ta11ti, o p11re con tanw terra al loro 
arbitrio. secondo la giusta stima. E questa scri1111ra sollo seri/la dalle parti presenti habia il 
suo vigore col debito d'ajfro11tarla. e li Arcil'escol'i proc11rera11110 d'a1·er molte occasioni 
per dimostrare al Ve11 . Co11ve11tu / 'agraclime1110 per al'er cesso con w111a religiosità q11el che 
/ 11 .11abili10 di soprn. Carlo Michele Arcil'escol'o di Gori-ia nel co11 ve11to della Caswg11avi::.::.a 
li 3 di 9_,,.,. 1768 

F. A11reli11s a S.Bemardo Carme/:Discal. 
1-: Benwrdus a S.Magda de Pa::.zi,·. Canne/. /.""" Discretus 
F,: Joa1111es Ludol'ic11s a S.Mmhia. 2.'"Discre/1/s 
F,: Cajetm1us a Matre Dei. J.'"" Discre/1/s 

La cerimonia di consegna delle chiavi del tempio (la tradir iv possessio11is) avvenne il 
26 novembre alla presenza di una moltitudine di popolo acco1 a da tutta la città e dai paesi 
vicini: fra Aurelio ricordò le vicende che avevano po11ato il 4 novembre di centoventi anni 
prima al l'affidamento del tempio al proprio Ordine e l' arei vescovo Attems tenne i I senno­
ne. 

La cronaca di quella giornata venne redatta dal Notaio arcivescovile Antonio Gostisse. 
il quale ce11ificò, fra l'altro, di avere apposto l'originale del documento con gli altri ist111111e11ti 
comprovanti la cessione "adji11u/a1iom.1111 silcea111"1101

• 

/11 Christi Nomine A111e11. Ab eju.,· Nati, i tate a11110 millesimo sep1i11ge11tesi1110 sexagesimo 
octm·o. hul.' pri11w, jàia l'ero sex/a infra do111. 23 post Pem. 4.'" 9. 1

''" . Act11111 in Ecci."' S11bur­
/J{lll(I filiali S.lfoc/1i: prese111ilm.1· P/111:"'" R.'1" D.'"'' A111011io Polini MetmJJI."·' Ecci."' Preposito. 
Rudo/pl,o Co111. ah Edli11g ejusde111 At/etrop/.'''' Decano et in Coculiuturem E.'"'"'e/ecto. R.'"" D."" 
./0(111. Friderico Mculclw pariter Ca11011ico et Vic. "Gen.". R.'1'' D.Sigis111u11do Beltrwne. ca110-
11ico. Nob. et M. '"R.'1" D. /-liero11_r11w 7i-ojer Prabcwi11a Pamdw C'llleriw: testibm (ili.) co­
piosissimo JJOJJHlo dicti Sulmrhi frequenfi{IIII ac. 111ultoru111 de Cil'iwte Gori:,ia qui ad preJ:'·'"' 
J:.:ccl. ""' accurreru111. 

Uhi coram Celsi.,·si,110 ac R."•' D.'•' D:•· Caro/o 1\1/ichae/e è Comitih. ab Auems Arcl1iep." 
Gori1ie11. et S.IU Principe crm1pw·c·'11S R. D. I~ Aurelim a S. Bemardo C{)/11'e111u.~ Carmelitmwn 
Discalceaton,111 de Castaneavi::.:.a prope Goritiam pro te11111. Prior c11111 tribus aliis sui.,· 
Religiosi.,·. ad Ecci. ""' S.Rm·hi in Sulmrhio hujus Civiwtis cmtc'},1111111 Celsissimum D.'""" 
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Archiep.= et Principem excepit a/lnq111111ts est atque ait quod sic:111 ante ce/1111111 . et Ptg111ti 
,mnos 4. 1

• 9.bns. infesto S.Caro/i Borromei. cuijus 110111e11 Sua Ce./situdn gerit. co11ve11t11.1· .1·1111.1· 

eique posessim1e111 halmerit. sic eade111 die resriruar ac cedar, eide111q11e clm·es prefata Ecci."'. 
proseniavit et tradidit in sig1111111 pe171et11i trcmslar ier Dn11111s c:<111011ica. D0111i11ii et proprietatis 
juxta renorem stiJmlari .mb hodiema die /11stru111e11ti. Quas postq11w11 Celsissi11111s D. ""·' 
acceptasset. ser111011e11 i11stit11it cmwn pop11/i 11111/tit11di11e111. eique pri11111111 C11rat11111 Nob. et 
R:1

"'" Joseph11111 Sclw111· Presbiterum Goritiense111. ibi prese11te111 110111ilw1·it. ac dicto populo 
·e/11111 et f en orem pm bono ipsius Ecc/.'·' Curata cm11111e11davit. 

Ut awem pmmissorn111 perpetua extet. ac conse11·e111r memoria. Ego A111011iis Gostisse 
Curia AEp.u1

" Nnt.' scripsi et adj i111datio1111111 si/cea,11 c11111 ctliis i11strt1111e11tis ad prefara Ecci.'" 
cessionem. Et Curatia erectio11e111 specta111ib11s appos11im 1

• 

Lo stesso giorno l'arcivescovo sacramentò la chiesa. nominandone quale primo curato 
Giuseppe Antonio Sauer. 
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Dilecto Nobis in X.'" M. ""' R.'"' D. Josepho Ani. '" Sa11er Preshjtero C11ra10 /111) 11 .s CiPilatis. 
et Diocesis N."' Gori1ie11 . . rnlt11e111 in D110. et 111aj 11s semper .rn l11t is a11 i111an1111 z.e li 
increment11111. Sancta aq11e ac pmvida }itit Sacros." Conci/ii Trid. "' di.1po. irio. 111 Episcopi . 
. ·i in Diocesib11.1· .rnis Parochias aut propter 11i111ia111 ex1e11sio11e111. a111 propter a11i11wrt1111 
copia111. aut propter clifficile111 0Pic11/aru111 ad Pasrorem 0111 Pa.v1oris ad m·iculas acce.m m 
ab 11110 Parucho congrnenter regi, aut subjecta plebi .1·atis pro1·ideri 11 011 porse recipia11t. 
1•el eus authoritate sua dii idant. rei ido11 eo.1· Sacerdole. q11otq11ot 11 eces.rnrios j11clicaverit . 
re111utior11111 parti11111. c111i111cir11111 prnPissirm e111. assig11a1a co11 !( r11a f r11 ctt1111 ponio11 e . 
. rnbstilllant. 

Quupropter Nos saluberrima h11ic dispositione i11te11de11tes. a Cle111 e111."" Augusta 
11111nijice11tia. qua pla11e Nobis 111od11.1· 11m•a · erige11di Curatias suppeditatus Juit a11i111ctti: 
c11111 ad i111pedie11da111111ilit11111Ji1gw11. seu defetio11e111. porras Me1ropo/is N. r

" se111per de 11oc1e 
clausas specte11111s: llC A11i111artt111 1111111e1w11. proser1i111 i11 Suburbio. et Co11111111niwte de S.1

" 

Roclw. ob te.xtoria arti.\· op(fic11111 ira ada11ctu111 ag11osn111111s, lii ol'es imbecilittmi N. "' imposita 
ad duo circiter a11reveri111 millia: c11111q11e Vicarius Nuster pe17Je tt111s Goritia existe11s. c11111 
duobm a.u11111ptis Cnopemtoribus. qui licei :e/o vere Apostolico exislcmt il1/la11m1(l(i. i1111H1res 
s1111t, et esse vide11111r ac 011111i111ode i11rigila11d11111, et provicle11d11111 D0111i11ico Greg i i11 dicw 
Co1111111111ita1e. locist111e adiacelllibm pmpe S.Petrttm et Stamguram degelll i: idei reo ne lupi 
oviculas Nohis crmcreditas a11te uculos N."" i11radwtt. c111t lwec 11eces.m riis i11 po.ues11111 
destituita re111a11ea111 Sacmmelllis. !tacque proser1i111 tempure. i11 quo A11i11wrtt111 111111,erus 
etiam in /wc ipsa N.''1 Metropoli 111irabili1er aclauctus est Te 1W.'"" Rc/11111 D.Josephu A11to11i11111 
Sauer l'rebjterum C11ralt1111, a111/writate qtw Ji111gi11111s Orcli11aria. i11 pri111w11 l111j11s Suburbi i 
de S.Roc:lw c11r(l(11111 as.rn111i11111.1· e/ 110111i,u111111s; 111a11da11tes Tibi. 111 lta11c ewulem Ecd esiw11. 
q11a1111111per a R.'1" PI~ Car111eli1is Discalcemis de Castag11ari::a pacijice sac-ra111e111es. et i11 
ea ad pm1·ide11d11111. SS."'""' Eudwrist. Sacra111e11111111 lwbeas. Sacm sque Liquore.,·. ad cu/111i11i­
stra11du111 i11jìr111is extre111w11 1111ctio11e111 swbiliter te11eas: 110111 pm.1·e111i11111 vigore w1te.faw111 
Ecclesiam S." Roclti i11 Scu:ra111e11wle111 erigi11111s. et clep11u111111~· co111111itte11te.1· Tibi, lii ibidem 
1•erb11111 Dei per catedteses. et serm,mes populo j1deliter a11111111cies, 11ec 11011 Sacra 111. "' 
Poe11ite11tia. et e.xtrema 1111cti<111i.1· cu/111i11i.~trctres u11111ih11.1· i11 a11tedicta co111111111,itate. et Su­
burbio existe11tib11s, quin a q11oc1111u111e ab ltoc exeròtio. Cura 11mprio, impediri po.1·sis et 
Vllleas. Ne autem i11ta Te. et Vicari11111 C11rat11111 Perpett1111 /111)11s N. "' Sa11cta Metropul."'1 

Ecc:/."', s11osq11e Cooperatores, q11a11doq11ide111j11rgia. e/ co11te11tin11es rati<me cu/111i11istratio11i.1· 
antedicta, aut a/ili q1wc:11111q11e de ca11.1·a exorta volell1111ts, seq11e11tia i11 ho1111111 pacis. et 
reciproca com elllionis .l"lllt11i11111.1· et ordilu111111s. 

/ 
0 Vicarius Perpet1111s S.1

" Metmpo/. "' Ecci. "'', .mique Cooperatnre.1·. q11w1cloc1111u111e ab 
injìrmis, ob 111lljore111 f or.1· in illis co11jide11tiw11 cui assiste11d11111 vocab11111111; ipsi pro sua clw­
ritate, et zelo assistei/I. uc si opus erit. eosdem extremis 111orie11ti11111 Sacrw11e11tis libere. cw 
/icite l/ltllliellt. 

2° In Jesto S." Rochi SS. VV. e/ MM. Lucill , et Apolu11ia per se. ,1111 per .mos Cooperatore.,· 
Sacrum cantat11111, et Co11cionc•111 habebit; C11ra11ts vero S." Rochi i11 ho11ore111 Metrop. ,.,". et 



Matrius Ecc. "" in Dominica gratiarum actoria cum populo ad Metrop. 1""m processionaliter 
acceder, ibisque Sacrum privat11111 habebit 

3° /11 as.wciatio11e .fi111er11111 seq11e11te111 vero 111ethod11111 assignamus, statuentes; ve/ 
de.f1111cton1111 Jwredes 1111ic11111 ta111t1111 Sacerdotem petellf, et 11111c defimctos, Curatus S. 1

; Rochi 
in sibi assig11ata Ecc.ia 11111111labit, et eorum cadavera as.rnciabit; si plures Vicarius Curatus 
Guritia Pe17Jet1111s Cooperatomi sw1111 alternative assumer, et primum locum tenebit; Curatus 
\/ero S.'; Rochi tertium habebit: imo cum in posse.mm antedictm C11ratu.1· partem aliquam 
D0111i11icii 1:regis sir lwbi111rus, Sacrisf{I e contra in N."' S."' Metrop. 1"'' Ecc/_;,, assumpto nullam 
J,abea111, c11111 Curato S." A11dreae cadavera etiam in Civitate t11m11landa quintum locum 
te11e11du co111italib111: 

4° Ne a111e111 Curato de S.Rocho, sic 111profer1111: as.mmptoet nominato, ac Successoribus 
sui.1· congrua desii prnl'l'isio, Cam1e/if{lru111 D011111111. q11a111 a.uig11ivi11111s. 11110 ct1111 horllllo 
pro lwbitatio11e eide111 assigm111111s, et florenos. 40 a Directore D011111s N."' Presbiteraljs 
m1n11atiln sol\le11do.1·. 111 ab ingenita Augusf{I pietate accepi11111.1·, adj11dica111m 

5° 1-/is adj1111gj11111s.flure11os 39. prnve11ie11tes a Cape/la de.fi111cti de Romano. et ex aliis pii.1· 
Legatis cessis a Carmefitis c11111 onere applica11di diebus stat11ti.1·, et in perpetu11111 Sacra 11° 
65. qua in ratione librarum 1rit111111sq11e ad a.uig11atio11e111.f1111di ab amedictis RR. PP. solve11111r 
1i11do ele111osj11a. et pii Legati. 

6° Curato de S. '" Roc/10 11011 .wl11111 co11cedi11111.1· co11.meta111 exigendi tax,1111 pro Ca111pa11ar11111 
f11tls11 dari solitm11. sed et p11erperan1111. ac dm11nn1111 benedictin11es permitti11111s: imo eam 
etia111 cnllec111m111. q11a111 Vicari11s Pe111e11111s. Cno,,ermore.1·. et R:1"""'5.'" N:·• Metropol."" Ecci."' 
liberalite,: percipiebant ipsis i11terdici11111.1·. et alte.fc110 C11ratu attrib11im11s, rese1Ta111es Nobis 
s110 Tempore. et loco cu11grua111 ipsis assig1w11di co111pe11.mtio11e111: ne ob 11111/tiplicatos in 
Vi11ea operarios porw111ib11s pond11s diei: et altrus aliq11id desii. allf ruricola ultra eor11111 
prope grawlli. d11re 1'Ìl'{III/. 

Tandem. 111 Ecci." Synod11111 lwbeat fervid11111 discret11111 ac fJllra/11111 a11ge11d11111 decore111 
Do11111.1· Dei. Nobile111, et D."""' R.'1"'" l-liem11j11111111 1i-oje1; Vicari11111 Fora11e11111, et Parocft11111 
Ce.1·." Reg."' de Prebaci11a'1~' e111erit11111 1to111ilw11111s, ac dep111a11111s, 111wulantes ei, 111 a 11010 
Bene.factore fl/'O l11111i11e 11e171e1110.!7ore110.1· 12. q11ota11is e.rigar, ac ele111o.1j11as a Ficlelibus, et 
Con.fratrib11.1· SS. Luciae et Apu/o11ia Virg. et lv/art. Jc1cie11das colligat c11111 onore. Ex fti .1· 

.fì1111ro adit110 de S. 1
' ' Roclw 011111it1111 primo D11caw.1· 12; pro w1111wli salario relictis accidentis 

adi1111111embi1: dein in a11g111e11/ll111 Congrua C11rmo de S.'" Ruclw medietatem dabit. et alte ram 
Jll'O cem, et para111e111is serl'abit do11ec. 

/-lis itaq11e sic stat11tis decreti.I' ac ad interim deter111i11atis, Nobis resen·a11111s jus. et 
a111/writa1e111 ea re.f<1mw11cli. a11ge11di, 111i1111e11cli, f'/'O 111eli11s ac 111ili11.1· s110 rempore et loco 
Nobis videbi1111: d11111 ad i11teri111 in a11ii11a111 111m11 c11rm11 a11tedictm11 co111111i1ti11111s, ac virtllli. 
prude111ia, ac -:.elo 1110 il1111e11se co111111e111m1111s. Sic in q1101w11 Goritia in Curia N.'·' AEp."" die 
26 9.1

"" 1768 

L.S. 
Carol11s 1'vliclwel 1wi11111.1· Arcftiep. Goritien. 
Jow111es Petrus Bar/){uliens' 1

·'' 

Dal documento apprendiamo come la chiusura nollurna delle pmte della cittl1 e l'im­
possibilità del parroco del Duomo e dei suoi due cooperatori a provvedere in maniera 
adeguata alle esigenze spirituali degli abitanti del borgo siano stati fra i motivi principali che 
sollecitarono l'Attems ad istituire la nuova curazia. Del resto il problema dell'estensione del 
territorio era già stato sollevato durante la visita pastorale del 1750 da don Lorenzo Ferfolia. 
vicario curato della parrocchiale. 

" .. . è di[ficill' che io solo possa .mui.~{<11'<' agli i111peg11i di questa rnra, per la 1110/ti111di1w del 
/IOfJolo e pere/tè {l/lcora dwulosi il caso, cm11c• spesso acnu/e, che ve11e11do c:ftiamato - \'erbi 
grc11ic1 - i11 Staragora, alla Bianclw, Sa11 Roco e' 1·crso il po111e, dove pure dovendomi tratenetre 
,,er q11el tempo a/l'assistenza del morihondo e capiw11do ml l'Ssere cltiwnaro in questo .fi·a 
te 111110, 11011 posso io i11ten•e11irl'i, 011de fa hfaogno che s'1111po11gano cui altri sacerdoti clte a 
1110/Ìl'o dC'lla l1mtam111~a e fJercftè m1C·o 11011 obbligati, proc11rc1110 di dispensarsi da questo 
allo di caritcì"_f7.li 
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Nei mesi precedenti era andato fallito il tentativo di far as ·umere alla comunità l'onere 
del mantenimento del sacerdote. L'Attems si era preoccupato di "sondare" il terreno già 
alla metà di ottobre ed il Consiglio Capitanale aveva investito della questione il barone 
Sembler. giurisdicente del borgo•;•,. 
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Goriria. 30. 8.hrr 768 1052 
Monsignor Principe Arcirescorn ! 
Orrenwe da quesro Ces: Reg: Sup."'" Cap. 1< Co11s." le preggime .me ricerche dr:· e prod. 21 

C(I{/. rig11tmla11ri le disposi::.io11i form are per lo swhili111e11ro d '1111 Curaro in S.Rocco. 11011 
s 'ha 111t111rnro di ub hodiemo ri111errere le isresse al Sg Ba,: Giurisd.1

•• del loco ingi1111ge11doli 
di pmpor quelle li Cflll' · Co111e111bri. e Co11111nirà dalla quale in rese le loro dichiara-.'". dm ·es­
se ll rnn-arle li quesro Consiglio acco111pag11me del/'i11fo mwriFo suo buon parere. 

Frarw1ro q11e.1frl Sup.""' Cap.1•· Consiglio le arn11 ::.a quesra 11ori::.ia per sua i11reri11al dire;:io-

Carlo Michele Conte Attems. primo arcivescovo di Gorizia . 



11e, riservandosi di re11der/a a suo tempo intesa de/l'intiero operato. 

Gorizia, 29. 8. 1
'" 768 · 

/11 assenza di S.E. Sup." Cap.'' 
Ottavio Bar: de Terzi 

Concemit Vicariat11111 a S.Roch11111 erige11d11111 Goritia 
Ex. Cons. Sac: Ces: Reg. Majestatis 
Sup.'"; Cap. 11

·' U11iton1111 Ep.''u"m 

Comitat. Goritia et Gradisca 

Il 19 novembre il nobile informò la superiore autorità che la "Comunità di S.Rocco 
adunata in vicinia" non era in grado di assoggettarsi volontariamente ad un ulteriore 
aggravio e ad un obbligo fisso perpetuo per sostenere il cappellano, ma che avrebbe 
continuato a fare il suo dovere "ad libitum" con regalie. La risposta venne trasmessa 
ali' Arcivescovo 1'8 dicembre con lettera accompagnatoria del barone deTerzi. 

Goritia 8 X. 1"•· 768 1077 
Monsignor Pri11cipe Rev."'" 
Essendo in seguito a ri111ostrazio11i di lei Monsign. Pri11cipe ArciVescovo stato incaricato 

il Sig. ' Bm: Andrea Se111bler Giurisdicente di S.Rocco a convocare questa Communità per 
desumere. se. e quanto la stessa imendeva di contribuire ad 1111 loro nuoi·o Cape/ano da 
porvisi; luì lo stesso con Sua i11formazio11e dd. /9, et de prod. 26. elopsi 9.hri, re/azionato il 
Suo operato, di cui per circosra11ziara notizia Le si trasmette una copia qui aggionta. acciò 
le Serva d'opportuna dirrezione. Gorizia 7. X.""' 1768 

fil assenza di Sua Ecc.'" Sup.'' Capit.0 

Ottavio Bar: de Ter:i 

Ex. Consi/io Sac. Ap. Reg. Majesraris 
Supremi Capira. 1111iron1111 Ep.''u,,., 

Co111ira. Goriria er Gradiscae 

Copia 
Ecc." Ces. Reg. Sup." Capir."1

•· Consig. 
Con grazioso dee.'" dd. 29 scaduto 8"''". quesr' Ecc." Ces. Reg. Sup." Cap. "" Co11sig." s 'è 

co111piaciuro di trasmettere a me copia di lettera di Sua Altezza Mo11sig. Pre11cipe ArciVesc:ovo 
dd. e prosp. 25 8.""· passato. con incaricarmi di proporre la stessa a questa Co1111111111irà di 
S.Rocco radunata in vicinia, ed intese le dicltiarazioni della 111ed.a al'an:are indi l'oppor­

tww il1formazio11e. 
Non ltò mancato d'eseguire acc11rara111e11te cià che fu di mia incombenza, e perciò convo­

cati li Comembri della Co1111m111irà di S.Rocco, e palesatoli il gesro del Suo Pastore, quale a 
pro del/ 'A11ime pensa sempre a C01111m111i vantaggi, li proposi il Sentimento della lettera. 

Sentito dalla Co11111u111ità il tenore della mede."''', rispose, mediante li Suoi Comembri, c:he 
se11 z'a/rro sia pur troppo aggrmara di pubbliche w1111wli co11rribuzioni, a segno che 11011 sia 
in staro d'as.wggetrarsi vo/011tariam. 1

•• ad 11111111ovo a11111w aggravio ed obbligo fisso peqJe­
ruo. per sostegno d'un Cape/ano. ossia per solievo del mede."'". 

Espose però, che fin 'ora abbia ogn 'ww de Comembri ad libi rum però comribuito qualche 
porzione in naturali a/ii RR. Curati della Parochiale nelle solite Collette, che c1111111a/mellfe 
si fa cevano; di modo che non ha111w d(fjìco/rcì essi Co111embri, che ra/ co/etta \ e11ghi ejfetrua­
w dal�'attuai Rev." Cape/ano qua/or desi.1·rmw li Sud." Rev.' Curari di farla. sempre percì che 
resti ad libiru d 'ogn '11110 il comribuire, o non contribuire qualche cosa, senza che alcuno 
possa dirsi posiriva111e11re obbligato. 

Questo è quanto s 'è espressa la Comunità la mia presenza. lo che rassegno i11Jormativa a 
quesr 'Ecc." Consig. Spiacendomi cli non esser riuscito nella mia Commisione a seconda del 
desiderio ciel zelcmtissimo Pasrore: mentre con pieno ossequio mi dichiaro. 

/Ji quest 'Ecc." Ces. Reg. Sup.'' Capira."1 Consig." 
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Li 19. 9.' ..... 1768 

Del: """'1 
S110 

Gio. Andrea Bar Sembler 
Giurisdiceme di S.Rocc:o 

Dinanzi a tale posizione, il vescovo si vide costretto a percoJTere altre strade per prov­
vedere al sostentamento del clero destinato a risiedere abitualmente a San Rocco: decise 
pertanto l'assegnazione al curato ed ai suoi successori dell'edi licio che aveva già ospitato i I 
convento di domenicani e carmelitani e dell'annesso orto. oltre ad una corresponsione 
annua di 40 fiorini del cui pagamento veniva incmicato il direttore della Casa presbiterale11

" 1 

e di 39 fiorini provenienti dalla celebrazione perpetua di 65 messe annue in memoria dei 
defunti della nobile famiglia dei Romano. Al curato venne concessa facoltà di trattenere il 
provento della benedizione delle case e delle purpepere riservandosi l'arcivescovo di com­
pensare il ridotto introito di stola bianca che ne fosse derivato al parrnco della metropoli­
tana senza per questo gravare sui fedeli. 

Nell'agosto 1860 l'arcivescovo Walland ordinò un censimento delle ''fo11dazio11i di 
SS.Messe n di pii legGli istituite da tempi remoti" nelle chiese della diocesi. Il relativo 
prospetto, sottoscritto dal presule il 30 agosto di quell'anno per approvazione "in guisa 
che il medesimo abbia di servir di base al relativo Allo di acce1tazio11e da rogarsi 
dalla rispelliia Ammi11istffdo11e in Duplo a maggior guarantigia delle medesime" 
riporta la denominazione di solo due "piefo11dazio11i esistenti appo la Ven ."" Chiesa 
locale e curata di S.Rocco nel sobborgo di Gorizia, le quali sin d'ora 11011 furono 
regolate ed assicurate co11 apposita le11era.fo11dazio11ale il che però vien ejfelluato 
col presente". Per la prima- "secondo l'opinione qui diffusa" - viene individuato come 
fondatore proprio "Carlo Michele Conte di Attems primo Arcivescovo di Gorizia": 
essa sarebbe sorta coll'obbligo "originario e}i-lluro "di provvedere "al mantenimento 
di della Chiesa" grazie ad "un capitale di Jìo1: 700 in valuta metalica, il quale Ji.t 
investito appo gli Stati del Crag110 con /stro111e11to I Maggio 1793 N. 2950 al 2 1/2 p 
~ che si ritrova conservato nella cassll dei depositi di Lubiana". 

L'altra fondazione. sorta con i medesimi scopi , fu invece voluta dalla contessa Ester 
Edlingm,, sorella del secondo arcivescovo di Gorizia, con "un capitale difio1: 725 in 
valuta metalica investito presso Bartolvmio Tw11el di Gradiscutta mediante 
/11stm111entv dd. 29 Agosto /820 al 6 p % in della I alutll, il qual documento è stato 
depositato presso /'i.1: Gmenw di Trieste". 

Non esistevano in quel momento altre fondazioni di Sante Messe a San Rocco anche 
perchè la "Fondaz.io11e /3osizio dd. 12 ollobre 1801 N.712 di quattro Ss.Messe an­
nue" non era stata inserita nell'elenco in quanto "il relativo capitalefondazione, consi­
stente i11 fto1: 120 di Mo11eta di Cm enz" era stato "dei oluto al fondo di Religione" 
che pagava "gli interessi per la celebrazione di delle 4 Messe m111ue". 

Di entrambe le fondazioni erano andati perduti i documenti originali e così alla dichiara­
zione della loro accettazione sottoscritta da don Giuseppe Cermel e controfirmata dal l'Or­
dinario diocesano il 9 dicembre 1861 venne attribuita "la stessa validità e forza di una 
formai lettera.fo11d,rionale i11 og11i caso e qualu11que relativa uffìziosa procedura". 
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I RETTORI DELLA CHIESA 

GIUSEPPE ANTONIO SAUER 
(1768 - 1774) 

' E 
avvolta nel mistero la figura del primo curato di San Rocco tanto da rendere 
paiticolannente difficoltosa la ricerca volta ad individuare chi sia stato ef­
fettivamente il sacerdote chiamato dall'Attems a guidare nel 1768 la comuni­
tà borghigiana. Vi è differenza di grafia nel cognome già fra il documento di 

erezione del la curazia ( Schaur) e la relazione con la cronaca di quella cerimonia ( Sauer ): 
cosa ancor più sconce11ante ove si rilevi che vennero redatti lo stesso giorno e, probabil­
mente, dalla stessa persona! 

Un Antonio Schauer ricevette il quaito ordine minore e la prima tonsura il 22 dicembre 
1759; ammesso al suddiaconato il 9 settembre 1761 e al diaconato il 14 settembre 1762, 
il 24 agosto 1763 fu consacrato "in sacello arc/1. prese11tibus Andrea Pachor et Anto­
nio de Wichte11stei11 ". La relativa coincidenza delle date potrebbe avvalorarne l'identifi­
cazione nel primo curato sanroccaro. 

L'ultima annotazione che riguarda la sua persona ( col cognome "Scha11er") è desmnibile 
dal libro dei battesimi della chiesa metropolitana alla data del 19 dicembre 1768 ove si 
firma "capel/a110 di S.Rocco". 
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GIOVANNI SAVERIO ZULIANI 
(1780 - 1821) 

G
iovanni Zuliani11s1 nacque a S.Martino del Coli io nel 1745; ricevuta la pri­
ma tonsura e l'accolitato il I O giugno 1767. venne ordinato suddiacono il 
28 maggio 1768 e, ottenuta la dispensa "ac! i!1testib11s", d:

1

acono il 22 
marzo 1769. Fu consacrato sacerdote, col 'trt11!0 111e11sae , nella cap-

pella arcivescovile, il 20 settembre 1769, dal vescovo coadiutore, conte Rodolfo d'Edling. 
Il Concilio trentino aveva fatto reso obbligatoria per i chierici intenzionati ad accedere 

agli ordini maggiori la dotazione di una rendita che consentisse loro di impegnarsi con il 
dovuto decoro nella missione pastorale cui sarebbero stati chiamati; la norma, inoltre, 
mirava ad evitare che i futuri presbiteri, per sopperire ai propri bisogni, mercanteggiassero 
prebende e nomine. Maria Teresa, alla metà del XVIII secolo, modificò in pmte il dispo­
sto di tali decreti, fissando in 500 fiorini il limite per la dote di religiosi e chierici, vietando 
l'apporto di immobili ed autorizzando la costituzione solo di quelle "in mobilis". 

Per don Giovanni il beneficio venne costituito sui beni di alcuni possidenti di Goriansca, 
grazie all'interessamento dello zio paterno, don Giovanni Battista. cappellano in quella 
comunità 

Die 19. Maji 1768 pro C/erico Joan. Bapt. Z11lia11i 
Nel nome di Christo così sia. L'anno della Sua Sa11tiss. Nm.'; 1768 lndiz.ne /."'" Li 29 

Gennaro giorno veramellfe Venerdì farro in D11i110 nella Camera di mia abita-;.io11e presemi 
Li Sottos." H.nj. 

Essendo stato determinato dalle costituzioni Po11tiflce Sinodali che 11ess11110 poss 'essere 
promosso al/i Sacri Ordini se prima 11011 sia provisto di sufficiente patrimonio; desiderando 
per talllo il R."' Chierico D: Gio: figlio Legittimo, e naturale di S. Lorewo Zu/liani di 
S.Martino del Caglio d'esser promosso al S11bdiaco11ata, Diaconato. e Presbjteraro: onde 
che mlendo ascender a tali ordini abbisogna, che faccia constare, et apparire d'ave,; e 
posseder in Beni stabili, a effetti tanta q11a11tità dalla quale passa con decentemente vii ere 
secondo il Stato clericale, _ne avendo li di sui Parenti il modo sufficiente di fargli tale 
Patrimonio, mediallle il R.'h' Sig. D: Gio: Batta Z11/lic111i di lui zio attuale Cape/faro Curaro 
nella Comm1111itù di Goriansca, fece ricercare alcuni uomini Sudditi di questa Signoria. e 
Capita."' di Duino della stessa Capel/ania e Comm1111ità, acciò accordesce,ulessero di fargli 
questo atto di carità ed avendo anche annuito a raie ricerca in riguardo al merito del 
sopradetta R.do Sig.' Cape/lana come appare dal memoriale da 111ed."11 Sudditi prorretto a 
Sua Ecc.za il Sign.' Co. Federico della Torre. e Valsassina loro Padrone e Giwjsdic:ente 
esistente negli arri di questa Cancelleria da me lmpe,: Nod." e Cw1celiere visto e letto al 
quale. 

Quindi è che perciò c:onstit11ito persona/." nel giomo d'oggi m·tmti me Nod." e Sow·.'; H.11j 
Ermacora Ursig della Villa di Berian Decano della Com11111nità di Goriansca. il quale facen­
do a nome anche degl 'altri Uomini di Lui vicini della Villa stessa asse/lii, come se fo.uero 
presenti, per li quali promise de rato in prop1jis bonjs in virtù dellafac:olrà datali ed assenso 
prestato co11 averli obbligata og11i loro a1 ere prò 111t11111tenzirme alla presenza di Tommaso 
Sc:abar, Sebastiano On1etig. Gasparo Scatar e di Gioi anni Ursig, per sè ed questi con licen­
za di ques'Jll. •JQ ed Ecc.',."' S11p. 1

' di Dui110 ha dato. assegnato ed assegna. c:onstituito, e costi­
tuisce i11 Patrimonio e ragione di Patrimonio rit11/o Mensa al Sud.'" Chierico D. Gio: Barra 
Zulliani qui presente per esso il R.d0 Sig.' D. Gio: Barra Z11/li,111i Zio ac:c:ettante gli infra.\·.'; 
Beni posti e siwati nelle Perti11e11ze di Berian di loro propria libera ragio11e stati. stimati da 
Lui Decano giurato coll'assistenza del Cameraro Bartolomeo Masinez in Ducati mille no­
vanta tre una lira ed 1111 soldo di 76 /'11110 detrarro /'aggravio di s. 3.48 che per detti be11i si 
paga a//'Urbario di Duino, come dalla stima riferita in questa Canc:ellaria del I.S. alla quale 
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a questi ad ave,; te11ere, 11s1.,frt111tu11; goder, remmciando il sudeto Ermacora Ursig Decano, 
tam proprio, qua afiorw11 vici11ia cointeressatorum nomine a quali si voglia Statuto o legge 
che ed ad ogni e cadauna eccezione che dandoli o e/amo/a solenmj constituta in forma , 
l'attuai e corpora/ possesso di quelli attesa l'autorità e licenza datagli da Sua Eccza 
Grazioss."" P.'"'"', come dal decreto del/i 22 correll/e seguito sopra il citato memoriale al 
quale con promessa solen11e per sè, ed eredi nomine etiam quo supra di voler osservare e 
mantenere tutto cià si com iene nel p.llle lnstrumento sotto gene/. obbliga .... di tutti ['altri 
suoi beni mobb: swbb. P. "'; e venturi ovunque posti, ed esistenti informa hoc et omni meliore 
modo. 

Dav.ti Natale Bozat e Giuseppe Leghissa ambidue di questo Borgo di D11i110 H.nj avuti 
così. 

Te11or estimatio11is seguitar 
OJJ:o Ca11cel. D11i11i die 25 Ja111111ary 1768 

[Segue la lista dei beni e la loro stimai 
Somma i11 tutto: 
Dato aggravio c11111uale al/emani 3.48 Capi.le 
Reswno di nello: D11.1

' 

Du.'; 1177 
83.4./9. 

/093. I.I. 

Premis.1·11111 Patrimoni} lnstrume11t11 c11111 S11bi1111cta estimatione. Sic req11isi111s C.jo Joannes 
Fran. rn.• lmpe.li A111/w Not .. 1· et D11i11i Ca11cel. /11 nota .rnmpti ex Actis Meis descripsi a111hi. 
meipse infide s11bscripsi app. S.S. V.C. Fica pax i11 virt11te tua. 

L.S. 
Ultrascript11111 patri111011i11m i11ter missan1111 solem11ia tre de111111cia111mf11isse, nec q11idq11am 

bo11on1111 assig11atio11is in eo /acta opposir11111. propria ma,wss11bscriprio11e sigillique nec 
opposi rione testo,: In qm Jide111 etc. 

Daram Do111111e11i die 28. February /768 
Stepha1111s Kemperle Vicarius 
C11rat11s Pe171et11s Parochia Go111ene11sis 
ac Vicariy Foraney 
Vis11111 et admis.1·11111 sic. /11 q11ori1111.fìdem. Dat11111 Goriria. die /8 iWay 1768 
Carol11s Michael Archiep. ,;q, 

Don Zuliani iniziò il proprio servizio nel borgo nel 1774. 
La prima notizia che lo riguarda. quale cappellano di San Rocco, è desumibile dal 

"li ber Protocollo" dell'ordinariato arcivescovile "de a11110 1778 a I Maj usque ad 
1788"; da esso, a pagina.74, alla data del 29 luglio 1780, apprendiamo che: 

R.dus do111i1111.1· Joa1111es J11lia11i Capellmws ad S.Rochi et R.d11s Joa1111es Cui/or Capeflanus 
ad S.Andreae ex Consistoro obbligati sum ad i11rerve11ie11d11m c:11111 c.·ota processionibus, 
quae ex Metropolitana ob 11ecessitare.1· p11blica.1· et cm111111es h11i11s Parochiae ji,it. ,so, 

E nello stesso tomo, a pagina 85: 
28 Xbris I 780: lu.m,s est l?.Joa1111es Z11liw1i Capel/a1111.1· ad S.Roc/111m prope Goririam 

ter111i110 die d11111 capella11ia cedei .1·110 successori N.Mosettig m , 

Priva di data ma probabilmente coeva è la seguente minuta di una lettera riguardante la 
distribuzione di elemosine nel borgo•x~, 

lo solloscritto, essendo successo alla capellania di S.Rocco al Sig. D. Giuseppe St11·e1; 
c:onfes.rn d'esser stato dep11lllto da Sua Al1e-:e1 Monsig. Arcii·escovo per distribuire 
/'Elle111osi11a per il quartiere di S.Roc:co, che dal Custodl• del .mero Monte di Piercì di Gori:ia, 
che mi veniva p11m11al111e11te di mese in mese affidata di lire q11arc111ta in fede. 

I~ Gio: Sav. Giuliani 
Capi.o 

(sul retro) 
... il Rev.do Sig: D011 Giu.1·,,ppe Saver con impegno di distribuire I' (?) limosine 
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Nel 1783 la curazia di Sant'lgnazio per decreto sovrano venne elevata a parrocchia e 
quindi l'Ordinariato comunicò ai curatori d'anime il 26 aprile le modifiche intervenute nei 
confini ecclesiastici 

Ccmfon11irer co11certario11i ab hoc ordinariari. et inclirn oj]ìcio cirrnlari circa pamchialis. 
et capellanias loca/es et in cfrirare et Suburbiis Goririae ordi11a11das habiruae. et cu11seq11e11ter 
ad Rescripra E.ree/si G11ba11y de dato qua. et praes. 2 /"'·' c11rre11ris sequellfia 110ra11da s1111t 

I. Quod 11m a parochiarum insrirurio rnm prima die pro.rime f 11111ri memis facie/1(/a sii 
2. Quor roris parochiae goritiensis ira dil'ide11da sir et praerer parod1ia111 in Merropolira­

na Ecclesia jam subsiste11te111. et praeter Capel/ania loca/es S.Rochi, et S.Andreae pariter 
jam subsistellfes ad /"'e erigenda sii in cil'itare parocchia i11 Ecclesia S.lgnmij. et Capella11ia 
/ocalis i11 suburbio Pla:.urrae in Ecclesia S.Joa1111is e Deo. seu Frarr11111 Mi ericordiae. 

3. Quod curari sinr sequel//es 
(omissi. ) 

in Ec:clesia S.Rochi airu existt•ns Capella1111s localis R.Jom111es Z11/ia11i 
(omissi . ) 

Capelhmie localis S.Rochi disrricrus co111i11ebir i.u 11111 s11h11rbi11111 S.Rochi c11111 01111,ibus 
dominus extra porram /raliae. et Rabbalfa exi mis ta111e11 do111ib11 i11 ·1aragora dispersis. 
quae in postem ad parrod1im11 S.Petri perti11eb1111t. ite111 exigatis illis Domilms quae .. . 
paroc/1iae metropolitmwe erclesiae adiudicatae s1111t. D011111s u1111e11 Dni Ba,: Se111hler 
q11emadmod11111 jam 11ota111111 Juit. ad lume Capclla11im11 etiam imist. specwbit. 

Alla morte dell'imperatrice Maria Tere a. il 29 novembre 1780, le ucce . e ul trono 
d'Austria il figlio. Giuseppe Il: il nuovo sovrano impose ben presto anche in ambito eccle­
sia tico una . eriedi radicali rifonnedestinate a provocare notevole scompigl io nelle i titu­
zioni religiose cd i cui effetti devastanti non mancarono di farsi sentire pure nell"ancor 
giovane dioce. i goriziana. 

Il 7 agosto 1784, mons. Rodolfo Giuseppe d" Edling. essendosi rifiutato di promulgare 
l"'Editto di tolleranza" e di accettare le continue interferenze . tatali nella Chiesa au. triaca. 
fu costretto a rinunciare alla sede episcopale eco. ì nei quattro anni successivi l'Ordinariato 
venne amministrato da un Concistoro composto da canonici del Capitolo del la cattedrale 
e da alcuni parroci-decani extraurbani. 

Abolita 1"8 marzo 1788 l'arcidiocesi di Gorizia con la Bolla "In unii ersa Gregis 
Dominici cura", papa Pio VI ne sottomi ·e il territorio al neocostituito arcivescovo di 
Lubiana, il triestino Michele Brigido de Marenfels e Bresovizza: questi istituì a Gorizia un 
'Vicariato Metropolitano" affidato alla responsabilità (il 22 settembre 1788) di mons. Gio­
vanni Antonio Ricci e destinato a rimanere in vita sino al 26 aprile 1789 allorchè mons. 
Francesco Filippo lnzaghi , già vescovo di Trieste. prese possesso della nuova sede 
episcopale di Gradisca. creata il 19 agosto 1788 con la Bolla "Super specula 111ilita111i.,· 
Ecclesiae •·. 

In quei sei mesi , il Ricci as. unse dettagliate infomrnzioni sulla situazione ecclesiastica 
delle teJTe destinate a formare la diocesi gradiscana. 

Il ''Protocolus decanallf.\" ad S.Hilarilfm Gvritiae de anno /788"•x, , permette di 
disegnare un quadro preciso della situazione allora e. istente nella "Capel/ania locali.,· 
cmtiqlfa ad S.Rodw111 ·•, comprendente l' intero suburbio oltre Porta Rabatta, il "pagus" 
di San Rocco ed alcune case sparse ( "do11111s dispersa'') a Staragora: in tutto 1123 
anime, affidate alla giurisdizione del Libero Barone Semblerdinanzi al quale, nel dicembre 
1787, avevano avuto luogo gli ultimi "ratiocinia ". 

Nel tempio fungeva da sagrestano ( "Aeditus ") Giuseppe Ranko cui andava un com­
penso di 15 fiorini annui mentre la carica di cameraro ( "S)ndicus '') era ricoperta da 
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Jacopo Vidrig; la chiesa godeva di un reddito di 68 fiorini e i 17()0 fiorini del capitale 
risultavano depositati in parte presso il Monte di Pietà ed in parte presso le Suore Orsoline 
( "ap11d Monia/es"). Giovanni Saverio Juliani, "Capl.nus localis antiquus ad S.Rochum ", 
viene descritto come "gratus et acce plus" dalla popolazione, capace di conversare "cum 
probi.\· e/ doctis " parole, intelligente ("bonum ingenii") e privo di "vilia et defectus 
natura/es"; il visitatore ne lascia anche una descrizione fisica (ove ne definisce "robusta" 
le "1 ires co11)()ris ") accompagnata dall'attestazione degli studi in filosofia. teologia, mo­
rale e diritto canonico compiuti nel seminario cittadino. Il suo curriculum pastorale poteva 
vantare un biennio di servizio a Sistiana "in Carsio" come beneficiato, cui erano seguiti 
quallro anni e mezzo dapprima quale cappellano domestico del vescovo di Cafamao, 
conte d' Edling, e quindi quale cappellano all'Ospedale Alvarez: da quattordici anni aveva 
a su nto la respon abilità cieli' "exposi111ra c11111 coemeterio ad S.Rochum ". 

Le condizioni economiche del :acerdote non dovevano essere decisamente delle più 
floride: ne è palese te. timonianza la fassione delle rendite. redatta nel 1786. 

All'/11c/i10 Ce.1·.o Preg.o Ojfo Circolare i11 Cori-:.ia 
S: Cio: J11/ia11i Capella110 Locale di S.Roccn 
avan-a i11 d11f}lo la Jas.1io11e delle re11di1e del suo Be11ejìcio Curato 
/11c/i10 Ce . . o Reg.v Capii. Cico/are 
/11 escussione al Ve11era to Decre/0 Circolare dd.a 4 decorso 7."r.· qui mu1esso rassegna il 

soltoscrilto i11 duplo la Jassio11e delle rendite del .mo Be11ejìcio Curato. 
S.Rocco sol/o Corda. li 4 8. 1

" ' 1786 
Ciov. Sa i'. Julia11i. Capella110 locale 
Diocesi di Corda · Prol'i11cia di Cori-ia · Circolo di Cori-:.ia 
Capella11ia Locale di S.Rocco. Sobborgo della Cilfit di Corda. di Ciurisdi:io11e i111111edia­

w del Sig.r Bw: Sembler ed è Filiale della Parrocc/1io tiella Cituì. deffa di S.llorio. 
Possiede i11 /Je11i swbili e realiuì ed i11 porliculare i11 effe11i1·i beni di Ca111pag11a e 1erreno 

i111a1'0/mi = Niente 
/11 case e Fabbriche parlicolari. da cui si ricarn 1111 w111110 ulile: ecceffuaw la Caseffa 

ca11011ica. dalla quale rical'(t /'111ile d'una rislreffa abi1a:ione per se solo= Niente 
/11 1erre11i f'Orlicolari di qua/1111q11e 1w111e = Nienle 
/11 Capila/i fo11da-:.io11a/i i111'es1i1i ad in/eresse = Nie111e 
/,1 u1l!eriori i111ere.mhili Capiwli liberi C'd ese111i di ogni obbligo .fo11da:io11ale = Nienle 
/11 a/11·i 11mve111i o re11dilc· o censi stabilili di q11a/111u111e 110111e 
li Cura/O Lon1h• di S./?o('('o percef}isce i11 de11aro co11w111e delle rendile del soppresso 

Se111i11ario Preshi1erale i11 Corda in 1·ir11ì del/'w11,essa scritlltra. e/te esibisce i11 A: J: -IO e i11 
11itì allro tle11am co111a111e dalle rendile del .rnppres.w co111 ·e1110 dei Car111eliu111i della 
Ca.1·wg11,11·i-:.-:.a f}C'r 1w11e S.Messe .fo11date. come si rilern nelle succ.lC' scri1111re in r\. NB. 
Rec1io11i ca/e11do = J: 36.50. La re11diw .,·wbile di 1/C'IW an1111,, .1·011111w J: 76.50." '' 

A quel periodo, risalgono, due ulteriori documenti riferentisi ad innovazioni nella cli vi­
sione amministrati va delle chiese cittadine. 

CurC'nda 
R:1

••• D.""' Pamclws S.Hilarrij. e/ S.lgmuii Cvri1iae ,wc 1w11 R.'1' ' ' D."'" Capellwros loca/es 
S.Roclti. ,,, S.J\11dreat' pro,,,, Gori1ia111 quilms ù1j1111gi1111: 

C11111 in a1111e.w .f,1/io 11ow1a divisio pamc/1iart1111 S.Hilllrii. e/ S.lgnatii gori/Ì<I{' ,wc 11011 
Ct111cllw1ia1w11 /ornli11111 S. Roclti, C'I S.Amlrectc' pmpe Corilillllt. llb ltoc ordi11llria111 Celso 
pm1·i,1citu· gubemio pmpo.1·i1a. e/ 111edilllllt' gubenwli Rescriplo de / 61

·• prnc'lerili 111emis 
FC'hrttwj. quoti ab hoc Caes. Regio Capiu111ea111 circulari sub daw -I'" e/ /Jl'W!S('llta/o 8''' 
c111Tc•111is /tuie Ordinaria111i co1111111111in 1111111 .fìtil approbllla sii, 1e1wre preaese111i11111 
su1H1rano111111ùu11i.1· ml Rdi.1· D11i.1· /lttmcltis ,,, Rdi.1· D11i.1· Cl1pella11is lornli/111s i11j1111gi1111; 11/ 
1u1ww111 i11 w111c.w }<Jlio dh-isimu•111 pamd1iww11. e/ Ca11el/aniww11 populo pm 1101i1ia. e/ 
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directio11e ex p11l11ito quam pri11111111 promulgem, facta ,·ero ejusmodi pro11111lgatim1e q11isq11e 
eorum 1101111isi in districfll sibi assignata parochialia exeige pres11111at. 

Goritiae ex Ordinariatu die 12-.a Martj 788 
Ad N11111331 
I.) Paroclria S.Hilarii et S.Jgnatii Goritiae ac Capella11ia S.Roclri et S.Andreae prope 

Goritiam prout modo ccmstituita srmt i11111111wrae etiam in posten1111 111a11eb1111t e.rceptis 
seq11e11tib11s mutatio11ib11s ab Excelso Gubemio approbatis: 

2.) D011111s extra portam Germania situata sub 11. 77 qua hacte1111s ad Cumtiam S.Rochi 
pertinebat, in posterum perti11ebit ad paroc/riam S.Hilarii. 

3.) S11b11rbi11111 extra porram Italia. c11j11s curam gerebat lwc:te1111s Capella11us S.Rochi in 
posterum perrinebit ad parocl,iam S.Hilarii. 

(omissis) 

Pur essendo stato nominato vescovo di Gradisca già nel 1788, l'lnzaghi preferì conti­
nuare a risiedere a Trieste e proprio dalla città giuliana, il 5 agosto 1790. venne trasmessa 
a don Zuliani - e per infom1azione anche al Padre Guardiano del convento dei Cappuccini 
- la notizia dell'avvenuta assegnazione di un cooperatore nella persona di padre Pietro 
Antonio Pez1~5' . 

N.34 - 5 Jan. 1790 
R.11111s et Excell.11111.s D1111s Ordi11ari11s co1111111icat Resol11tim1em Gubem aliem s11b dat. Tergesti 

5ra eimtis qua crmcedi111s Cap/110 locali S.Roc/ri Joa,111. Xm .Z11lia11i Goritiensi.1 Cap11c:ù111 
P.Pez qua cooperator c11111 co11dirio11e III Capl1111s eidem /rabira. 011e111 libera,11 , 111 ego i111elligo 
a solutione afjic111s, dare er 11s is, id est. P.Pez missas f1111datas. quas /wc 11sq11e celebrandas 
/ra!J11il. eriam i111po.1·teru111 absque 11/10 etiam minimo 11m·o aggravio J,11,di religio11is c11111 
solita dotatio11e co111e11111s peragere debeat. /111i111et11r et 1111i et alteri et etiam P.G11ardia110 in 
copia pro direc:tione. et exequarione. 

1120 agosto 1784, Giuseppe Il rese obbligatoria per tutte le chiese esistenti nel teITito­
rio dell ' impero la tenuta di registri uniformi, con voci già stampate: fu quindi don Zul i ani ad 
introdurre a San Rocco i libri prescritti. Le prime annotazioni nel più antico di tali volumi, il 
"Registro de morti", risalgono però già al "genaro " 1784 e sono accompagnate sin da 
pagina 3 dalla sottoscrizione "a R: D: Cap/no Locali tumulata pradicra cadavera. Ioa. 
Xav. Juliani ": probabilmente esse furono recuperate da altri regist1i "non ufficiali" andati 
purtroppo perduti . In quell'anno la comunità contava I .O 17 anime, appartenenti a 174 
famiglie, dimoranti in 100 case: vi risiedevano 59 fra nobili e sacerdoti , 552 contadini e 
406 "abitami di ogni sorra". 

L'ultima annotazione di don Giovanni Saverio sul "Registro de ' Morti " compare il 27 
novembre 1820: "Famea Anna morra oggi marina, Fabio suo Padre, anni della vita 
2 ½, di !,pasimo ". Già il 30 seguente la scrittura c~mbia. Le lettere curve e le divisioni 
irregolari delle pagine lasciano il posto alle linee precise e alla svolazzante calligrafia, con 
qualche accenno al gotico e spesso di difticile comprensione, del suo successore Andrea 
Polschak: ben presto le annotazioni , prima redatte per lo più in italiano, raramente in latino 
con qualche conce sione al friulano, vengono stese nel tedesco burocratico dei documenti 
ufficiali. Se nei p1imi anni, accanto al nome del defunto appaiono note personali sull ' rute, la 
famiglia, la provenienza, con don Polscach il registro diviene soltanto un elenco di nomi e 
cognomi tutti uguali, come tante croci in un cimitero militare. 

Il tomo citato, conservato nell ' archivio parrocchiale, porta in copertina l'indicazione 
"/

0 Liber Morruorum capel/ania Sr. Rochi Goritia 1784 - 188/ ; 97 anni". 
Ogni pagina è divisa in sette sezioni verticali: "Tempo della morte" ( 17 .. - Mese); 

"Num. della casa"; "Nome del morto"; "Religione" (Cattolico, Protestante)"; "Ses-
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so" (Mascolino, femminino); "Anni della vita" e "Malattia e qualità della morte". La 
malattia viene descritta quasi sempre in italiano, solo in rari casi, soprattutto quando si 
tratta di nobili, appare il latino; talvolta i tennini usati provengono chiaramente dalla parlata 
friulana. Il libro svolgeva la funzione di registro delle sepolture nel cimitero esistente ac­
canto alla chiesa e quindi venivano annotate anche le sepolture di defunti le cui esequie 
erano state celebrate altrove. 

Don Zuliani , dal 1784 al 1821 , registra complessivamente 1280 decessi; di essi 775 
riguardano bambini che non hanno ancora raggiunto il decimo anno di età (233 entro il 
primo anno e 387 fra gli uno e i I O anni), 57 morti fra i I O e i 20 anni. 213 fra i 20 ed i 60 
anni e 233 coloro che hanno uperato i 60 anni. Settanta . ono complessivamente le 
"qualità della mo11c". prima fra tutte lo spasimo (213 casi pari al 16,6 %) e quindi il vajolo 
( 133 - I 0,2 %), accidenti vari ( 124- 9,7 %), consumazione ( 113 - 8 8 %). 

Le mo11i che avvengono entro la prima settimana di vita (82) derivano principalmente 
da spasimo (46 %) e parto prematuro (39 %); lo spasimo rimane anche la causa prima per 
i 73 decessi dal selli mo giorno al primo mese (60 %) e di quelli successivi (41 %) sino al 
compimento dell'anno (233) accompagnato dagli --accidenti .. (35 % e 21 %) e, nel secon­
do caso. da vajolo ( 15 %). Tra il primo ed il decimo anno il maggior numero di morti è 
provocato dal vajolo ( 23 o/i), consumazione ( 17 % ). spa imo (9 % ). Nella fascia ucces­
si va cr età ( IO - 20 anni ) i casi più numerosi riguardano i I mal cronico ( 17 % ) e la tisi (9 % ). 
Oltre i 60 anni, il 13 % delle annotazioni ha peroggetto il mal cronico. il 12 '¼ la vecchiaia 
e I' I I 9i --malattia . eni le··. 

La più longeva sanroccara risulta Cattarina Padovan. morta nel novembre 1799 per 
con. umazione a I 06 anni; il registro ripo11a notizia d·un altra centenaria. Anna Tomsig. 
scomparsa a I 00 anni "di malattia senile•· il 29 gennaio 1808: la medesima motivazione 
viene indicata come causa. nel gennaio 1804, del decesso, a 99 anni. di Anna Urisch. 

Negli anni considerati ( 1784- 1821 ) tutti i defunti risultano cattolici. La p1ima "pru­
testa111e •· verrà annotata appena il 23 aprile 1827: ''Cathprs !'Viaria Reejì11k. di 46 anni 
perfebbre lenta". 

Dal 1790 al 1803 la divi : ione non avviene per anni solari ma secondo ranno militare 
che allora andava dal primo giorno di novembre all"ultimo di ottobre dell"anno succe · ivo. 
Per qualche mese, fra la fine del 1789 e il maggio 1790. accanto al numero della ca. a. il 
cappe I I ano ne indica anche la collocazione topografica. Veniamo perciò a sapere che i 
numeri 1,2,5, 12,23.50,51 ,55,56.75. I O I si trovavano in "co111rada (via. strada) princi­
pale'' : il 95 e il 96 "in Staragora "; il 4 "i11 contrada extra porta Rabbata '': il 76 in 
.. piaza'' e il 3 ''i11 contrada I erso i Cap11ci11i''. 

Don Zuliani tende ad introdurr • - sporadicamente e salvo inte1Tompersi senza appa­
rente motivo- delle novità nella compilazione del "Registro·• e così dall ' anno 1816 com­
pare talora anche l'indicazione della professione o del mestiere esercitato dal defunto; 
ovviamente quando leggiamo accanto ai dati cli un bambino cli tre mesi "contaclino .. o 
··tessitore di tela'· dobbiamo pensare che si trattasse dell'arte praticata dai genitori e che 
sarebbe stata tramandata, senza speranze cli modi fica della propria condizione sociale, 
anche al picc.:olo. Dal 1816 al 1821 l'"arte" dei defunti risulta non indicata in soli 49 casi: 
abbiamo così 68 mo11i già contadini. 7 ·•civilisti ... 6 "tessitori cli setta o tena··. 2 ·•Cittadini". 
2 ·'Sartori· ', 2 .. Soldati··. 2 '•Rustici··. 2 .. Calzolai'' mentre si registra un "Pitore··1~M . un 
··Ortolano ... un "Musico··, un "Conzapelle ... Accanto ad essi vi sono 6 ··poveri'' per lo più 
"foresti· '. Sempre dal 1816. ove possibile ma con sempre maggiore frequenza, viene intro-
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dotto anche il tempo della morte: "alle tre pomeridiane·• "oggi marina •·. "di notte " , 
"a mezza note alle ore /2 '' , "jeri sera alle 9'' sono alcune delle annotazioni destinate 
improvvisamente e definitivamente a sparire nel gennaio del 1822 con 1 · avvento di don 
Polschak. 

Nel marzo 1797 le trnppe napoleoniche occuparono Gorizia costi tuendovi un governo 
provvisorio: con la pace di Campoformido. firmata il succes i vo 18 ottobre, la Franc ia 
cedette alr Austria la Repubblica di Venezia. Di quegli avvenimenti. rimane traccia nelle 
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Francesco Filippo dei conti d 'lnzaghi. vescovo di Trieste nel 1775 
venne promosso alla sede d i Grad isca nel 1788. 

Ripristinata la d iocesi di 'Gorizia seu Gradisca· il 12 settembre 1791 
ne venne nominato vescovo; 

mantenne tale cattedra sino la morte avvenuta il 3 d icembre 1816. 



annotazioni cli don Zuliani sul Liber Mortuorum'M''. Il 3 aprile 1797 venne trovato morto 
"un soldato imperiale di 25 anni con la divisa croata uscito dall'ospitale evaquato 
dai Francesi" ed il 31 gennaio 180 I si celebrarono le esequie Giuseppe Orhieg, un 
bambino di sei mesi morto per accidente. figlio di un soldato polacco imperiale. 

Il 21 aprile 1798 don Zuliani ottenne la facoltà- rinnovata negli anni seguenti -di poter 
impartire la benedizione papale con indulgenzia plenaria "in articulo mortis" e di assol­
vere anche "a casi bus resen atus ··. 

Il 17 giugno, il sacerdote accompagnò il vescovo Inzaghi nella visita pastorale alle 
parrocchie di Gradisca. Ricorda la cronaca di quella giornata'· '. 

Hora 6ra pomeridiana 111ovir Exce/1.mm R.mm ordi11ari11.1· goritia .w111pro sec11111 irinerus 
Gori::.a11 . M.R.D. Joa1111e Bapta Z11lia11i Capellrlllo locali ad S.Rochi. prope goririam. 

La seconda occupazione francese si protrasse dal 17 novembre 1805 al 14 gennaio 
1806. li 22 maggio 1805 "per co11su11wzio11e" muore in San Rocco Gioseffa Bi I noti, 
figlia di un "militare di passaggio" di 14 mesi ; il 27 gennaio I806 l'annotazione: "jeri un 
soldato di circa 48 a1111i d'1111 regi111e11to Ungherese con mostra turchina e botoni di 
piombo è 111or10 nella casa 11. 18 appena ricevuto l'Oglio Santo perfebre maligna". 
li 16 febbraio è la volta di "Gasparro Mezghe,; maestro Pistore militare del Reg. 10 

Praischi pro visto con SS.111i Sacra111e111i 111or10 jeri di 60 anni di febbre lenta.,. 
In seguito al trattato di Vienna ( 1809) la città di Gorizia entrò a far parte delle "Province 

I 11 i 1iche", Stato nominalmente autonomo con capitale Lubiana ma praticamente sottoposto 
alla sovranità francese, comprendente anche i tenito1i di Istria. Dalmazia. Carinzia. Camiola 
e Ragusa. 

In simili turbolenti frangenti ci scappò l'inevitabile morto per "schiopetata "; avvenne 
la mattina del 25 giugno 181 O e ne fu vittima il ventiquatrenne Stefano Gullin 

Nell'autunno ciel 1813 gli Austriaci , approfittando della disfatta napoleonica in Russia. 
inva. ero le "Province": il 16 aprile 1814 il vicerè Eugenio Beauhamais firmò l'armistizio ed 
una risoluzione ciel 23 luglio definì il ten-itorio illirico parte integrante del Regno d'Austria. 
Il 18 ettembre 1814 venne celebrato il manimonio fra il trentanovenne Giovanni Mestrovich 
"1(//ìcialis S.te11e11s Dal111a/ae Militiae Regi111i11is Gheltof di quartiere in S.Rocco" e 
la clicianovenne trevigiana Antonia Mantellato: testimoni furono il capitano Gregorio 
Dabovich ed il sottotenente Girolamo Seneca. "C11111 de11iq11e 11w1c temporis ,wllus 
catlwlirns sacerdos hic sii, qui gerendae spirilllali 111ilitu111 rnrae specialiterdeputatus 
essei", il vescovo Francesco Filippo lnzaghi incaricò il curato di San Rocco di unire in 
matrimonio i due sposi , previa licenza rilasciata dal maggiore comandante il reggimento di 
appartenenza ciel mi I i tare. 

Ma la permanenza di don Zuliani a San Rocco venne anche tragicamente segnata dal 
diffonder~i cli alcune epidemie che causarono numerosi lutti fra i fedeli della cappellania. 

Gii1 nel 1788, il vajolo aveva provocato 24 morti, per la quasi totalifa bambini fm i dieci 
e i quindici anni ; trascorse poco più di un lustro e il dramma si ripetè. Il IO febbraio 1794 
Antonio Stor (3 anni) aprì una serie lunga 27 decessi destinata a concludersi solo il 18 
settembre con l'undicenne Piero Bisiach. Decisamente più grave risultò l'epidemia scop­
piata nel 180 I: 39 i casi riscontrati in soli sei mesi , dal 20 marzo (DeZorzi Lucia, 3 anni) al 
5 ottobre (Culot detto Claudio Francesco, 3 anni). Il morbo si ripresentò fra l' ottobre 
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1806 ed il dicembre 1807, seppur in lennini più contenuti rispetto al passato: i 19 morti 
fecero però seguilo ai 14 decessi per morbillo registrali fra l'aprile e l'ottobre 1806. 

111817 divenne tristemente famoso come "l'anno della fam e'' quando gran parte 
degli abitanti dovettero essere mantenuti a spese del pubblico peculio. Ricorda lo Czoernig: 

··G/i mmi 1816 e 1817 si seg11alaro110 pur troppo per /"eccessiva miseria e per /ajf1111e cl,e 
era genemle. siccl,è pareccl,ie riunioni jìlamropicl,e ,·i si f ecero e collette e pml'l'edi111e11ti 
pubblici per so te11ta111e11to dei poreri ··. ' "1 

Dai paesi circostanti e pa11icolarmente dal Collio affluirono in cittfi uomini , donne e 
bambini alla ricerca di qualche cosa da mendicare per sfamarsi: il Registro de' morti è 
fedele testimone di questi viaggi. spesso senza ritorno. 

La mattina del 9 marzo 1817 viene ritrovato morto per "co/lica" in una stalla "un 
povero foresto di 69 anni circa "; I' I maggio vi è l'annotazione del dece so per ''debo­
leua o sia fame nella casa numero 5. a 58 anni '' di Marinza Co lig ''po, era contadi­
na": è. olo I inizio di una serie che pare non conoscere fine. 

Il 19 maggio è la volta di "Sturm Steffa110 di a1111i 70. po, ero questuante, contadino 
del Coglio tro, aro morto per debolezza" e il 3 giugno di " wr povero mendico di 
forla11ia ritro, aro morto di notte per debolezza, di 66 a1111i ": il 15, per identico motivo. 
muore Gioanna Princig "po, era del Coglio, di 40 a1111i ". Non mancano nel ferale elen­
co, i più piccoli: "ex debilitate " muore il 2 luglio, a 7 anni , Orsola Sirek "po, era fore­
sta" e cinque giorni dopo sempre per debolezza, Floriano Hriber "contadino di San 
Floriano del Coglio, pitoco, di IO a1111i". Il 14 luglio viene sepolta una "po , era conta­
dina di Spessa", Lucia Sbri zza, morta a 60 anni il giorno precedente per debolezza: 
stessa età e medesima causa del decesso, il 3 agosto. per "un povero foresto di S:Floriano 
del Coglio, rice, 1110 l'og/io Santo perso di se11time11ti''. Dal "Coglio" , e precisamente 
da Cesana, proviene anche Madalena Bilja "contadina pitoca, di 70 anni". inumata il 
29 agosto.1120 novembre troviamo l'annotazione riguardante "NN. morto jeri, pitoco. 
co11tadinoforesto di là de/1'/somo, di 9 anni. ex debilitate". Alla fine di quell 'anno si 
registreranno 13 decessi per consumazione e 12 per debolezza. 

Parlando dei "foresti" non possiamo non notare come la loro presenza nelle strade del 
borgo sia ripetutamente testimoniala nelle pagine del Registro defunctornm. Già il 15 mar­
zo 1789 è riportata notizia dell 'avvenuta morte, a 86 anni, "a/l'improvviso dalla, ec­
chiaia" di "Anna N. ori1111da di Tol111i110. ve1111ta in S.Rocco a pregare la carità e 
mortajeri'' . L indicazione del solo nome di battesimo ci fa pensare che Anna doveva 
essere figura ben conosciuta dai sanroccari ai quali era probabilmente solita rivolgersi per 
mendicare qualche tozzo di pane. 

Fra il 1785 e il 1787 don Zuliani registra una serie di dece. si avvenuti "extra porta.\·". 
Il 28 ago lo 1785. a 63 anni. muore "extram portam Rabbaw" Alessandro Firotella, 

di 63 anni: il cappellano si affretta ad annotare che lo stesso è stato "sepolto per carità". 
"Extra portamj)taliae " muoiono nello stesso anno Steffano Marvin ( 13 anni) e Andrea 
Teclan (20 anni per mal cronico) entrambi tumulati "gratis" (non erano cioè stati riscossi 
i diritti di stola nera), Antonio Longo ( 18 anni per. pasimo ), Orsola Schaletara ( I anno) e 
Maria Leban ( 15 mesi) decedute per febbre verminosa. Nel 1786 è la volta di Giovanni 
Giahc ad essere trovato morto fuori dalla stessa porta e l' anno :eguente, il I O gennaio, 
tocca a Giuseppe Daneucig (2 anni per scolatura): accanto al suo nome l'annotazione 
"NB: extra portam jtaliae ex caritate tumulatus ". 

Nel 1819 venne aperta da Giovanni Cristoforo Ritter, un imprenditore tedesco origina-

48 



rio di Francofo,te sul Meno, una piccola raffineria di zucchero coloniale destinata in pochi 
anni ad ingrandirsi a tal punto da divenire la seconda, nel suo settore, dell'impero: fino al 
1850 essa diede occupazione anche ad un gran numero di sanroccari modificando note­
volmente il tessuto sociale del borgo, fino allora segnato dalla presenza di molti tessitori di 
tela. A metà del XIX secolo la produzione di zucchero da barbabietole soppiantò la meno 
redditizia raffineria dello zucchero coloniale, mettendo in crisi la ditta Zittered indirizzando 
gli stessi industriali verso altre attività. 

Tanto il fondatore che i . uoi più stretti collaboratori professavano la fede protestante e 
questo rappreentò una novità nella vita religiosa del borgo come risulta chiaramente dai 
registri della chie ·a che avevano anche una funzione civile. Il 22 ottobre 1821 troviamo 
infatti la trasc,izione del battesimo di Giovanni Alessandro figlio di Giovanni Enrico Cristo fori 
e di Caterina Maria Lizenroth, "haptizatus a suo Pastore in domus n. I 2 ": testi morii alla 
cerimonia furono lo stesso Giovanni Cristoforo Ritter e la moglie Maria 

La prima annotazione inerente un defunto di religione "protestante" risale al 15 maggio 
1825 e riguarda il sessantenne Giovanni Enrico Widt deceduto per "febbre senile 
po/111011are". 1123 aprile di due anni dopo è la volta di Caterina Maria Ressenk. 46enne 
per 'Jebbre lenta". mentre suo marito, Giovanni Enrico Cii sto fori. muore per apoplessia 
il 20 maggio 1829. 

La quarta regi trazione vede come soggetto ancora una donna. Margherita Prehm di 
Norimberga, 57 anni , deceduta il 22 agosto 1835 per tisi addominale. Nel luglio 1849. la 
piccola comunità protestante, viene colpita da un dramma familiare: il 20 muore Maria 
Ehlers 36 anni per febbre putrida e sei giorni dopo la stessa malattia provoca il decesso del 
figlio Enrico, di oli 7 anni. Possiamo immaginare il dolore dell'uomo-anch'egli di nome 
Enrico, "magist ri infabrica z.achari" - che così repentinamente aveva perduto moglie e 
figlio. ma il suo dramma aveva appena avuto inizio. L'anno successivo si risposò: trascor-
ero soli pochi mesi cd il 27 novembre 1851 la nuova moglie. anche lei di nome Maria, 

mo,iva per "febbre puerperale" seguente al pmto di una piccola. Maria Federica. nata sei 
giorni prima e deceduta dopo 17 ore di vita. 

Don Giovanni Saverio Ju liani spirò l' 11 marzo 1821. di vecchiaia a .. 77 mmi e quattro 
111esi •· . 

.. Li I I Mar-o. nella casa 1111111. 44 D011 Giol'l11111i Sa re rio 111/iani Capi.no locale morto oggi 
alle d11e ore di 111m1i11a pruved1110 co11 li SS.111i Sacrm1U!llli e sepolw li I J corr: al/'ore cinque 
dnppopra11:o ". 
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ANDREA POLSCAK 
(1821 1837) 

I
l 12 marzo 1821 don Giu eppe Antonio Jereb. Canonico Parroco e Decano, 
notificò alla Curia l'avvenuto decesso di don Zuliani , sollecitando la 
nomina di un amministratore che potesse occuparsi della cura spirituale dei fede I i 
in attesa della designazione del nuovo cappellano. 

Re1•erendissi111u111 Oj]icium Ei,iscopale! 
R.'1'" D."'" A,ulreas Cragl Cooperator in localia S.Rocl1i prope Goritimn per li11eras de cli e 

I/."'· curre111is mensis Mcmii notijictll"it huic officio Deca11ali, quod die precliclll lwra 2.'1" 

matutina multum R.'1'" D.""' Joannes Xtll"erius Juliani Clle. Reg. Capellanus luc:alis i11 S11b11r­
hio S.Rochi dependens li parm:hu cathedralis Ecclesia omnibus Ecclesia Sacra111e11tis 
munitus etatis sua w1110 77'"'" elapsn. et 55'" 1rw1sacto i11 cura c111i11w1w11 i11 D0111i110 obierit. 
Quoti Reverendissimo Officio Episcopali e11111 i11ji11e111 hisce co1111111111ica1111: 111 illud et 111orte111 
predicti Capellani localis Excelso lmp.1 Reg. Cubemio litorali i11si11uare. et q11a111 pri11111111 de 
ad111i11istratore spirituali in prefata Curatili prm•idere dig11ew1: 

l:..x officio decanali Coritia die 12."'" Mcmii 182 1 
Josepl111s A111oni11s Jereb 
Can.'"' Cust. Parochus et Deca1111s 

Il vescovo, mons. Giuseppe Walland, affidò temporaneamente l'amministrazione della 
cappellania a don Andrea Cragl indicendo per il 24 aprile lo scrutinio per la successione. 
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R:~· D.'"' A11dreae Cragl, Cooperatori Capelfll11iae locali.1· S.Rochi 
Nos Josepl111s Divi11a Miseratirme Ei1isco-

p11s Coritie11sis seu Grculisca1111s. 
Dilecto Nobis in Christo R:1

•· IJ.''" Andreae 
Cra~I Cooperatori Capella11iae localis ad 
S.Rochi. 

C11111 Capella11ia localis ad S.Rocl1i. per 
1110r1e111 R.'1' D.''; Jol11111i.1· Xa l'erii J11fia11i die 
// .'"' l111i11s secutam \'llCel. tibi ad111inistra ­
tio11e111 spirituale111 ejusdem t,isce n mseque 
cu111111i11i11111s. donec de proprio Curato ei­
de111 prol'is11111 fu erit, si111ileq11e 11ume11111s. 111 

::.e/osi exemplaris et ,,,.,,tfenti.1· Curati posti.,· 
set/ufo adi111plere s111de11s. Da111111 ex 
Reside111ia Nostra Episrnpllfi Goritille dil' 
/2. "" Mctrtii 1821. 

\lenerabili officio dern11ali 
Com Caes. Re~ia capella11ia locali.1· in Su­

burbio S.Rocl1i, per 111orte111 R.'1' D."' Jom111is 
Xa11erii Juliani, die //."' currentis sec111<1111. 
1 ac:et. co11ciirsu111 pro ea i11 die111 24. 111111 Jì1-
111ri me11sis Aprilis hisce i11dici111u.\· l'enera­
bili officio decanali co111111ite11tes. 111 111111c 
t:011curs11111 .rnburdi11ato clero sine mora 110-
tijicet, quo ii sacerdotes. qui hoc be11ejiciu111 
consequi desiderant. libellu111 supplic:e111 
omnibus requisitis 1111111i111111. et Supremo 
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terrae Principi inscrip/11111 intra te111pus concur.mi praefixum. /mie Episcopali Officio 
cm1.1·ig11are noverint. 

Ex OJP Episcopali Goritiae die 12."'" Martii /82/ 

Al concorso, oltre a don Cragl , presero parte don Andrea Polscak, don Giuseppe 
Masgon e don Giacomo Manzocchi: la scelta della commissione cadde su don Polscak e 
l'indicazione vescovile venne confermata con decreto rilac;ciato a Trieste I' I dicembre 1821. 

NOS GUBERNATOR 
ET CONSILIARI/ CIESAREI REGII LITORALIS 

ILLYR/CO-A USTRIACI 

Reverendissimo Ordi11ariat11i Goritie11si 110111111 faci11111s. 
C11111 Capellania locali.1· ad St. Roc/111111 c11j11sj11s patro11at11s ad .rnpre11111111 terrae Principem 

spectat. actu vacet, Nos eidem de a/io idoneo sacerdote providere vole11tes. Reverendissimo 
Ordùwriatui ex potestate Nobis concessa R""' D0111i1111111 A11drea111 Polschak Capellanum in 
Ustia 1a11q11a111 vin1111 a doctrùw. Cllrle a11ù1wn1111 '[.e/o. laudabili vita! i111egritate. aliisque 
prtecfari.1· meritis pl11ri11111111 Nobis co111111e1ula111111 ad s11pradict11111 be11efici11111 hisce Nostris in 
Dei 110111i11 e pra·.1·e11ta111 11 s. ac pro s 11.fficie11ter pl'{ese11tato haberi des idera11111s, 
Reverendissi11111111 Ordi11ariat11111 req11ire11tes. llf dic111111 presbyter11111 in 111e111orat11111 benejicium 
ca11011ice i11stit11at. cui No po.uess1011e111 reale111 et ac111ale111 c11111jì·11ct1111111 et e1110/11111e11tor11111 
011111i11111 perceptione trade11da111 decre1•ù1111s harnm litreran1111 vigore, quas solitis 
s11bscriptio11ib11s 1111111ivi11111s et 111ajori Cles. reg. Gubemii Sigillo corroborari feci11111s. 
Daba11111s Tergesti prima Decembris I 82 1. 

L.S. A11to11i11s Wo(f 
Co11siliari11s 

Ex Co11silio caes. reg. G11bemii 
Litoralis illyrico - a11striac:i 

Adempiute le formalità burocratiche statali, la Curia istituì canonicamente don Andrea 
quale cappellano di San Rocco. delegando don Jereb a presiedere la cerimonia di immis­
sione nel possesso canonico dell 'ufficio. 

M11!111111 R.'1" D."'' A11dreae Polsclwk Capel/a110 U.wiae 
Nos Josep/111s Divina t'vliseratirme Episco1ms Goritie11sis se11 Gradisca1111s. 
Dilecto Nobis i11 Christo R.'1" A11dreae Polsclwk Capellano Ustiae Sal111e111 i11 D0111i110. 
C11111 decrelO E.ree/si Caesarei Regii Gubemi li11orali.1· Tergesti d11e /. "" h11j11s N.25598 

dato, ad vaca11te111 cae.1·ar(·m11 Regim11 Capel/a11ia111 localem S.Rochi pro111otus. Nobisq11e 
qua tali.i· prae e11tat11s sis. No.1· praese11tatio11e111 lume la11dllntes et 11ota111 lwbemes. te 
aworictate q11a J1111gi11111r ordinaria, tenore praese11ti11111 q11a Cllpella1111111 localem S.Rochi 
cl/11011ice i11sti111i11111.1· i11 Do111i110 horta11tes. 111 partes pmde111is. :::.e/osi llC pii cmi111an1111 pasturis 
ad a11111ssi.1· adimpleas. si11111/q11e R.'""" D.""'" Josep!t11111 Jercb Cmumic11111 C11stocle111 et Paruchiae 
Dccm111111 req11ir<·11tcs, 111 q11m11 pri11111111 11er te req11isi111s fuerit. te per se ve/ per ali11111 in 
ac11wlc111 dictae Capella11iae /orn/is pos.1·cssio11e111 il/{/1tcct1, fideli11sq1111 eiclem adscriptis 
prae.\·e11tC'I. 

Da/11111 ex Residelllia Nostra l:.ìJi.1·1.vpali 
Coritiae die 13. "·' Dccemhris /821 

Lo stesso giorno. don Polschak emise nelle mani del vescovo il giuramento di rito 
impegnandosi a osservare le leggi ecclesiastiche. a conservare i beni mobili ed immobili 
della chiesa: il sacerdote dichiarò cli non appartenere a società clandestine e promise so­
lennemente cli non iscriversi nemmeno a quelle che in futuro fossero sorte in Austiia o in 
altri Paesi 
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Litterae Re,·ersales 
Ego Andrea Po/schak animo n11111i110 libero har1111 serie Re1·er.wli11111 promilfo. ac: 

spondeo. me lllustrissimo ac Re1·ere11dissi1110 Domi110 Josepho Episcopo Goritiensi se11 
Gradiscano. ej11sq11e legitimis .m ccessorib11s rentre11tiw11 et obedie11tim11 pmestit11m111. 
co11stit11tio11es Diocesmws et in specie orcli11e111 c11/t11s divini p11hblici instmc:tionis 
fideli11111 et Sacra111e11torn111 ac/111i11istmtio11is jam ab a11110 4 . .l1111ii /8/9 pmescri11111111 
obsen·at1tl'11111 legib11s i11 p11blico-ecc/esiasticis e11u11u11is et mihi rite 1n1blicatis ob 
te111perat111wn: atq11e 011111ia q11ae mei .rn111 111i11isterii. fi ele/iter exec11111n1111 Ecclesiae 
parocjia/is aeq11e ac (ili.) ad lume perti11e111i111111,ec 11011 vaso1w11 Sacmrum. aliorn111q11e 
.rnpellectili11111 c11rm11 habi111rn111: j11ra eam111de111 pru 1-irib11s (ili.) ji111datio11ib11s Sacri.i· 
sive in pamchiali . ive in filialib11s mei e.riste111ilms ad piam .f1111daton1111 111 e11te111 
.wrisfac111ra111: a111. 11t a cooperawrib11s 111eis satisfiat. c11ra111r11111; do11111111 parochiale111 
pon,1111 tecw111q11e . erl'(l/11r11111. a111111 ab illis. ad q11os spectal, servelltr i11 ·1i11tr11111 : j11ra . 
.f1111dos, el redi111s acl 111 e11sa111 paroc/1iale111 spec/C/11/es solicite t11i111r11111: 11 ec:q11 e 111 
praej11clicii q11icl pa1ia111111: ad111is.rnru111: a1q11e si q11id de iis desperdit11111 w11 11 eg lect11111 
f11isse i111ellexero. pro 1·irib11s rec11pera111n1111 : 011111ia de11iq11e. q11ae .rnlici1i -:.e /osi 
exemplari ac 1,ro1•idi a11i111an1111 pa.\'loris .1·11111. Cliii/ Dei adj11torio dilige111er el fideli1er 
prae.Hi1111w11 esse. Praelerea s11bfide .rncerdo1ali as.1·e1·ero. el cn11fim10. me nulli 1111q11a111 
sociewri c/a11desti11ae sii e in terri.1· Imperio A11s1riaco .rnbjectis sive i11 exleris exis1e11ti 
j1111c111111 f11isse. lllq11e si etiam esse111. me illico i11de egress11n111111ec 1111quw11 in pos1er11111 
ej11s111odi societali i111111isen1111 esse. 

Sic me De11s adj11ve1, e/ lwec Sa11c1a Dei Ewmgelia. 
Gnri1iae i11 Reside111ia eppali die 13. 111e11sis JO""' a11110 182 1. 
;\Il(/. Polschak 
Capi. locai. S.Roch11 

Il 31 dicembre. don Jereb poteva finalmente confermare di aver immesso il giorno 
precedente, domenica nell'Oliava del Natale, il confratello nel nuovo ministero. 

Re1•ere11di.u i11111111 Offici11111 l:.i>iscopale .1 

lnlwre11do /iueris a Re1•.1110 Ordi11aria111 die /3.'"' 111e11sis c 11n: '" N: 1239 /111ic decanali 
officio dmis. el 17.""' ejusde111 percepli.1·. imi1111at11r hisce debita c11111 l'e11eratir111e. q11od die 
30.'" /111jm. q11of11i1 D0111i11ica infra Octal'wn Natii•i1mis D.N. J. X.'' R.'1'" D.""' A11drea.1· Polsclwk 
in ac111ale111 possc•.1·sione111 Capel/a11ia /ornli.1· S.Rochi i11d11c/lls, ac jide/ilms predicla Lornlia 
adhibitis presc:rip1i.1· fur111alitmilms presen1a111s f11eri1. nec 11011 q11od il/e eade111 die 111111111s 
Capella11i S.Rochi .msceperil. 

Ex Officio decanali Goritia die 3 /. ""' /Jecembris 1821 . 
Josepl,11 An10ni11s Jereb. Cw1.'"' C11s1. Pamc/111.1· el Deca1111s 

Il 3 gennaio 1822 l'Ordinariato comunicava al governatore a Trieste che al Polschak si 
poteva iniziare a pagare la congrua quale cappellano di San Rocco ammontante a 263 
soldi 51 fiorini e¾ annui: il nuovo cappellano, nato nel paese di Samaria il 20 marzo 1792. 
era stato ordinato sacerdote il 21 settembre 1814. 

Nel 1834 vennero trasferite a San Rocco, divenendo proprietà della chiesa, alcune 
delle dodici tavole dipinte ad olio su legno da Antonio Paroli per gli schienali degli scanni 
del capitolo metropolitano teresiano della cattedrale di Gorizia, raffiguranti scene della vita 
San Vito: la scelta di que. to . anto rappresentava un omaggio alla memoria di un sacerdote 
goriziano, Vito Gullin, che nel proprio testamento, stilato a Graz nel 1686, aveva devoluto 
quasi interamente il personale patrimonio per l'erezione di una diocesi nella propria citt~1 
natale. I pannelli erano stati realizzati. probabilmente, nel 1752; di essi parlano il conte 
Fo1mentini: 

.. Anche gli emblemi dei primi swlli del capi10/o ji1ro110 dipi111i dal Paro/i e conservasi 
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11111 'ora parte nella sagrestia del capitolo parte nel com a S.Rocco "1901
• 

ed il Codelli, citato dal Cassar: 
"So110 altresì molto eleganti le poesie latine sì sacre come profane. e parte delle prime si 

veggo110 esposte nella metropolitana chiesa di Gorizia nè stalli de' mo11sig11ori canonici ne' 
q11ali oltre 1:li emblemi esposti del pillore Paro/i si scorgono di sotto alcuni epi,:rammi che 
esprimono la vo/011/à del pillore " •'JI '. 

Gli epigrammi, composti dal canonico Pietro Paolo Capello, erano i seguenti: 
I. "Metropoli1wu1111 Be11edictus .rnbjicit /lii". /11 mano il pontefice teneva la bolla col­

/'iscri .,.ùme: "Be11edict11s XIV B11lla erectirmis Arcl1iepiscopat11s. Sedis, et Capìtuli Goritien. 
Romae. A11110 1752": 

2. "Eiolat in coelwn Vi111s de morte triumplums ": 
3. "Mi11i111r in plenum p/11mboferve11te lehetem ": 
4. "F/agris coede11dw11 ge11itor trahit ante trib1111a/": 
5. "E.rn vias Viti sepelit. Fio Rentia sacras": 
6. "Carceres m11/ctat11r quia 11011 idola co/ebat". 
7. "Angelus ex patriis alie11a.1· ducit in ora.I'": 
8. "Abli11111r Vitus sacra Baptis111atis 1111da ": 
9. "Ca11011ico.1·, cvelo c11111 Praesule protegit 011111e.l'"; 
I O. "Ob.l'e.l'.1·am /Jmb/em solrit S(lll{l/(f/lC' tyra1111i ": 
/ / . "Martyri.l' ante pede., /eo tmx l'e.l'tigia lambit ": 
12. "Torq11et11r variis cm ciatibus inde catasta ". 

In una relazione del 1932. don Marega definì ··ca11ii r/' il loro stato e fece dipendere 
tale deperimento eia·•, ecchiaia·· sollolineando altresì come. nel periodo della prima guer­
ra mondiale. fo ero stati --esposti forse al/ '11111idi1à··. 

Nel 1951 la chiesa fu interessata da un notevole intervento di restauro comprendente in 
pai1icolare la coloratura ad olio della cuspide della toITe campanaria e la sistemazione del 
soffiuo che aveva sofferto nel corso ciel secondo conflitto mondiale tanto da vedere pre­
giudicata la propria stabilitfa. La spesa complessiva preventivata si aggirò sul milione di lire 
ed i lavori, svolti i sotto la direzione del locale Ufficio del Genio Ci vile. vennero affidati alla 
ditta Bevilacqua. Per sopperire alla carenza di liquidità, il parrnco si rivols alla Curia per 
ottenere l'autorizzazione ad alienare i pannelli. 

La prima richiesta cli don Marega è datata 7 agosto 1951. 
Il so11oscri110 chiede l'a11tori::a:io11e per la 1•e11dita clei 12 pm111elli decorativi del Pamli 

di proprietà della chiesa di San l?occo. I pm111elli in parola a11drw11w i11cv111ro a sicura 
rovina 11e/ giro di pochi w111 i. mentre 1·e11delllloli ora. si potrebbe ricaw1te 1111 discreto 
importo (400.000 - 600.000 lire) che il .l'O/lo.l'crillo impiegherebbe i11 111w modesta decora­
:-.ione della Chiesa che ne lw estremo bisogno. Si dichiarn che risulta da fonte cm11f1ete111e. 
che i no111i11ati f1mlnelli 1u111 smw catalogati presso la Sm'l'intende11::.a alle bellc'arti. 
Il 4 settembre, il Capitolo metropolitano, verificato il parere favorevole del canonico 

mons. Enrico Marcon ("nulla osta purché i pannelli 11011 risultino invemariati ed altri 
Enti ciffadi11i 11011 vi s'oppo11ga110"), di mons. Luigi Ristits. direttore dell'Ufficio Ammi­
nistrativo ("/ pm111elli 11011 ri.rnltano it11 e11tariati ad altri enti. Sifa presente che rap­
prese111a110 in qualche senso 1111 passii o per la chiesa in quanto 11011 si possono co11-
se1w1re in 1111 luogo adeguato. Si suggerisce la , endita ") e ciel decano, approvò la 
vendita. subordinandola comunque all'autorizzazione della Soprintendenza. 

Una selli mana dopo. il 12 settembre, fu il Consiglio di Amministrazione diocesano ad 
esprimersi in merito: don Corrado Bertolcli. incaricato di illustrare la questione - senza 
nemmeno prendersi la briga di visiomu·I i! - dichiarò: 

"No11 rì visto i /Jl/1/llelli che si l'<Jg/iono 1·c•ll(/cre. Anche se· à11no q11alche l'alore artistico. i! 
meglio 1•e1uler/i se <1/fm110 bene. Si dovrebbe cm1.\'llltare q11alc-he a11tic11wrio vene::.iww per il 
pr<'-:::n. o per.,·mu1 cm11pete111e. L'i1111iiego del rica\'lllo nella dt•cora:ione della Chiesa di San 
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Rocco sta bene". 

Ciononostame. il successi, o dibattito po11ò. fortunatmnente il Consiglio ad esprimere 
parere negativo. Le motivazioni vennero così illustrate da mons. Ristits a don Marega: 

"Il Consiglio di Amministra::.ivne 11011 ha creduto opporf11110 autoriz-are la vendita dei 
pamwlli in quanto costituisco110 "" patrimonio artistico d(llìcilmente sostituibile con 1111a 
moch-.ua <lecora::.io11e della chiesa. Si suggerisce di restaurar/i e di ricollocar/i eve11t11al-
111e111e in chiesa con il cv11corso .fìncm::.iario dell '/111e11de1r:.a alle Belle Arti. Circa la decora­
-ione della chiesa il Consiglio confida che la S. V. Rev.ma co11 1111 po' cli ac:co,~~ i111e111i riuscirà 
ad eseguirla." 

Ma don Marega non desi tette ed inviò alla Curia una lettera che, purtroppo. i com­
menta da sola: 

Il .wmosrri110 si permelle cli osse1i-are: I pa1111elli ciel Paro/i 11011 so110 cli speciale 1•alore 
artistico: hm11w 1111 valore più che altro locale. tanto vero che 11011 sarebbe facile trol"(lre dei 
compratori. Anche se si potessero 011e11ere i me::.::.i per il restauro (cià ch 'è molto dubbio ) 
risulterebbe clifjìcile la co11se11·a::.io11e e impo.uihile il collocm11e11tn in chiesa per as.w luta 
mcme<m::.a cli spcrio. fil complesso i e/elfi pannelli rapprese11 1l1110 1111 peso morto per la chie­
. a. 111,•111re la decorcrùme 1111a I era 11ecessità per la chiesa po,·era e 1111da - che risulterebbe 
più decoru.m e· demta. /11 raccolta dei mez::.i richiederebbe il /arnro cli vari i a1111i. me111re ora 
si presenta /'uccasirme più che mai propi-ia di poter compfelllre con la decora::.ione i lavori 
di restauro che per c:01110 ciel Genio civile l'enw1110 eseguiti nella chiesa stessa. 

Per questi motivi il so11oscri110 si permelle di ripresentare la domanda di autori::.::.arlo alla 
1·e11dita dei pannelli in parola. 

Passarono meno di tre mesi ed il 29 novembre giunse l'autorizzazione arcive covile alla 
vendita delle tavole: 

/11 1-irtù delle Nostre facoltà ordi11arie. quali 7ìitori dei Beni Ecclesiastici clioce ani. dopo 
al'ere selllito il voto, favorevole. del Capitolo Metropolita110 ed il parere, pure .favorevole. 
del Nostro Consiglio d'A111111i11istrcrio11e 

A111orizzia1110 
il Molto Rev.do Do11 Frw,c:esco MareKa, Parroco di Sa11 Rocco i11 vori::.ia. a vendere i 

panelli del Paro/i di proprie/lì della chiesa di San Rocco. 
Si a111ori;.::a inoltre a i111pieKare parte della ,1·0111111a nella decora::.io11e della chiesa secon­

do 1111 progetto approl'ato dalla Co111111issione di Arte Sacra i.wituita pre ·so quesw Curia. 
t Giaci11w A,: 

Non sappiamo a chi i pannelli vennero venduti: di certo si trattò di una perdita arti. tica 
insostituibile per la chiesa1

''
1'. Il rendiconto della parrocchia per l'anno 1959, alla rubrica 

"Par/ila Xli: Capitali introitati da vendite" riporta la dicitura: "Vendita quadro e pan­
nelli del Paro/i: lire 80.000", senza peraltro nulla aggiungere sull'acquirente. 

Don Polscak morì , a soli 45 anni , di Jebbre nervosa", il 17 settembre 1837; l'ammi­
nistrazione della cappellania, sede vacante, venne affidata a don Giovanni Nepomuceno 
Bratina'''3'. 
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GASPARRE CIGALLE 
(1838 - 1848) 

D
on Gasparre Cigalle nacque a Schwarzenberg il 2 gennaio 1805. Ottenu­
to il quarto degli ordini minori e la prima tonsura il 18 dicembre 1825, 
venne con. aerato suddiacono il 14 settembre 1830 e tre giorni dopo am­
messo al diaconato: i I 19 dello stesso mese ricevette la consacrazione sa-

cerdotale dalle mani dell 'arcivescovo mons.Giuseppe Walland. 
La morte- in età ancora giovane-di don Polscak doveva avere colto di sorpresa non 

solo i fedeli ma anche i superiori ecclesiastici; solo così si spiega il tempo, insolitamente 
lungo, trascorso fra la sua. comparsa ( 17 settembre 1837) e l'apertura del concorso per la 
cappellania (7 gennaio 1838 con fissazione al 16 febbraio del termine per la presentazione 
delle domande). · 

Venerabili Ofl " 
Ct11n caes. reg. capel/a11ia loca/is ad S.Roch11111 hujus ci1·itatis acili m c:et. co11c11rsu111 pro 

ea in co1!for111iw1e decreti gllbenwlj 28 elapsi 111e11.~i.1· et anni. uh N°29520 i11 die111 16. futuri 
februarii hisce e11111 in Ji11e111 i11dici111us. quo rnrmi eu11de111 co11sequi ,·o/entes. libe/lum 
s11pplice111 legaliblls dorn111e111is 111u11i1is te111pestii ·e po.u. 11m·en1111. 

Exoff. "Arch. 
Coritiae. die 7 Janllarii 1838 

La nomina del nuovo cappellano -dopo i consueti scrutini - venne ufficializzata il 
23 aprile. 

Fiat decretll111 rnno11icae i11stitllfi(lnis R.D.Casp. Cigalle in qua/irate Caes. ree:. Cap. loca-
le ad S.Rochu111 Goritiae 

Da1u111 ex Resid. Nostra Are. Goritiae die 23 aprili.,· /838 
Venerabili O.flìcio decanali Coritiae 
R.D.Casparu111 Cigalle qua caes. reg. capella11u111 locale111 ad S.Ruc/111111 C(lri1iae sub 

hodiemo da/o cw11mico i11witllt11111fuisse eu111 i11fì11e111 /l{l///111 reddi111lls quo 1·e11erabi/i off:u111 
decanale 011port1111e dispo11a1. lii his de more popu/o presente/lii: Eide111 pro propria 
R.Paroch.!3illia11ac /l(lfitia ex 1101a sit cJU(J{/ D.Casp.Cigalle huiusque cappel/a1111s 
caes.reg.localis ad S. Roc/111111 Coritiae sub lwdiemo dmo cww11ice i11stitllllt111 .fuerit. 

Coritiae die 23 aprili.,· /c'U8 

Rc•1·erendi.uù110 Ordi11aria111s Archiepiscopale Offìciu111 
Eide111 hisce in11otescere J\1/. I?. D. Casparru111 Cigal/c. pro ipse 111111c corw11 refert. e 

Cappellania Curata Meda11ae ad rernes collatm11 sibi ca1wlla11ia111 locale111 i11 Suburbiu S1. 
Rochi lwdie die 21 ."" A11rilis c•.rressisse 

L11ci11ici die 2911w Aprili.,· I 838 . 
.losep/111s Stilmel Paroc/111s et Dccw111s 

A partire dall' I gennaio 1840, don Cigalle principiò ad aggiungere nei registri pan-oc­
chi al i alla propria firma il titolo "c:uratus". L'"Amwario - Lewpis"dell'Arcidiocesi di 
Gorizia. a proposito cli San Rocco. così scrive: "Chiesa ed. /497 - c:011s. /640- Sta:io11e 
rnrata e,: in Vicaria 1497- Curm.ia 1840- Parrocchia /88/"••1·11 • 

Per quante ricerche siano state condotte, non è stato possibile rinvenire il documento 
canonico attestante l'elevazione della chiesa da cappellania in curazia e quindi tanto l'An­
nuario quanto autorevoli commentatori hanno sempre accettato per buona la data del 
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1840. Lo "Status perso11alis et locali.\' Archi-Dioceseos Goritiensis"negli anni succes­
sivi al 1840 (e sino almeno al I 859)•''~'continua a qualificare San Rocco come "Capellania 
locai." e don Cigalle prima e don Cermel poi come "Capell. locai". Appena l'edizione 
del I 8701

% 1di tale pubblicazione definisce don Strechel "Curato" nella "in Suburbio 
S.Rochi. Curatia". Non esistono purtroppo pitt copie delle edizioni dello "Status" dal 
1860 al 1869: un elenco delle Pie Fondazioni esistenti nell'Arcidiocesi - ri salente proprio 
al 1860- parla però espressamente di San Rocco come "curazia" e quindi l'effettiva 
elevazione della cappellania dO\ eva essere avvenuta proprio in quell'anno anche se i I sigi I­
lo apposto al documento riporta ancora la dicitura "STGILL. CAES. REG. CAPELL. 
LOCALIS S.ROCHT". Dall' I gennaio 1840 venne unicamente parificata. per fini civili , la 
congrua del cappellano di S.Rocco a quella dei suoi confratelli titolari cli chiese curazial i 
pur mantenendo il tempio del borgo il titolo di cappellania: una situazione che si ripetè al 
momento della sua "promozione" a parrocchiale. 

Negli anni della permanenza di don Gasparre a San 
Rocco, la chiesa si arricchì di alcuni. ignificativi lavori. 

La famiglia reale francese, profuga in città, volle do­
nare al tempio una pala di Santa Filomena, realizzata 
dal pittore Giovanni Rauzii•n,, la cui finna è ancora oggi 
po. si bile leggere nel lato inferi ore destro (/oh. Ra11zJ 
838). 

Dopo qualche anno la "Veneranda Chiesa di San 
Rocco " concluse un contratto'''·' ' con lo scultore vene­
ziano Angelo Cameroni per la realizzazione di un nuovo 
altare maggiore "che oltre alla mensa alla tribuna e 
la custodia, i scalini e le parti laterali il 111110 di mar­
mo nella, ari età indicata nel proprio scandaglio da 
lui rassegnmo comprenderà anche due statue di 
marmo di Carrara di seconda classe, l 'una rappre­
sentante S.Giova1111i Ei ange/ista e l'altra S.Rocco 
restando però libero al Sig. Camemni di poter.fare 
negli accessori quelle modificazioni che dietro l'ar-

Il sigillo della "Caes. Reg. 
Cape!. localis S.Rochi": 
venne adoperato sino 

alla fine del secolo 
quando la chiesa venne 
elevata a parrocchiale 

te possono tendere al miglior e.ffello dell 'opera": Lo scultore si impegnò ad ultimare i 
lavori entro il termine di un anno dalla sottoscrizione dell'accordo; il compenso - com­
prensivo delle spese per il marmo e gli altri materiali e per ogni altro eventuale onere e 
fissato in 2.178 fiorini. avendo egli accettato di ridurre di 22 fiorini la richiesta iniziale -
sarebbe stato pagato in tre rate uguali: "ciascuna di.fiorini sellecentoventisei. cioè la 
prima sei mesi dopo la sol/oscri-ione del Contrailo a lm oro bene inoltrato da.farsi 
prima, eriftcare da apposita persona in Venezia la seconda tosto che si troverà ter­
minato il lavoro in Venezia e prima che sia spedito a Gorizia, e la ter-.a ed ultima 
rata dopo la collocazione del la, oro compiuto qui al luogo e dopo ollenuto il colla11-

do ". 
li contratto venne sottoscritto, il 28 ottobre 1846, dal Cameroni, da don Cigalle e, 

quaJi testimoni, da Francesco Patazkij, Andrea Domi nico, Andrea Grapulin, Lorenzo Brnmati 
(questi due ultimi "illeterati" apposero una croce); l'approvazione dell"'/.R. Capitanato 
del Circolo di Gorizia"giunse il successivo 5 novembre, a firmaG/eisbach. 
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Nell'Archivio di Stato di Gorizia si conserva copia dell'avviso dell'asta pubblica tenuta 

il 29 aprile 1847 presso la sede del Magistrato politico economico per "allogare al 

miglior riferente l 'opera di nuova selciatura nel Presbitero della Chiesa vicariale di 

S.Rocco": il prezzo della grida venne fissato in 268 fiorini esu di esso si sarebbero accolte 

"o.lferte a voce da quei concorrenti soltanto" che avessero "depositato il IO per 

cento del prez-.o fiscale". 
Nel 1848, don Gasparre partecipò con successo al concorso per la parrocchia di 

Bigliana; in quel paese morì il 2 maggio 1850 all'età di 45 anni. "Sepelivet concomitante 

clero parochiali Antonius Cuman parochus S.Laurentii ad Nebulam". 

] 
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Particolare del "Progetto per il nuovo altare maggiore per la veneranda Chiesa 
di S.Rocco in Gorizia" realizzato da Angelo Cameroni nel 1845: si noti 

come il disegno originale prevedesse una posizione invertita 
dei Santi Giovanni Evangelista e Rocco rispetto la soluzione finale 

ancora oggi visibile. 
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La pala di Santa Filomena donata alla chiesa di San Rocco 
dalla famiglia reale francese rifugiatasi o Gorizia 

dopo lo rivoluzione del 1830. 



GIUSEPPE CERMEL 
(1848 - 1864) 

D
on Giuseppe Cermel nacque a Gojace il 27 febbraio 1808; ricevuti il 
quarto degli ordini minori e la prima tonsura nella cappella della Esaltazio­
ne della Santa Croce, I' 11 novembre 1833. dalle mani di monsignor Anto­
nio Peteani vescovo di Parenzo e Pola, venne ammesso al suddiaconato il 

14 settembre 1836. al diaconato il 18 settembre per essere consacrato sacerdote il 21 
dello stes o mese. 

Il concorso per la succes ione di don Ci galle si svolse il 2 giugno: don Cermel venne 
scelto in una terna cli concorrenti comprendente anche don Andrea Wolf e don Giusep­
pe Tercon. 11 suo insediamento nel borgo dovette avere luogo nella tarda estate del 
1848; in un documento, ri sa lente all'8 ago. to. infatti , don Martino Iuvancic, parroco­
decano di Cormòns. informò l'Ordinariato circa la "la partenza di D. Giuseppe éermel 
da Mernico li 3 1 p.111. Luglio 11011ché /'arri\ o di O.Antonio Perko colà. in qualità di 
Cappellano - Curaro della predella Curazia. che ebbe luogo il di / 0 corrente Ago­
sro ". 

Pur essendo i protratto per oltre tre lustri , il servizio pastorale di don Cermel a San 
Rocco non ha lasciato patticolari tracce se si eccettuano alcune circolari ad uso curiale. 

L'archivio parrocchiale conserva due certificanti - a firma di Joannes Globocnik 
"Capellanus arch."·'" - attestanti la benedizione impat1ita dall'arcivescovo Gollmayr ad 
un ciborio ad un calice e alla relativa patena per le necessità liturgiche della chiesa. 

De hujus Cibori i pcracta be11edicrio11e i11frascriprus cui i11reresr / idem Jé1cir. 
Cnririae, die 30 Aprilis 1864 
Calice111 prese11re111 1111 ac11111 adj 11 ce11re patena hodierno die ab Excellenrissimo. 

Rel'erendi.u i1110. Celsissinwque Principe et D0111i110 D: Andrea Gollmay1; Archiepiscopo Gorir: 
be11 edicrw11 et cc111secrar11111 esse hisc:e resto,: 

Goririae. die 14 Augusti 1867 

Dalle risposte ad un ulteriore documento - risalente al gennaio 1859 - apprendiamo 
inoltre che nessun compenso ("nulla 111ercede111") veniva ver ato ai camerari ("patres 
ecclesiae") e al l'autorità politica per l'annuale revisione dei beni della chiesa. Due fiorini 
era la tariffa stabilita per la messa esequiale cantata ed un fiorino il compenso per il sagre­
stano ( "edi11111s") per il suono delle campane· I fio1ino e 20 centesimi riceveva l'organista 
e 5 centesimi ogni ministrante ('Jmeris assisrenribus"). 

Uno sguardo singolare sulle osterie funzionanti nel borgo intorno alla mefa del secolo 
scorso ci viene offe110 da una nota trasmessa dal sergente di polizia Cibirnich al Municipio 
nel mar zo 1860: 

Guardia di Poli -:.ia di qui 
J\ I /11cliro /vlunic:ipio 
Lo scril ·e11re a11111111 -:.ia rispe((n.1·"11u•11re che quelle Osterie che si ritmvanv nei so((o11omiiwti 

/Jorghi e Co11rrade sono luoghi perirnlnsi cùì rn111·ii1cerebbe da far chiudere 1111a ore, prima 
delle altre Osterie. che nel i11 11emo alle ore 9 e in eswre alle ore IO di sera, così facile si 

59 



impedesi tutte le ri se e scandali che sono abi111ali nei seg11e111i luoghi S.Rocco. /3." Italia. 
f1resso i Capucini, c_ t1., Como. Cristo e Prestau. 

/11 talllo hò l'onore di partecipare a quest'/nclito Magistrato 
Gori:ia li 7 Mar:v /860 
Cibimich seg.•· ,w, 

Pre entata 1inuncia alla curazia don Giuseppe si trasferì a Monte Santo, attendendo. 
sino al 1880, alleconfe sioni dei pellegrini che raggiungevano il antuario mariano; tra­
corse gli ultimi anni della propria esistenza teITena a Trieste. città dove spirò i I 31 ottobre 
1885. 
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Monsignor Andrea Gollmoyr. Principe Arcivescovo di Gorizia 
e Metropolita dell'Illirico dal 1855 al 1883: o lui si dovette l'elevazione 

dello Cappellania d i Son Rocco in Curozio . 



BARTOLOMEO STRECHEL 
(1864 - 1880) 

D
on Bartolomeo Strechel nacque a Gorjansko na Krasu nel 18 I 4; ricevuta­
il 19 dicembre 1835 la prima tonsura ed il quarto degli ordini minori, il 15 
settembre 1839 venne ammesso al suddiaconato, sei giorni dopo al 
diaconato ed il 22 venne ordinato presbitero. Svolse per quattro anni il 

servizio pastorale a Stiak e Salcano; cappellano per un lustro a Ravnica, ricoprì quindi 
l'incarico di Vicario a Gargaro dal 1852 sino all'estate 1864, quando ottenne la designa­
zione a curato di San Rocco. 

11 30 marzo di quell 'anno, l'arcivescovo gli concesse la facoltà di predicare e ascoltare 
le confessioni al santuruio di Monte Santo "c11111 te111p11s prope sir, quo co11curswnfidelium 
in Mo111e Santo prope Goritia111freq11e11tiores sw1t"; si trattava di un desiderio più volte 
espresso dal sacerdote al quale venne conferita il 22 giugno successivo anche la facoltà di 
asso lvere dai "casi risen mi". 

Don Strechel pre epos esso del suo uffi cio a San Rocco. il 4 agosto 1864. 
Prntocollo 

assunto in occasione della solenne installa:ione del neono111i11ato Curato del subborgo 
S. Rocco il M.R.D. /3artolo111eo Strec/1el. Presenti il Co111111is.mrio arcii-escovile lv/.R.D.Giuseppe 
7i111i Canonico Pamco e Decano. l'egreggio Sig1: D1: Luigi Visi11i i.1: Consigliere prorim:ia­
le. Podestà della cillà di Corda in qualità cli Co111issario imperiale; il neo eletto Curato in 
qualità di accetwnte ed i signori camerlenghi sig,: Giuseppe Peli-:.-:.m1i ed Antonio Brumai. 

Essendosi resa varnnte la Cura-:_ia del .mbborgo di S.Rocco di Patronato del fondo di 
religione per la volontaria rinunzia del M.R.D. Giuseppe é'ennel. l'Eccelsa i.1: Luogotenen­
-:.a di Trieste nu111ùwva cui suo decreto /4 Luglio a. e:. N. '" // 4171979 VII per \'{/C:ante Benejì:io 
cum:iale il M.R.D. /3artv/0111eo Strecl1el. era virnrio di Gargaro. nel quale beneficio fu 
c(11w11ica111ente investito col decreto arcil·e.1·covile del I Agostu 1864 ad N. 1944. 

Ter111i11ma la .rnle1111ità cli chiesa il Co111111is.wrio arcivesc:m•ile conseg11an1 come real111e11-
te consegna al 11eo-11 0111ù1ato Curato la sua prebenda e la faco ltà stabile e 111obile della 
chiesa specijicme quella nella fa.uio 11e. questa nell'inn'ntariu i11 triplo. 

Il Sig ,: Curato D./3arwlomeo Strechel clic/1iara di aver ricel'IIIO in consegna 101110 la 
predetw q11w1to lajè1coluì swbile e mobile della chiesa. quest'ultima in b11011 stmu e pro111et­
te di volerla anche conservare nel 111C'desi1110 b11011 swto e di m11111i11istrarlC1 con tUIICI coscil•n­

-:.a. 
Prefetto e .fìr111aw dagli inten e1111ti. 
D. Gi11.1·. 7i111i 
Co,11111issC1 rio Arcivescovile 
Bartolm11eo Strec:hel. accet1a11te curato 
Giuseppe Peli--:.oni, ca111erlengu 

Luigi eh: Visini 

Anu111iu Bm111at. detto 

Don Zuliani e don Polscak erano morti nel borgo; don Cigalle lo aveva lasciato nel 
1848 per concorrere alla chiesa di Bigliana; la scelta di don Cermel di rinunziare a San 
Rocco per prestare servizio quale confessore a Monte Santo. per !'"unicum" che rappre­
senta. non può lasc iare indifferenti. tanto più che don Bartolomeo, preso possesso del 
nuovo ufficio, si affrettò, il 28 ottobre 1864. a rivolgere domanda alla Curia per ottenere 
1 • elevazione del la Curazia a parrncchia ed il conseguente adeguamento della congnm ora­
ma i ridotta a soli 315 soldi annui. Invero la rinunzia del suo predecessore era rimasta 
inevasa per I unghi mesi: i I verbale del la commissione sinodale ( composta dagli esruninato1i 
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Giuseppe Crobat. Antonio Caffou e Ma11ino Juvanziz) attesta che al concorso per la 
successione. svoltosi il 7 luglio. partecipò il solo don Strechel. La curazia sanroccara non 
era decisamente fra le più ambite della diocesi! 

L'Ordinariato inoltrò quello stesso 28 ottobre la richiesta del sacerdote alla Imperia! 
Regia Luogotenenza di Trie. te. responsabile della gestione del Fondo di religione 
evidenziando come si rende. e "necessario di migliorare la condizione di quella Curazia 
allo scopo di orrenere abili concorrenti c'1e .finora mancano causa gli scarsi 
finan-iamenti' e proponendo di elevare la "dottazione" a' Soldi 420 a111wi"' da erogarsi 
a carico del Fondo. Trascor ero pochi giorni e, con rescritto det1 · 8 novembre. la Luogo­
tenenza si infonnòpre. so il Comune . e il medesimo, "nell'interesse della cura d'ani111e" 
fosse "consulto di ele\ are a parrocchia la Cura zia,. e con quale importo intende e 
concorrere ali' aumento della congrua. L'assise municipale, nella eduta del 25 novembre, 
rispo. e favorevolmente al primo quesito, fissando inoltre la propria concorr nza in 35 
soldi annui: rimaneva quindi ancora da coprire la differenza di 70 soldi . 

1114 maggio I 865 la Luogotenenza comunicò l'impo ibilità di gravare il Fondo di un 
ulteriore onere, invitando altresì il Municipio ad "ottenere dal Consiglio l'assunzione di 
turro l'aumento di soldi 105 oppure di.fare necessarie praticl,e perc'1é la com1.111ità 
ecclesiastica di St. Rocco si assuma i mancanti soldi 70 obbligandosi co11 apposito 
docume1110 di dottcrione mente .foPa esecuth a di contribuire tale somma sia con 
riporto sulla casa in denaro, sia con una fissa colletta in naturali di una specie da 
precisarsi ''. 

Il Consiglio comunale nella seduta delr8 giugno. incaricò pertanto "il Mu11icipiv di 
sentire i proprietari di casa della Cura zia di St.Rocco 101110 sulla necessità di ele\ ar­
ia a parrocchia quanto sull'assw/7ione di soldi 70". 

Il 20 marzo 1866 vennero dunque convocati dinanzi al podestà Luigi Visini , i po sidenti 
del borgo: del colloquio venne redatto un protocollo sottoscritto con un segno di croce 
dalla maggior parte dai comparenti. Solamente due ·anroccari . i e pre ·sero contro la 
richie. ta mentre la maggioranza subordinò il proprio assenso a che l'elevazione a paIToc­
chia non comportasse per es i alcun gravame economico: 
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Comparsi lflll' S/ 'oggi i so11011orati proprie/ari di casa. il Podestà gl 'im iwva a pm111111-
-iarsi: 

Q: s11lla necessità dal fato spirit11afe e q11i11di della cura di a11ime di efe11arc• a parrocchia 
fa Cura-ia. 

I!.: .mli ·uss1111, ione di SI. 70. -
Qual/lo al primo punto osservava il Podestà che i: cer/amente di decoro per fa Co11111nit<Ì 

di St. Rocco f'asseco11dare la domanda: e q11an10 al secondo .1piegm a che esse11do oltre a 
140 le case appartenenti sulla Co1111111ità il cu11trib1110 i11 denaro si ridurrebbe a pochi soldi 
per casa e 1·0/endofo dare in 1u1111rafi p.e. in grcmo t11rco a pm:hi boccali. Si dichiarm,ww 
aderenti a condi::.irme che il co111rib1110 non sia maggiore di soldi 50 m1111ti per casa. 

+ di Giuseppe L1111111an N. 83 + di Lucia , ed. del flì Girm Bm111at N. M 
+ di Giuseppe Valanti- N.120 + di Anna ,·ed. Vafe111in11~i N.24 
+ di Bia;.:xio Manr 1\ .108 + di Orsola ,·ed. Paufi11 N. 29 
+ di Gi11seppe Bellingher N. 120 + di Macfdafena Va/e111in11:::.i N. IR 
+ di Loren-o Cociancig N. /31 + di Teresa Scofig 11. / 9 
Gioranni Mose11i 111/p Giorgio Danaxo 111/p 
Giuseppe Pefi::.zrmi 111/p Pietro Lasciaci, mlp 
+ di Gi11seppe Madriz N. 57 + di Antonio l'a11fi11 N. I I I 
+ di Antonio Zollig N. 62 + di 1-ederico Vallerig N. 87 

Gli altri comparellli ric:011osce11do I '111ifi1à della proposta elevazione a parrocchia si 



dic/1iaravmw contrari al contributo in vista delle callive co11dizio11i economiche del borgo. 
+ di Giuseppe Vs.mi N./2 + di Giovanni Marchig N. 114 
+ di Andrea C,,1/ot N. 29 Si111nn So.uau 111/p 
+ di Antonio Zi1ter N. 122 + di Andrea Paulin N. 77 
+ di Filippo Steffani N. 124 + di Andrea Nanllf N. 36 
+ di Lorenzo C11/lot N. 76 + Antonio Pi-zulin N. 3 
+ di Martino Pa11/i11 N. 128 + Paolo Grill N. 90 
+ di Antonio Vouk N. 14 
+ di Luigi Paclwr N. 97 
+ di Mario La.uig N. 80 
+ di Gio, a1111i Cullot N. 92 

+ di Giuseppe Cullot N. 36 
+ di Amonio Si111sig N. 36 
+ di Giuseppe Pi::zuli11 N. 38 
+ di Antonio Valantif{ N. 121 
+ di Antonio Pi::zulin N. 40 

I seguenti si dichiarm mw Jm orevo/i a condizione che sia ripartito il contriblllo equamen-
te in base al censo 

+ di Giova1111i Doliach N. 53 + di Giuseppe Cullot N. 34 
I so1to.1cTitti si riji11ta110 a qualsiasi contributo dichiarando di 11011 riconoscere nemmenn 

I ·utilità del/ 'e/eva-:. io11e a parrocchia. 
Giuseppe A1111i11gher 111/p Carlo Brargi110 111/p 

Luigi D,: Visi11 i 111/p 
Per copia conforme Magistrato di Corda 12 Agosto /867 

Successivamente, anche il conte Coronini - possidente di vari immobili nel borgo -
e pres e la propria di ponibilità a contribuire alla dotazione del nuovo parroco. 

All"i11cfito M1111icipio 
di Corda 

Accedendo alla benevola proposw di cotesto lncfito lvlu11icipio dd. 20 Mar-:.o N. 891 di 
migliorare il prol'e11tn della C111'(1-:_ia del Borgo S.Rocco elevandola al 1w,,,o di Parrocchia 
mi unisco al 1111111ero di quelli possidenti distimi nel Protocollo c:he ha /'onore di retrocedere. 
che si dichiarano di co111rib11ire dal 1110111e11tn della proposta a1tirn-:.io11e della parrocchia 
soldi 50 a111111i per casa. S.Pietru 23. Mar-o 1866 

Co ro11i11i 

Negli stessi giorni, due delegati verificarono l' introito cli stola goduto dalla curazia negli 
ultimi tre anni. 

Ali 'inclito 11Jfìcio 111agistl'(l(lll'(llc di Corda 
/11 eg11ito alla 1·e11eraw ordi11a11-:.a di que ·t "i11clito Ufficio Magistratura/e inesiro al rescrilto 

del/ 'i. 1: L11ogote11e11za prescril•ente dorer Cm11111issio11ah11ente rilel'ltre l 'introito di stola 
della Cum::.ia di S.Roc:co sobborgo di Corda. i so1toscri1ti due Ces.ii delegati. dopo essersi 
li 24 corrente portmi al luogo. lwn110 l'onore di riferire 111edio11te fa presente al prelodato 
U.lf'icio / 'esito preciso della prattirnw Co111111isiune sul meriw de/1"/ntroito di stola ,/"1111 
trie1111io 11el distrelto di delta Cura-:.ia. Preso quindi per base e dire-:.io11e del/"operato i 
reS/Jl'ttivi Registri dei Copulati e Morti. 11011ché le dil'erse clmsi dei ji111erafi relatil·i alle 
dil'C~r.1·e fa111iglil' pilÌ o 111e110 aggiatt' i11 111110 il distretto di delta Cura-:.ia di111ora11ti. ji, dalla 
Co111111issio11e rifewuv. 11011 m·ersi pm11111. 11Ì! potersi. presa i11 co11sidem-:.io11e la pm·ertcì 
dl'lln 11opola::.irmt' fare in 1111 trie1111i11 1111 maggiore m111110 imruito sto/are che de fl 'i111porw di 
.fiorini tre11w .1·ette o.1·.,·e1w111d" eh<' .fiorini selte w11111i di quc•st ·or ace1111e1to i111p(lr({) sono già 
,·m11presi nella /assione fatta dal Curato locale sopra la Congrua di F. 301. 

S. l<oCl'o li 24 l'vlar-:.o /866 
Andrea Legi.1·.1·a Vie. " cm:1·· e Cae."'' de/legato da/1'1!/}icio decwwle della 1\,/etrop. 
Emilio Nardi11is 

La Luogotenenza sollecitò, dopo attento esame, il Municipio. con rescritto del 30 giu­
gno 1867, a modificare l' alto per supplire "con una 111wvafassione alla 111w1cm1:a 
del/"altra clausola r{/erita a/l'obbligo di concorrenza da parte de/fondo di religione, 
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ciò in conformità alla prescrizione co11ten1tta nel sullodato /uogote11e11ziale rescritto" . 
Il Municipio convocò nuovamente e ripetutamente i possidenti ma questi accettarono 

di comparire appena, il 28 febbraio 1869. dopo "replicate d(ffide··. 
L'atto redatto quel giorno. presenti il podestà Visini ed il segretario comunale Sinzeig, 

evidenzia come il ritardo nel 1ispondere fosse dipeso dall"intenzione di parte dei citati cli 
modificare il precedente impegno assunto "attese le attuali ristrettez-.e eco110111iche ". 
Essi infatti dichiararono: 

I. Di a,lerire come aderiscono a colllribuire 50 /ci11q11a11tal {l1111 11i soldi per ci"sc11110 si110 
a ché si tro1·i110 d 'essere i11 possesso delle {ll/11ali loro case. se11 ::.a con ciò però volersi 
assumere l'obbligo di farlo per se eredi e successori ed" cmuli-:.io11e i11oltre di essere esenti 
tli qualsiasi altra spesa o altro carico compresi i bolli, e sen::.a che ve11ga ,,resa 1111 'ipoteca a 
carico delle loro c"se. 

+ di A111011io Pa11/i11 C{lsa . I I I + di Orso!" Pa11/i11 29 
+ di Loren-:.o Cocia11cig " " /31 + di Giuseppe Belli11gher " 120 
2. /111erpellari {lllt1logame11te co11cordc111e11te dichiara110 i detti q11at1ro cm11pare11ti. che 

al/ese le auuali ristreue::.::.e loroJim111:iarie 11011 si t/'01'{1110 nella possibilità di pagare i11vece 
dC'i a111111i 50 .midi il corrispo11de111e capitale di si. dieci /IO:/ 

+ di Or ola Paulin + di Lore11 ::.o Cocia11cig 
+ di A111011io Pauli11 + di Giuseppe Bellingher 
li Compare/Ile Pietro Lasciaci, da la dichiara:io11e ad I. del prese11te protocollo e si 

dichiara pro/Ilo di pagare a q11alsimi richiesw a11che il corrispo11de11te capitale di/. I O alle 
co11di-ioni già precisate ad I. del prese/Ile pmrocollo. 

Pietro L<1sciach 
Ritirata la firma del compare11te Pietro /..(l sciach f 11 Luigi e firmato il prese/Ile protocollo 

coll'ossen·cFio11e. che gli altri co111ribue11ti. replicatame11te citati. 11011 so110 co11111arsi al­
/'odiema udien-a. rifiutando qualsiasi co111ribu:io11e a fm·ore della 11ascit11ra parrocchia e 
rewcando a11che la dic/1iara::.io11e loro a11teriore. 

Il nuovo documento venne trasmesso a Trieste 1'8 marzo, con illustrazione dei motivi 
del ritardo, per essere ricevuto quattro giorni dopo dalla l.R. Luogotenenza. 
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All'Eccl'lsa I.R.L11ogote11en:a - Trieste 
li Mu11icipio di Gori-ia 
rassegna ril'ere11teme11te per le superiori Disposi;io11i gli alti della rerte11 -:.a riferibili al­

/' elevazio11e della cura::.ia di S.Rocco a parrocchia. di Clii l 'ossequiato dispaccio 30. Gi11g110 
/867 N. 6885 

N. 2066 - Eccelsa I.R. Luogote11e11za 
Riproduce11do o.ueq11iosa111e11te sul J: gli alti abbassati col 11e11: rescrilto 30. Giug110 ll.>67 

N. 6885/111 riferibili all'elem;imu' della c:ur{r ia di questo B<;rgo San Rocco a parmccl,ia il 
Mu11icipio si fa suo d(J\ ere di riferire quanto segue: 

Approlllato 11e/ N. di esemplari e 11ellafor111a prescritti da codest 'Eccelsa J.R. L11ogote11e11::.a 
col sullodato rescrilto il docu111e1110 di elevazio11e e dotazio11e della pw-,-occl1ia da a1tivarsi 
e i11trodot10 11ellafassio11e le suggerite modifica-io11i, come code.1·t 'Eccelsa I.R. L11ogote11e11w 
vorrà compiacersi dal corredato doC11111ento .mb. I in q11adrnp/o, il M1111icipio diffida va 
replicate l'olte i parrocc:hic111i firmawri del protocollo 20. mar::.o I H66. allegmo i11 origi11ale 
insieme agli alli sub/. Cl mmparire i11 quest 'ufficio perjimwre la dic/1iam::.io11 e WJ /uw da 
code.\·t 'Eccelsa I.R. Luogote11e11:a i11 pie11a forma legale. quale dornme11to di elevazio11e e 
c/ourio11e. Ma ad 011/a della premum datasi per nmd11rre quesw I ertenza al desidernto 
risultCIIO il M1111icipio 11011 ji, i11 grado di indurre i parrocchia11i di San Rocco a dare la 
dichiarazio11e , olwa da codest 'Eccelsa I.R. Luogote11e11za me110 i 5 parrocchiC111i A11to11io 
Pau/in. Orsola Pc111/i11. Loren-o Cocicmcig. Giuseppe Belli11gher e Pietro L<1sciach. i quali 
dichiC1raro110 al protocollo. che si ha /'011ore di rasseg11are sub 3 I. di aderire a co11tribuire 
c1111111i 50 Snidi per ciasrn110 fi110 a che si trovassero i11 possesso delle altuali loro cC1se. senza 
con cià però w lersi as.mmere l 'obbligo di farlo per se, eredi e successori ed a co11dizio11e 



inoltre di essere esenti di qualsiasi altra spesa od altro carico compresi i bolli, e se11w che 
venga presa liii 'ipoteca a carico de/fe foro case. /11 tale sta/O di cose il Municipio si fa suo 
dm ere di a\l\law are a codest "Eccelsa Lllogotenenza per le superiori Sue Disposizioni gli 
atti di <Jllesta vertenza colf a preghiera di volerne allribuire il ritardo alfa perdita di tempo 
occupato coi tentativi di liii compo11ime1110 utile alfa vertenza. la quale ne rimase però 
deserta cama l'insistente opposizione dei parrocchiani. 

Municipio di Gorizia, li 8. Marzo IR69 
Il Podestà' 11

"'' 

Le nuove condizioni non rassicurarono i responsabili del Fondo e la pratica venne 
definitivamente accantonata: i borghigiani di San Rocco dovettero attendere ancora lungo 
tempo per ottenere l'elevazione alla dignità parrocchiale della propria chiesa. 

La povertà della curazia comportava gravi disagi anche per il cooperatore: questi, già 
nel 1871 , pre entò istanza per vedere aumentato il limitato beneficio assegnatogli ma, 
nonostante i I trascorrere del tempo, nessuna risposta venne dal Consiglio comunale. 

Prowide11 za 1111111icipafe. 
Il cooperatore di S. Rocco i11 Gorizia prese111ava per mez..~o del Rev.mo Ordinariato arcive­

scovile 1111a supplica al nostro speuabile Mll11ic:ipio i11 data 27 Nol'embre 1871 . affinché gli 
accordasse 1111 aumento deffa meschina sua congrua che richiede 1111 pronto rimedio. 
lmperocché questa consiste di soli fin,: 210 coll'obbligo di 30 ss.messe pef f ondo di Religio­
ne, che porta 111w rifeva11te dimi1111zio11e del piccolo assegno. Per fa pigione ei riceve fio,: 40 
dnffa Cassa 1111111icipafe e 20 da/f '/.R.Cas.m. il quale importo di fio,: 60 11011 gli è sufficiente 
dovendo egli pagare fi01: 72 per I "abita:ione. Da ciò è chiaro che fa misera sua co11di:io11e. 
speciafme111e per /(I carestia generale che regna ai giorni nostri. meritm a qualche compas­
sione da parte di cotesto provvido J\l!ttnicipio. Alfa passò il 1871 . passcì il /872 e passò il 
I 873. fi 11 0 al presente. ed il cooperatore aspe/la (I/ICOr sempre 111w risposta alfa sua suppli­
ca. Alfe .rnffecitazio11 i f alle 11ef 1872 e 1873 gli .fitro110 dme le più belfe spera11:e ma egli 
aspe/la ancora fa risposw alfa sua di111mula. La Dire:ione del Tesoro sociale chiedern 1111 

sussidio per lo spellaco fo 11effa corrente Quaresima e fa s11a dima11da f 11 presemaw. no11 è 
1110/10, al Consiglio co1111111afe, il quale assegnava/e fa piccola so111111t1 di fio ,: 2000. E perchè 
11011 l'ie11e presentaw alfa defibera::.ione del patrio Consiglio anche fa s11ppfica del coopera­
tore di S. Rocco? E" fo rse di maggior 111ge11:a il s11ssidio per il Teatro. che il soccorso ad 1111 

bisognoso sacerdote?' 1111 1 

Finalmente, il 15 dicembre I s73<1011 il consiglio approvò l'adeguamento di 90 fiorini 
annui ; nella ·te. a riunione si decise anche lo stanziamento di 2000 fiorini per ''costrnzio-
11e e/; u11 canale [per posare le condutture dell ' acqua per la nuova fontana] in S.~occo 
a11raver.rn la piazza". 

Nel maggio 1866 il Municipio di Gorizia cedette ''alla chiesa di Sa11 Rocco la caserra 
di proprietà cmmmale abitata sino a quel 1110111e1110 dal sa11tese"' posta all ' inizio della 
via Lunga fra le abitazioni delle famiglie Pecormi e Bressan. I bombardamenti della piima 
gue,rn mondiale ridussero l'edificio ad un 111dere tanto che nel gennaio del 1933 il Podest~1 
intimò alla "Chiesa curaziale ro111a110 cat!olica di S.Rocco i11 persona del rev. parroco 
do11 Francesco Marega, di provvedere entro il termine di otto giomi alla demolizione 
dei muri dello .,·1abile 11.4 di via lunga di proprietà della Chiesa stessa elle 111i11accia­
va110 di cadere cmi pericolo per /'i11col11mità dei passami i" . li 20 del mese. ad opera 
della ditta Si lii. la casa venne definitivamente abbattuta. A riguardo, nel "Questionario" in 
preparazione alla visita pastorale compiuta da mons. Margotti nel 1935, così si espresse 
don Marega: 

/.(I rns(I quasi co111pfetw11e111e distrul/a da/fa g11erra è sil<I in l'i(I L1111ga, 4 (p.c. 1093 di 
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Gori:ia): '10'1 ,·ie,ie permessa la ric:ostm:io11e sulfo11do a1111ale. perchè troppo angusto per 
1111a casa e ,io,i c:orrispo,ide alle norme igieniche. Per l 'acquisto cli 111111110\10 fondo d(/ètta110 
i me::i. 

Nel novembre 1941 , per''\ edere equamem e risolto il problema della retribuzione 
dei sacrestani specialmeme là dove il loro sen izio di Chiesa assorbe tota/111e11te o 
almeno una notewle parte della loro quotidiana allività". l'Ordinariato ri chiese ai 
parroci un elenco dei sacrestani con specificazione delle ore di servizio, della retribuzione 
annua e dell'e, entuale iscrizione ad assicurazioni o provvidenza sociale. Questa la risposta 
giunta da San Rocco: 

li sa •restmw della chiesa di S.Rocco. Visi111i11 I· rw1cescu. di a1111i 64 presla ·en ·i:-io al 
mattino per circa 2 ore e alla sera nei mesi cli nol'embre. otwbre. 111aggiu e giugno per il 
tempo delle .mere J1111 zio11i vesperti11e e così pure d11m11te le 11ol'e11e. i 1rid11i. ecc. D11ra111e il 
~iomn egli è quasi completamente libero. Lo stipendio a1111110 è di lire 2220 agg i1111ge11do 
a/i i11certi per ifimerali. battesimi. 11w1rimo11i. ecc. l'ie11e a percepire o flre 4200. i11nflre egli 
fa 1111a piccola colletta tra gli agricoflori della parrocchia di Jm111e1110. gra110111rco. ecc. Non 
è iscrillo ad alcuna a.u ocia:irme. 
Sulla base delle annotazioni ripo11ate nei registri parrocchiali , è possibile redigere un 

elenco dei sagre. tani che prestarono servizio nell a chiesa di San Rocco da ll a fine de l 
XVIII secolo ai primi del Novecento, in un periodo che li vide ass istere come testimoni e 
padrini alla maggior parte dei matrimoni e dei battesimi celebrati nel tempio. Pur ne l la 
diver ità della denominazione (sagresta110, 11011z.o /o, sa111ese .. . ) ess i sono sempre stati i 
più stretti collaboratori dei sacerdoti succedutisi nel borgo, condividendo quotidianamente 
con loro gioie e preoccupazioni. 

1785 - 1814: nonzolo - edituus 
1814 - 1820: nonzolo 
1820 - 1836: nonzolo 
I 837 - 1860: nonzolo 
1861 : nonzolo 
1862 - 1874: nonzolo 
1875 - 1880: nonzolo 
1881 - 1899: sacrestano 

Giu eppe (Ar)Renco 
Gio. Batta Flora 
Giovanni Meskul 
Piero Mosetti 
Giovanni Mosetti 
Francesco Braclasav ic 
Anton(io)Blanda 
Giuseppe Badin 

Nel 1870 la chiesa venne dotata cli un pergamo. in marmi nostrani , realizzato eia Gra­
ziano Bittesnich ; a quegli anni risale il dono eia pane di Michele Culot alla cappellania cli 
un'Ultima cena. posizionata sulla parete destra del tempio. 

Don Strechel predicava in friulano ed invero il Von Czoernig, descrivendo il borgo ne l 
1874, ne evidenziò proprie le caratteristiche friulane: 

"San Rocco c/01·e si cw11111ùw Ji·a le case dei co111adi11i con i relmivi w111essi, se111bra di 
trm·arsi in 1111 1 illag~io della piw111ra".' 1

" ·'
1 

Ci è giunta copia della Lettera pastorale che mons. Andrea Gollmayr "per grazia di 
Dio e della Santa Sede Apostolica Principe Arcivescovo di Gorizia" inviò al "venero­
bi/e clero e all 'ama111issi1110 popolo" in occasione della Quaresima del 1877: la le ttera 
venne stampata in tedesco, italiano e sloveno e don Strekel la proclamò, dal pulpito anche 
in friulano. La copia conservata nell'Archivio pall"occhiale ripo1ta, a matita, la traduzione 
di alcuni passi la cui trasposizione dall'italiano rischiava di non essere proprio immediata 
per chi (come il sacerdote) fosse di madre lingua diversa:pervertito = pervers. co,-rot; 
sofismi = astuzis e falsa jì/osojìa; ai deliri del febbricitante = che non sa ce che 
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favello; i/faro= la lus - sue ore estreme= ne/l'ultùn moment di chest vita;- immune 
= ese11t - ... 

Possiamo immaginare lo sdegno di don Strechel allorché, alla ripresa delle lezioni, nel­
l'autunno del 1871, genito1i ed alunni dovettero constatare che dalle aule della locale scuo­
la erano stati levati i croci fissi: della questione venne prontamente interessato il consiglio 
comunale dove però (le elezioni per il rinnovo dell'assise erano imminenti) nessuno volle 
assumersi la responsabilità per quanto avvenuto. 

Articolo co1111111icato (La redazione 11011 si a.u11111e per quest"articolo altra responsabilità 

che quella 10/1110 dalle leggi) 
Comprendo a11c/1 "io che il Goriziano 11011 deve occuparsi di cose locali. come erroneamen­

te co11ge1111ra qualcuno a cagione del titolo e che perciò è destinato a trallare di politica e 

d i morale come q11a/u11que altro giornale per /'Austria e fuori; ciò 11011 ostante mi faccio 

lecito di pregare codesta spe11abile Redazione a voler inserire le poche segue/lii righe che 

co111pre11do110 q11a11tv i11 questi giorni potei i11fomwr111i coi propri occhi ed orecchie riguar­

do alla questione che si agita i11 Gori::,ia . Mercoledì serafi1 te11111a pubblica seduta da queste 

/11clito Consiglio Co1111111ale in cui io pure ficcai il naso per I edere e sentire come venisse 

ag itata e decisa la questione degli spaccacristi e delle immagini le, ate dalle scuole civiche 

d i questa città. Vidi infa11i che gli abitanti del sobborgo di S.Rocco. impedenti di avere 

1111 'evasione f a vore l'ole alla loro ril11ostrmFa si portarono a11c/1 'essi alla sala. se 11011 altro. 

a/111e110 per sentire e c:0110.sc:ere quali 011orevo/i Consiglieri fi1ro110 contrari al /uro se111i111e11-

10 cattolico circa i Crocifissi e le immagini che si vogliono sollra/le dalla vista e 1·e11era::.io11e 

dei loro figli. Gli occl,i degli ascolta11ti erano ril'Olti al/'011ore1·0/e D.r Maurol'ic!, a cui la 
l'oce pubblica allribuisce una buona parte dello sji·egio; 1110 ecco cl,e a11ch 'egli ml/e fare lo 

gnorri col dire cl,e saranno state levate allorquando le sta11::.e erano state ce.ue ad uso dei 

militari. Risposto dal C!,iari ·simo Sig.r Podestà cl,e 11011 allora, ma ali 'apertura delle Sc:uo­

leji1ro110 rimosse senza 11em111e110 aver partecipato al/ '/11c/i10 Municipio, si par/rì a lu11go.fi'(1 

i co11si 1 /ieri se11::.a poter i11te11dere il tema dei loro discorsi. Gli i11ten·e11uti di S.Rocco però 

compresero cl,e / 'a.ffare l'enil'a afjìdmo al Co111i1mo delle Scuole, ed io /'intesi cl,e giacché 

11essu110 l'Ilo/ essere /'autore di questo scandalo, essi lo .mpra11110 trovare. lv/a 11011 solo il 

sobborgo di S.Rocc:o. anche in Ci11à e i11 diverse famiglie potrei comprendere 1111 serio 

fen11e1110. Ah! e sono questi gli e/eui del popolo? questi a cui l'iene affidata la pubblica cosa 

Non s i tocchi il se11til11e11to religioso dei popoli . . 1·.< 11 " 1 

L'anno seguente. il motivo del contendere giunse nuovamente dalle scuole civiche dove 
qualche docente "liberale" aveva arbitrariamente abolito il saluto "sia lodato Gesù Cri­
sto": la prole. ta ebbe buon esito ed i borghigiani poterono ritornarsene nelle proprie abi­
tazioni rassicurati circa l'educazione futura dei tigli. 

Ci si riferisce c:m11e nei passati giomi si sia ri1111ovmo qualche allai.·co contro il sa/1110 

Cristiano Sia lodato G.C. che a111erebhem taluni eliminare dalle nostre scuole ci1•ichc. 

Qualche cosa ci dev 'essere staw, perché Giol'edì 1111a Dep111a::.io11e di S.Rocco si portò alle 

delle scuole, 111ove1ulo la111e11to di quesw o.ffe.m del se11ti111e1110 religioso. Venne loro data in 

ris11osta l'esplicita promes.,·a cl,e, 11w11u•11e11dosi come sempre c:allolica / 'ed11ca::.io11e dei 

fanciulli, si 11raticl,eHì anche in al'1 e11ire nelle srnole il saluto cristiano Sia lodato G.C. I 

buoni ca110/ici di S.Rocc:o partirono cm1te111i del b11011 ri.,·ultato.' 111
~1 

A stemperare i toni della contesa politica, poteva bastare a volte anche la descrizione 
della tioritura fuori stagione, cli un ciliegio ... 

Ci I iene riferito che 1111 co11tadi110 di S.Rocco abbia tro1ato verso la .fine di Nm embre dei 

Jiori di ciliegio. La stagione è veH111w111e tutt'altm c:he invernale e la temperatura di alc:1111i 
giomi pas.w11i è quella di Aprile e Set1e111bre.< 11

"'1 

... anche se non mancano, nelle cronache del tempo, le notizie cli disgrazie: 
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"Nella 11v tte dal martedì ·al mercoledì bruciò 1111a stalla nel borgo S.Rocco. Dicono che il 
Jiwco, o apposta<> a caso.fosse appiccato da alc1111i ladro11c:elli che s'era11o fatti a svaligiare 
il pol/ajo: perchè questo costume di ghennire le cose altrui p<'rfar più grosse le.feste. di1 ·e11w 
empre più 0 e11era/e·•. io;; 

La svuotatura delle fogne del le abitazioni cittadine veni va effettuata "manualmente", 
. pargendo le materie fecali raccolte nelle vicine campagne: l'operazione non mancava di 
procurare un puzzo molesto tanto nelle case dove l'espurgo si effettuava, quanto nelle vie 
attraversate dalle botti-cisterne. La prima ditta ad introdu1Te a Gorizia un nuovo si ·tema di 
pulizia inodore (il co iddetto "pneumatico di K11a11st") fu la Covacig: i uoi titolari ede­
vano nell'as. ise municipale e non ritennero necessario astenersi dalla votazione relati va 
all'assegnazione dell'appalto ùel servizio. Il consiglio accordò dunque loro l'"e elusiva" in 
merito alla svuotatura e vani ti. ultarono i tentativi di alcuni esponenti dell 'oppo:izione volti 
ad ottenere il rinvio della deliberazione per so1toporre bozza del documento all 'opinione 
pubblica. 

Già allora esistevano però le lobby, politicamente tra versali , e ben pre tosi levò alta la 
voce dei proprietati di fogne e di case: gli uni prole tai-ono perchè rischiavano cli rima nere 
privati di una rendita che as:icurava un introito di circa 20 mila fiorini annui , gli altri in 
quanto gravati da un nuovo, pe. ante ca atico. Ad e si si unirono gli agricoltori co. !retti a 
fare i conti coll'aumento dei prezzi dei concimi . 

Il regime di monopolio entrò in crisi coll'entrata in scena ciel sanroccaro Giovanni Culot. 
Giorn1111i Ctilot di S. Rocco ha 01te1111to la co11ce.u io11e di esercitare /'industria del 1·11ota 

cessi 111edia11te macchina p11e1111wtica rite1111ta c:011for111e alle disposi:::.io11 i prese dal M1111ici­
pio di Gorizia colle 11mijìccr:,io11i 17 luglio 1877. Siccome quesw deten11i11a::.irme del Culot 
è partiw dalle 1111111erosi.u i111e so1toscrizio11i contm l'impresa Covaci e Cm11pag11i. per impe­
dire 1111 11101w1mlio a pregi11di:::.io dei proprietari di casa di Gori 7 ia e degli agricoltori dei 
luoghi , ici11i alla città, cosi 11011 vi ha dubbio che sarà appoggiaw dalla co11corre, ,-:.a dei 
medesimi tanto più che la v110Wlll ra ,·errà falla a c:01uli:::. io11i assai favore, oli per i proprie­
tari delle fo •ne. A ... . ' 11

" ' 

A volerla dire tutta, anche il sistema pneumatico. così reclamizzato, presentava qualche 
inconveniente: le materie più solide restavano spe. so sul fondo delle fogne e non si lasciavano 
estrarre, cosicché. in alcuni casi fu necessario eseguire l'operazione all'antica '.'finché il mo­
derno progresso 110 11 riesca a trovare altro più pe,fetto sistema". Ovviamente i Covacig 
non accettarono passivamente l'attività del conc0tTente tanto che il podestà Deperis emanò 
un comunicato specificando che il penne so del Culot doveva intendersi limitato "allefogne 
proprie e quelle della Caserma, 110 11 avendo lo stesso ancora ottenuto la f ormale con ­
cessione di esercitare con tale macchina l'i11d11stria del 1111otacessi ". 

Dopo sedici anni di vita nel borgo, don Strechel, nell'inverno del 1880, venne colpito 
da una malattia polmonare che, repentinamente. ne provocò la mo11e. L'Eco del Litorale 
del 2 febbraio così diede notizia ai propri lettori della scomparsa del curato: 
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"Sabbato dopo 111e::.:::.ogiom u spiram 11elf'a111plesso cli Dio il M.R. Barto/0111eo Strechel, 
Curato di S.Rocc:o i11 Gori:::.ia. i11 seguito cui 1111 'i11jiw11111azitme polmonare che i11 pochi giorni 
lo c:01u/11sse al sepolc:ro. Natn il /8 agosto del IH/4 Ji1 c:011.mcrato Sacerdote il 22 .ve11e111bre 
/ 839. Nella cura che ebbe a Stiak, Rom:i11a e a S.Rocco adoperò sempre 111110 il suo -:.elo a 
bene delle anime. a gloria di Dio. F11 1101110 cli probità integerrima: semplice e schietto, 
caritate1·ole verso i pol'eri. Sollo cli lui si fecero notevoli migliorie nella Chiesa cli S.Rocc:o. 
Possa egli i11 breve tm,·are nell'eterno riposo /1111 ga mercede delle sue -:.ela111i fatiche". 



E riguardo i funerali scri sse: 
"Lunedì dopoprwr:.o ehhem luow, i J1111erali del def o Curato di S.Rocco. Bartolomeo 

Strec/1el. ai quali presero parte con lodevolissimo se11ti111ell/o di unione e di cordialità tulle 
le 11er.1·011e della parro,·c/1ia di ogni classe e condizione. Apriva il corteo la Croce portata da 
11110 dei migliori ahbie111i del sobborgo: il w davere era porla/O dai parrocchiani stessi: altri 
lo circo11dava110 coi cerei. Lo segt1il'{1110 il Sig. r Podeslà col capo c:olllrada, i signori della 
parrocchia ed il popolo - De.1·taw1 cm11111ozio11e q11elf'a11es1ato 1111<111ù11e di rico11oscime11to 
che Pollem dare quei horghigim1i al def1111 10 pas10re che si era sacr(fìcmo fino agli 11/rimi 
suoi giorn i per il loro bene". 1 1

"'
1 

Ed il Liber deji111ctom111 della parrocchia: 
"+ 21.2. / 880 C11ru111.1· h. Loci nalo a Gorianska Carsi: 23 feh. Sep111!11s munitm 0111. lnf. 

Sacra111e111is: 66 <11 111i Paralesis p11/. Ce/. Rer. D. Ca.1·1ella110 D0111i11icus Pa,: Hac. Ecci. 
Me/ ropol i 1a11ae " 

Ricevuta comunicazione della morte del sacerdote, l'arcivescovo il 23 febbraio 1880 
incaricò don Francesco Tom ig"'"', cooperatore di San Rocco de lla "spiritua/em et tern­
pora/e111 ad111i11istratio11e111 "invi tandolo "i11 11egotiis praeserti111 difficilioribus" a con­
sul tare il decano, don Ca tel lani ; contemporaneamente venne aperto il concorso per la 
uccessione e fissato al 2 aprile il termi ne per la presentazione dei documenti pre criui. 

"A d vacans he11efici11111 rnra111111 ad S.Roc/1i Goriliae 11sq11e ad 2. Apri/is p.i": "M. R.D. 
Bar10/0111aeu.1· S1rechel C11ra111s in s11h11rbio S.Rochi GorÌliae 111 or11111s es! die 21. Februarii. 
- R.I. P.'" 11

' 

"L'ultima c ena· donata dal borghigiano Michele Culot. 
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MARTINO ZUCCHIATTI 
(1880 - 1895) 

N
ato a Medana il 16 marzo 1829, don Mm1ino Zucchiatti ricevette la prima 
ton. ura ed il quarto degli ordini minori il 24 marzo 1849: il 17 settembr-
1851 venne ammes o al suddiaconato e tre giorni dopo al diaconato. Con­
sacrato sacerdote il 27 marzo 1852. fu inviato nell 'aprile 1866 quale Vica-

rio a Kobiglava: succesivamente trasferito il 21 settembre 1868 a Fleana ed il 9 ottobre 

1873 a Gradina. sostenne. il I O ottobre 1878, l'esame di idoneità "alla rnra d'a11i111e". Il 

I O ago. to 1880 partecipò al concorso per la curazia di San Rocco assieme a don Giovan­

ni Lukezic. ottenendo la relativa nomina il 5 ottobre eguente. 
Mentre la comunità si apprestava ad accogliere il nuovo pastore. una futile polemica 

giun. ea turbare la vigilia della festa come te timoniato da L'Eco del Litorale in un "A rti­

colo co1111111icato ". 
li Racco,,litore nel N° Il del 8 con: pubblical'a sotlo il titolo ·· Pretese esorbitanti ·· 1111 

articoletto ripieno di mala fede a carico del clero rnratu di S.Rocco. I sot1vscrit1i pertanto 

prntestano nel modo il pitì sole1111e comro le maligne insi11ua:io11i co11te11ute nel s11cce111wto 

articolo. cl,e altro 11011 può essere cl,e I ·eco imlividuale di qua/cl,e 111alevolo. E· Jal.rn che" i 

borgl,igiani di S.Rocco ... dovevano per girmw so111111i11istrare al parroco o al cappellano. a l 

11011zo/o ecc. parte del proprio raccolto: e cl,e dalla pratica i11rnlsa circa sono /'a111 u1 I s-o 
sotto il parroco Bratina (per ridicolo pretesto i11si11uatu) la parrocchia si sia fa t1a 1111 dirit10 

alla col/ettura ". Non ci si faccia il torto di crederci grulli et segno di 11011 capire che a ciò 

sentiamo alcun dol'ere, c:l,e pmcede da diritlo per parte dei curati. cappellani, ecc. Fu e sarà 

questa una vo/011turia e .,·pontanea manifestazione di c:011 l'e11ie11w. e di grati111di11e l'erso i 

nostri degni sacerdoti che si 111eriwru110 dirit10 al nostro ossequio ed alla nostra ve11era z.io-

11e per le -:.e/ami e premurose cure e solleci111di11i che ci pmdigaro110 ad ogni bi.1·og110: per 

cui 11011cl,è ribellarci invitiamo i nostri preti come li abbiam11 i,11 irati per pa.uato ad acco­

;:liere questo tenue pegno di riconosc:en-a, a cui ci porgiamo di IJ11011 grado in 011w di cl,i 

m·c•sse /'occl,io lusco per /'inl'idia. 

I rn11tadi11i del sobborgo di S.Rocco. 

Gori::,ia, Il ottobre / 880 11 ~' 

Attenuate le polemiche, don Zucchiatti potè finalmente prendere possesso del nuovo 
ufficio il 31 ottobre: 

Anc /J e la parmcchia/e di S.Rucc:o /,a già ric:el'uto il suo paswre nella persona de l 

M.R.D.G.Z11cd1iatti e i borgl,igicmi gli fecero festosa acc:oglienza.' 11 1' 

Quel giorno venne redatto il protocollo di consegna delle facoltà mobili e della relativa 
prebanda al curato: 
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Borgo S.Rocrn 

Gori::.ia li 3/. Ottobre / 8':iO 
Protocollo 

a.1·su1110 in occasione' della solenne inswl/a-iune del 11eo-11mni11ato Curmo del .m /Jburgo 

di S.Rocco, il M.R. D. Martino Z11cc/1iatti. 

Presenti i suttofirmati 

Essendosi resa \'(/C:C/1/te la Cura::.ia ciel sobborgo di S.Rocco. di Patronato del fondo di 

religione, per la morte del M.R.D. /3ortolomeo Strekel. l'Eccelsa Luogotc11e1i-a di Trieste 

presentava col suo tlecretn del 3. Giu 1 110 1880 N: 5766//1 al vacante Beneficio c:uraziale il 

M.R.D. Martino ZuC'C/Jiatti, vicario cli Gradina. nel quale Benejicio fu ca11011iwnie11te inve­

.\·tito col decreto arcil esco, ile del 5. Ottobre I 880 N: I 690. 



Ter111i11a1a la .rn/e1111i1à di Chiesa il Commissario arcivescovile consegnava come rea/metz­

le co11seg11a al 11eo-11omi11a10 Curalo la s11a prebenda e la facoluì slabile e mobile della 

Chiesa. Sf'ec({ica1e nella fassione, q11es/a nel/'i11ve111ario in lriplo. 
Prelello e .firmalo dagli i111e111<!11111i. 
D.Fm11c. Tn111sig 
c:011seg 1w111e 
D. Martino Zucchialli Pielro u1sciak, I cameraro 
D. Castella11i. c:0111. arciv.le Maneo C11/01, Il cameraro 
Il .\·0110jir111a10 dichiara d'aver ric:ev1110 in consegna /a/Ilo la prebenda. q11a1110 la facoltà 

stabile e mobile della Chiesa cura:.ia/e di S.Rocco. q11es1'ulli111a in buon sia/o e promelle di 
Poterla anche c:011ser11are nel medesimo b11011 sia/o e di a111111i11is1rar/a con lui/a coscienza. 

D.Marl." Z11cchimti111
• 1 

Era però destino che don Maitino dovesse trovarsi al centro di singolari polemiche: 
qualche anno dopo la tampa locale montò un caso per un suo presunto rifiuto ad ammini­
strare il battesimo ... al cadavere di un bambino. 

Giù dalla Canedra! Qul'llo che tocca ai cani quando e111ra110 i11 chiesa. tocca anche al 
Corriere ogni qual voli a egli .ficca q11el suo naso aquilino i11 sacristia. Il caso in discorso 

riguarda quella creatura di genitori di S.Rocco. rni la madre ponem in bocca 1111 pe:.:.o di 
~ucchem i11 1111 i111'()/ti110 e la /ascia11a sola nel suo le11ici110/o per tromr/a al suo ritomo 

ojfocata. E qui usser11iamo: che la madre 11011 ri/1/(/Je asse/Ile l'er qualche poco. ma da tre a 
q11a11ro ore: che il ba111bùw 11011 fu 111ai portato i11 chiesa per essere banez:.ato e che quindi 

11 011 1m1ea essere rimandato dal ·ac:erdote. e i11.fi11e che le circos1a11ze dei compari e i mo1i1·i 
f utili. come li chiama il Corriere. 11011 sono 11ie111'ajfa110 Ji11ili. /Il{/ prescrilli dal Ri111ale e 

i11c11/ca1i di recente dal Re11.mo Ordinario. Se il Re11. Parroco di S.Rocco ne ha a s11a \"Olta 
i11c11lcmo l'osse1w111:.a ai suoi parrocchiani 11011 ha che adempiwo 1111 suo d01·ere. Del resto 

il Corriere 11011.farebbe 11es.1·1111 chiasso perchè il bambino è morto sen:.a banesimo. ma sono 
i dePoti. come dice il Corriere c:he lo fa11110: e si da 1111 pezw che il Corriere 11011 appartiene 
al 111111,ero dei del'oti ,, che w,:.i se conosce bene la parola circoncisione. gli è <!/fallo sco110-

sci111a la parola ba11esi1110. D1111q11e Jiwri di sacri.wia!' 1151 

Quella borghigiana era allora una comunità oltremodo "vivace". stando, almeno alle 
cronache delle gazzette che si stampavano in citti1. 

U11a bmlla 1101i:.io urbana è q11es/a che 1111 CC'/'/(} t'vl. contadino di S.Rocc:o. nella none 
sopm mercoledì "fci giberto a sè delle sue cose ... ossia per dirlo in w,tgare. si appiccò per la 

g(}/a. Un due 111esi or sono. dicono. gli era s/a/a mor/a a Trieste una Jìglia. pilÌ o 111e110 

lraPiata. 111
"

1 

Una delle maggiori fonti di preoccupazione per la tranquillità della popolazione. era 
rappresentata dai ragazzi che, incuranti degli obblighi scolastici, scorazzavano indisnirbati 
per le vie ciel borgo, nonostante la prima scuola triviale mista vi fosse stata ape11a già nel 
gennaio I 875111 11

• 

Un tale narrn d'o11er 1'ed1t1(} domenica sc:orsa m•/ borgo S.Rocco 1111 cappanello di 111011elli 

che. tra gli applausi cli molti spe11a10ri d'ogni c•fcì e di ogni sesso pres(} 1111 topo o ratto cht• 
fos.,·c•, ligawlo per la coda e bagno/O di petrolio. gli diedero fu(}C'O; e lltlti fac:el'Cmo galloria 

al ,·edere gli sposù11i della beslia. Non }<1 bis(}gno d'essere 111e111bri cli socieuì :.oojì/e per 
ripml'Clre questi 1)(/r/J([ri sollazzi: e si p1uì farsi la dm11wula se quelle civilissime cremure 

sie110 del 1111111em degli Wl([ffobeti: o wli invece che e111er.\·c·ro. dal/ 'oscuramismo e clal/"ig110-
rt111:a in cui 1111 'e1à di jc•rr(I lasciò languire noi. quando erol'w1w piccini. o is, 

Scene che disg11.1·tww.' Si è serino parecchio già a proposito del Pagabondaggio della 
mga-:.aglia i11 cinà <' specie' nei sobborghi, ma purtroppo le cose 11011 111111w·o110 e chi 1·110/e 

per.1·11culerse11e.faccia 1111 giro p.e. nel borgo di S.Rocco t' più preci.1·c1111e11te su e giù per tulla 
la 1·i<1 Lunga. Suona la solita ora di srnola ed al/(}ra appena principia ogni giorno la 

go ::.::.orm dei 111m1elli c·he dalla .\'C:110/0 che slcì lì a due passi di distan-a 11011 ne co11osc:0110 
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nemmeno la porta. Sm,v raga::.::.i dai 6 ai IO v / 2 wrni, i11dC'cc111i nel 1·e.1·1iro e nel co11teg110, 
alc1111i poi smw stracciati e sudici tanto da des/are 1111 .l'C'll.l'<J tristissimo nei J1as.1·w1ti. E 
cosrom poi si da1111<J ai giuochi. pilÌ chia.uosi e J1c1:fìno alle bestC'111111ie e JJa m le oscene che 
jè1 orrore li sentirsi. Om domwuliamo flC'/" la n•111,•si111a 1·0/ra. A che se,wmo Il' leggi della 
freq11c•111a:.iom• d('//a Scuola e do11u11uliamo ,mcora JJerchè il H1111icipio 11011 111c11e riparo li 
tali sco11ce::.::.e. Non SJJelta li noi insegnare alla c'Ìl'ica a/1/oritcì i 11w:.::i fil'/' Jè1r rispettare la 
legge• scolastica. Tocca a lei di applicarla. ma lo faC'Cia 1111a h11011a l'<Jlra a tutelo dell 'ordine. 

della dece11::.a e ciel/a pubblica momle.' 11
'' ' 

La Sc11ola di S.Rocco ,; stata chiusa in seguito a pareffhi casi di scarlatti11a .1·1·il11pfJOWsi 
fra i fa11ci11/li che frcq11e111w10 la della .1T11ola.' 1~"' 

Un doloroso caso m·1·e1111e d<J111e11ica dopfJpra11::.fJ nel borgo di S.Rocco. S111/a 1111/Jblica 
ria srm·a,w come di solirv giuocando alc1111i mga::.:.i co · soldi a JJall e santi. Per qulllche 
q11c•.11in11t• di gioco due di questi 1m1·{11"01111 tra cli lom come.1a: ,I primo dell 'età di c111ni 14 
scag/iù co/1/m /'alrm mga::.::.o d'a,111i 12 1111 .1·a.uo che lo colpì al jìm1co. e questi di rimando 
diede all'altro 1111 raie SfJillln11e che quelli rndde e battè cmi 1·e111e11 ::.a la j iwlle contro di 1111 
sa.HfJ che di poco sporgcra dal suolo. Il po1·ere110.f11 tosto levato: diede 1111 l,111go . 11sfJiro ed 
era 1110/'/o. Accorse al /110°0 1110/ra gente cd il medico chirurgo D,: Creisig 11w 11011 /lfJtè che 
co11s1a1a re la m11rte. ' 1~ 

1
' 

Tre bambini . . fuggiti al controllo dei genitori, sono i protagoni. ti di altrettanti. dramma­
tici fatti di cronaca nera: in pai1icolare l'investimento provocato da un conducente, addor­
mentatosi in servizio. non dovette rappresentare un episodio così isolato e raro a voler dar 
retta alle reiterate denunce apparse sui fogli locali circa la velocità dei cmTi agricoli. 

Po11ero J<mciullo! Gio11edì po111enggio a S.RoCC'o re1111e i111·estito da 1111 carico di j ì1ri11e il 
bamhi110 Antonio Sismmul d'm111i 2. nportmulo gra,·i con/11sio11i al CO/JO, ai bracci e alle 
gambe. \le1111e trasfJortato all 'ospiwle dei Fa1ebe11eji'(lfelli. Il carrculorc don11i1·a sul carro, e 
f ra1u11110 re.\'/ll\'ll 1·i11i111a quel por,•m /)(1111/Ji110. 11 l i , 

0ffhio ai /){1111bi11i: poco è mw1ca1o che ieri 11w11i11<1 illlomo alle 7 ore in via L1111ga, presso 
la Srnola agraria a S.Rocco, 1111 hm11hi110 di cui 11 011 superiore ai 3 ani ri111r111esse schiacciato 
da 1111 pesante carro di legna. Impigliatosi il 1•esri1i,w ad 1111a parte posteriore del corro, al 
q11ule il ba111/1i11u pare essersi w-rw11pico10, 1·e11i1·a trasci11a10 .fi·a le ruote del carro .,tesso! 
Per grande fortuna la t'l'eatura fu .\'(/l\'t1, e se la cm·rì con piccole co11111sir111i. Se 11 'ef1be pcriJ 
delle ba.11011at11re eia qualche dmuw che 1w11 1·110/ nm111re1ulere che di queste disgra ::.ie sono 
cm1.1·a 1111i('t1 le 11uulri C"he 11011 .wrreg/iww i pmJJrijìgli. Un i11111iegt1W della Scuola ;\gmria. 
prese/I/e al.fatto, ri111pm1·er<Ì a quelle clo1111e la lom trascurate::.:a 111a se 11 'ebbe poco g11ada­
g1u1. ' 12J , 

Domenica cade/e .11·e111111·ata111c'11/e 1111 lm111bi110 in 111w .fi,.1.1·a nel sobborgo di s. RoC"C"O e 1•i 
ri111a.1·e affogato. ' ,i~, 

La festa patronale. data la concomitanza con il genetliaco imperiale, alti rava a metà del 
me. e di agosto per alcuni giorni tanta gente ma diveniva occasione anche per eccessi che 
venivano regolarmente deplorati da pa11e dei borghigiani e di cui si faceva portavoce la 
stampa. 
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Non a torto udiamo pure spe.1.rn lamentare il wrdo sl'il11pJ1C11·si delle idee di civilr<i e di 
progres.1·0 nel 110.1·1m passo popolo. Un t'.H'111pio purtroppo fu abbiamo m·1110 in questi 11/1i111i 
giomi in 1111 farro m ·re,111/o a S.Rocco sollo gli offhi, e quasi dobbiamo ,·edere a pe1fel/{1 
('Ollo.1·ce11::.a e q11i11cli a IClcilCI approl'{l::. io11e del n1po-co111rada di quel borgo. Il giomo do110 
la sagra, re11111C1si in tJ11ella borga/a per ben due dì co11.1·ec111i1·i, cici che 1w11 po.uim110 che 
riw1ceme111e deplorare, 1111a com1u1g11ia di pochi -~/àccemlari si permise il gioco barlmri.ui1110 
della cor.rn nei sacchi e quello che è peggio .1·en ·e11dosi a llll'11opo di 5 o 6 raga::.:.i11i dagli 8 
ai IO anni circa. Da/o loro qualche soldo e dopo arerfc1tta ingoiare 111w buona por:.io11c di 
birra li f ecero entrare nei l'acchi, che poi re1111em loro legati al collo così da 11011 aver libera 
che la sola resta. In quello stato do,·c·rmw correre la gara e arrirnre il primo per guadagnar-



si il pre111io di pochi soldi clepo.1·1o sopra 1111a sedia e che il vi11citore fra i malcapitati doveva 
pigliarsi colla bocrn. Og1111110 p11ò il11111agi11arsi, cm11e q11esti poveri ragaz·i, a11che per 
essere a/q11m110 brilli, dovessero be11e spesso capitm11bolare, e diffatti fra le molte cadute, 
11110 .1pecia/111e111e si ebbe 1111a 11011 lieve co11111sio11e ed altro poi cadde come corpo morto 
privo di se11si così da dover essere 1rmpor1aw a casa. E /ltlto cicì accadeva sulla pubblica 
11ia-:. -:.a del borgo. e quel sig11or Capo-co111rada ha tolleralo questo barbari gi11oco, del 
(fllale clm1eva essere il primo a co110.1·ce11za: doppodichè c c011sw che quei 111ali11te11zio11ati 
a111ori dello scher-:.o - se lo si p11ò così chiamare - ebbero a concertarlo ne/l'osteria dello 
s/es.rn. Ri1e11iamo cer1a111e11/e che le A111oriuì provvedera11110 11011 solo ad i111pedire che si 
ril111ol'i110 simili scene disg11.1·1ose e di vero sca11dalo, ma sapra11110 a11cora 11011 lasciare 
i1111J1111i1i gli a111ori. 112 ' 1 

Abhiamo se111i10 p11r1mppo che /'11/1i1110 ballo che si 1e1111e a S.Rocco fu vera111e111e 1111a 
robaccia i11 vereco11da. da dm•ersene arrossire og11i 011esra perso11a. L 'Auwrirà vigili 1111 po· 
111eglio su quesli pubblici disordini. e le guardie sappia110 fare a dovere il compito loro. 
Ques/a son •eglia11w lu111110 dirit10 di chiedere gli 011esti cittadini che paga110 perchè sia 
cm1sen•a10 / 'ordil1e morale.1121' 1 

J\lloflissimi abi1a111i di S.Rocco sono di spera11-:.a di reder 10110 col concorso di lllfte le 
a111ori1à nel/ 'w1110 ve11111ro lo sconcio del ballo in quel borgo. Ci lum detlo che 11110 dei 
principali pro11w1nri di quel ballo cosiddello pa1riot1ico è 1111 /aie che per 1111 mesetto ogni 
a11110 hei ·e e 111a11gia gmli.1· alle spalle clei giovwwtli caldi per ballo 11rla11do poi con q11011/o 
ha in gola ai se111ime111i di11a.1·1ici.11 111 

Quando u,w .1· 'invischia nel gioco. o che ci lascia la pelle o la borsa. lo mi son i111abacca10 
nel l}(/1/o e 1e11w che ... bas/a 11011 fa cciamo dei piacciadio: il leltore poi 11011 mi faccia il 
11iffolo per q11es10 piallo che gli pre.\'lo (.wll'O il cmurario) 11er /'11lti111a l'Olla. Ved1110 d1111q11e 
che il mio gndare co111ro i pubblici balli m·ea lo sle.uo effello che /'abbajare dei cani alla 
/11110. ho JJe11.1·aw di seguire il consiglio che nel lempo dei /empi avem cimo Agnese al b11011 
Re11 -:.o 111a11da11dolo a cercar gius1i ::.ia dal dol/or A-:.::.eccagarbug/i e cacciare le 11u111i nel 
fascio del/ 'ordi11a11::.e sui balli pescai quella del 4 i'v!aggio 1887 N° I 233. Borbolla/o apre­
cipi:: io alcuni passi, mi sono JermalO sul ///11110 Il dm·e sili scrillo: Sw nella co111pe1e11-:.a 
del/ 'i.1:Au1ori1à distrel/uale il dare od il negare il per111es.1·0 di puhbfici b(Ìl/i, e di prendere 
le misure alle a prevenire ed impedire q11a/u11que pert11rba-:.iu11e del�'ordine e q11a/1111q11e 
r1ffesa alla pubblica 111omliuì. E 111w. E poi al p111110 \I: I balli 11011 possono 1e11ersi 11elle 
vici11a11ze della chiesa o del/ 'abi1a-:. io11e del parroco o della srnola. E due. E poi iJùì in sollo 
al 11111110 VI: Qualora il ballo si 1e11esse cli D0111e11irn. 11011 si dorrà pen11e11ere che esso 1·e11ga 
pro!r(11/o offre le dieci di sem. E /re. E' proprio il mio ca.\"O - esclamai come Re,1::.0. dopo m·er 
/elio q11es1 'ordi11a11::.a: è a{Jl//11/to ci<ì che cercarn. !:.ì1p1,re quel/ 'orcli11a11-:.a fu viola/li Do111e-
11irn a S. Rocco i11 f//111/0 di ordine e cli pubblica 111orali1ù. Bisog11arn difa11i 1•edere. specia/-
111('11/e 11ef/ 'ora larda raga -:.::.i e raga::.::.e t' bimbi dei baJ.fì grigi e vecchie arpie ballare se11-:.a 
alcun 1mdore e 111ode.1·1iaji·a urti. spi111011i. calci e hes1e111111ic 11011 solo sul llll'o/(1/o ma a11che 
i111111ediatm11e111e i11a11 ::.i alla chiesa: hisog11al'(1 sentire il rauco ragghiar di giOl'(/1/i m·1·ùw-:.­
-:_(1/i e le grida ed i .wrilla111i.fìsc/1i della raga-:.::.aglia: he11 c/11e 1•olte 111ùwcciar01w di scoppia­
re· dei seri i disordini. degli eccessi. dei macelli, e se le guardie 11011 si jt,ssero pro111a111e11re 
i,11m111e.1·se a st•par(,re i li1igr1111i chi .1·(1 che 111ala1111i sarebbero successi. 1\,/a quelle slesse 
guardie che repressero quei disordini 11m1 1rm•aro110 11111/a a ridire sui baccani ill(/im·olati. 
sulle orgie scwulalose che la raga-:.-:.aglia 1·ecchia e gim·a11e. alla quale erasi 1111iw 1111 b11011 
11111111•m cli scolari e di scolare. cr111111wl/el'(I davw11i la chiesa. EjèJrsecchè il cw·c110, i 111aes1ri 
11011 lw11110 111110 il dirillo di pre1e11dere che le· loro.fèlliche (' le loro cure per la giore11tlÌ 11011 
1·e11ga110 11e11ali-:.::.a1e o adclirillum clislrul/e eia q11es1i indegni spetlacoli"! E 11m1 lo mTa11110 
1m11011pilì q11e.1·10 dirillo se i ge11i1ori ai quali per legge 1w111rale e clii i11a e; q[fidara la 
s111·1·t•glia11 ::.a sulla prole 11m1 .1·e ne c·111ww nè p1111/II 11è poco? Pa.uiw110 i11m111-:.i. I balli 11011 
si 1mssmu1 1e11e/'(! in vici111111::.a della c/1ù•.m. clel/11 scuola. c/1•1/ 'e1hif(lzio11e del cw·mo e. ag­
giungl'nì io. sopru il 1·ecchio ci111i1ero. Chi è - di1e111i 1111 poco - che alla 1'ÌS/ll c/'1111 ci111i1erv 
1um Il(' .1·(•11/a 1111 /Jl"<!/'rmdo rispello, 1111 cer/o ribre::.~o che i11vo/011f(lriw111•111e lo spinge a 
111erli1are, a 11regare e forse a pia11gae "! Chi è che al ricordo, al cospello (/c,fla ferra che 
l'oprc i cor11i dei suoi cari d,'.f11111i 11011 si se11f(I di.~p11s10 a serieuì. i,u·apw·e ad atti i11c11111•e-
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11ie111i? 110, q11el l11ogo è sacro. sacra è la memoria dei dc~/i111ti. e sacri denmo essere i pensieri 
e gli affetti che i11 essi i11sorgo110. Epp11re - che ·1 crederebbe - a S.Rocm ballava110. si puà 
dire. s11/le tombe dei loro cari. al cospetto di freddi sepolcri.' E· questa 1111 ·011ta. 1111a vergo­
g11a che colpisce q11egli abitami del borgo. che purtroppo parteciparo110 a quelle orgie 
sca11da/ose. Ve11iamo al terzo p111110. Il ballo 11011 c/e1·e protrarsi oltre le dieci di 11otte. Ebbe-
11e come si ossen·ò q11es1·ordi11mn1 a S.Rocco? Si ba/là e hallò Jì110 alle d11e ore dopo 
me--w,otte. Ora. se questa ordùuun, de1·e essere legge e 11011 parola morta. come si fa a 
permettere sì /ampami trasgressioni da chi /,a il dovere di farla osservare? Ora ve11ia1110 ad 
1111 'obiezio11e. Noi col ballo sole1111i;:.iamo la festa 11awli;:.ia dell '/111peratore - gridanmo 
g/'impresari ed ifamori disi11teressari del ballo. Cari impresari e bis-illferessatifa11tori. 11011 
siete bei merli. ma vi ma11ca il becco giallo. E come arete voi corri. posto all'i11vito ed alle 
raccoma11da;:.io11i del ,·ostro c11rmo d'i11te11 e11ire 1111111erosi alla S.Mes.,·a che celebravasi per 
il 11ostro imperatore 11ella vostra chiesa? Di 2.500 abita11ti. q11a111i 11e co11ta il borgo di 
S.Rocco. 11011 ime1w 1111ero alla S..f1111 zio11e che IO do1111e ed 8 110111i11i - per la maggior parre 
,·ecchi e ba111bi11i. E g/'impre. ari del ballo. che q11a11do si tratta di rice,·ere il ra11 10 de1·idera­
ro permesso del ballo lw11110 la bocca pie11a e go11jìa delle parole lealtà. fede ltà e tradi-io11e, 
dore si rrorm·a110 allorq11a11do il curato i1111al;:.arn preci per la prosperità del 110. rro amato 
impermore? Prohabilmeme i11 osteria. dove i1111al:al'C1110Jìasco11i di vino e dmY1110 sfogo ai 
loro ar-demi semimenti 1·i11asrici Ohe! A chi dimostravate allora ajfe-io11e al nostro Impera­
tore o a Bacco? 

Da S.Rocco ci scrive 1111 ahbo11ato: Avete letta tanta sciocchezza da.far strabiliare che 1111 
fog liaccio da q11i11dici11a portò nel .mo 11/t i1110 numero sulle 11osrre cose? Dissero ciò che fra 
il nostro parroco ed il caposestiere s'era fatto coi giom11i che i111e11dem110 di fa r la sagra di 
S.Rocco il patto che questi avrebbero otte1111to il permesso. q11a11do il guadagno netto del 
ballo lo avessero promesso di passare alla chiesa per pagare il cm11pc111ile n le cm11pm1e. 
Avete i11tesa più grande ballordaggi11e propagma da 1111 giomalaccio ? O 11011 sa11110 quei 
scribacchini che il permesso pel ballo lo da11110 altri che il parroco o il caposestiere '! 
Oppure credono che la nostra chiesa 11011 abbia pagato campane e ca111pa11ile da 1111 pez,o? 
E poi C(Jllle puiJ ve11ire in 111e11te ad 1111 1101110 che 11011 abbia dato il cerl'ello a pig11011e 1111 
patto tale che il suddetto di afjìbbiarsi a wli perso11e? \lera111e11te, luridi scrittore/li. 11el 
vostro giornalaccio di simili stolte;:.ze se ne co11t<11w a bi-::.zeffe. Non avete 111ai altro da 
mettere in tal'ole che roba da fa r ridere. No11111eriwte q11i11di che 11110 se 11e occupi. L'ho fattn 
solta11t(J questa volta perché l'era troppo. 111a troppo marchiana. Rocc:o. 11 2~' 

Di111wula e ricorso. Un tale nel borgo di S.Rocco ha chiesto al Capiw11ato di te11ere 1111 
ballo l'ultima domenica del corre11te, in occllsio11e della prossima ricorre11-::.a del giomo 
0110111astico di S.M .. D1111q11e 1111 ballo per patriottismo .. . e in 1111 locale, come dico110. t11tt 'al­
tro che deg110 di tal festa, co11 paglia, jàsci11e. tre o quattro stalle etc. Ma fu prese11taw 
d'altra parte 1111a istc111-::.a al Capitanato perché 11011 abbill a permettere questa festa pmriot­
tù.:a (sic !J che porterebbe il facile coda::w dei soliti i11co11ve11ie111i. '11') ' 

Di 1111 ballo. la scorsa do111e11ica, che è la prima d'Avl'elllo, si rotea piantare 1111 ballo 
pubblico in li/Ili casa a S.Rocco, e gicì tlltto era disposto, i s11011atori s'erano già raccolti 
qua11du co1111u1111e di buon'ora il sig. Commissario Lasciac col/'ordi11e di sospendere il bal­
lo. e i I e1111ti dovettero 1111 dopo l'altro a11darse11e, chè erano prollle in caso le guardie al 
portone perfar rispettllre l'ordine di sospensio11e. I borghigia11i di S.Rocco ji1ro110 crm1e111011i 
di quest'energico contegno per parte dell'A11toritcì. E giustamente. Ebbero quei cotali wnti 
mesi da scapricciw·si, sen-;,a toccare i pochi giorni del/ 'Avl'e11to i11c111g11rwu/olo proprio con 
1111 ballo nel primo giorno." 111 

Co111raddizio11i! li Capita11ato distrett11ale di Gorizia ha spedito alle podesterie del nostro 
distre/to 1111a circolare i11 cui lm11e11ta11do i ji-equenti di.wrdini e le scene che avve11go110 ai 
balli racco111cmdll di essere cauti e parchi 11e/ concederne il permesso. Anzi. restri11ge11do il 
potere del podestà. co111cmda che m•mlfi di permettere il ballo se 11e dia notizia al Capita11aro 
distret111ale, il quale potrà a suo be11eplaciro u darlo o negarlo. La Soca, riporta11do questo 
decretu vi a,:gi1111ge: Se questa ordinwra verrà osservata come le altre, peccato per la carw 
i1111ti/111e11te sprecata ! Ma il più bello si è che 111e11tre il Capitanato raccoma,ula di di111i1111ire 
il numero dei balli che sono la ca11.1·a di disordi11i, di feri111emi ed accopa111e11ti, esso stesso 



precedendo col buon esempio dà a q11elli di S.Rocco il permesso di ballare e di ballare 
dinan:.i la chiesa, e di ballare due volte. cioè anche nella prossima Domenica. Bene! Cosi va 
.fè11to. Si ricunosce che il ballo 11011 cagiona che mala1111i, ed è poi coi malanni, colle barabuffe, 
che si vuol solennizzare la festa di S.M./'Jmperature: si raccomanda agli altri man mano si 
restringerli e di abolirli e poi si dà il b11011 esempio e se ne da il permesso a biu.effe. Non 
sappiano se questo sia il vero 111odo di 111a11te11ere ed accrescere il prestigio a/l'Autorità, nè 
se la carw seri/la I arrà pitÌ del/'ese111pio callivo. /11 ogni caso ringra-iamo /'Autorità del­
/ 'atte11 zirm e usma a noi ed alla Autorità ecclesiastica che con t11t1a la forza si è opposta al 
pennesso di quel ba/10.'1.11 , 

Non mancavano i furti anche se il loro oggetto può farci , talvolta, sorridere. 
Ieri venne arresrato B.F da Cividale perché colto nella chiesa di St. Rocco mentre rubava 

1111 pajo orecchini d'oro da 1111 altare: (11 differito alla Giusti:,ia.'L'l• 
S. T da St.Rocco arresrato per .furto ca111pestre_m .1 , 
Nel mese di mar:,o dii·ersi co11tadi11i del sobborgo di S.Rocco di qui ebbero a verificare nei 

loro fondi presso S.Rocco I 'm11111a11co di pia11te di broccolo di complessil'o valore di circa 
jìorini 15. 11.1•, 

Nella notte di venerdì 1•e1111e co111111esso 1111 furto di due oche e alcune galline a S.Rocco 
nel/ 'ed~{i:,io della swola agraria.n,5, 

Era invalsa, fra l'altro, una strana abitudine per cui i derubati, quando coglievano sul 
fatto i ladri , preferi vano farsi giustizia da soli piuttosto che attendere l'arrivo della forza 
pubblica 

D0111e11ica scorsa a S.Roccp 1111 wle che. come ci vie11 r(ferito. si dil'ertim a rubar galline 
ebbe rollo il cranio da f orti percosse che rice1·e11e quale mercede dei suoi ladroneschi. 
Meriwva bensì 111w le:.io11e 11w quella crediamo fii troppo aspra e crudele. ' '-''" 

San Rocco viveva, seppure in posizione non proprio da protagonista. le vicende della 
monarchia a burgica: più che altro ogni ricorrenza offriva moti.ve per organizzare un 
festeggiamento. In occasione delle nozze dell arciduca Rodolfo, erede al trono d'Austria. 
con la principessa Stefania 

il sobborgo di S.Rocco credei/e oppor111110 a111ecipare la s11a solennità per ollenere 111w 

magg iore partecipa:,ione di popolo e f esteggiò con trasporto patriouicu la giornata di 
D0111e11ica. L ·atba ft , sa/111aw da pari di morwreui che 1·e1111ero pitÌ ,·o/re ripe111ti nel giorno. 
Alle IO si celebrò la Messa so/e1111e con ca/Ilo del TeDe11111. cui prese parte insieme al popolo 
stipato I 'i.1: Scuola Agraria col .mo co1po i11seg11a111e. li borgo era dec:oraro nel miglior 
111odo da bandiere ed ara:,:,i. Alla sera il/11111ùurio11e r,: e11erale, Jiwd1i d'arti.fì:,io. ballo popo­
lare con evviva entusiastici al So vrano e ai principi sposi. ' 137 • 

Nell'agosto 1882, reduce da Trieste e da Aquileia (ove aveva rispettivamente inaugu­
ralo l'Esposizione nazionale industriale-agricola e il locale Museo). transitò per Gorizia 
l'Arciduca Carlo Lodovico, fratello dell'Imperatore Francesco Giuseppe. Dopo la visita 
all'ospedale militare, l'Arciduca volle rendere omaggio. nel cimitero di San Pietro, alla 
tomba del generale conte Coronini , suo istruttore. "Stradafacendo- scrisse L'Eco del 
Litorale del 6 agosto - 1 ide la Scuola [Agraria n.d.a. J tu/la messa a festa e dai 
b()/:~higia11i di Sa11 Rocco ricevette 1111'accoglie11za entusiasta di bandiere, di archi 
trimif'ali, spari di mortaretti e .mono di campane". 

Per rimai1ere alle vicende che più direttamente interessarono la chiesa 
li consiglio com1111ale ha accordato la co11c01Te11:,(1 di spesa in fiorini -158 per la Chiesa e 

la C(111 011ica di S.Rocco. ,usi 
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Il primo sabato del dicembre 1880 si svolse. "alle 5. pom. nella chiesa c11raz.iale di 
S.Rocco la sacra missione in /i11g11aji·ùtla11a diretta dal rei. Padre T0111asettig della 
Compagnia di Gesù" destinata a protrarsi fino alla sera del I O de l mese . 

Il primo maggio 1883 i borghigiani assistettero ad av, enimento prn1icolare. sintomatico 
del "moderno" che avanzm a: da quel giorno. infatti. i sacchi delle lettere non furono più 
"portati in giro da 1111 i11sen•ie11te postale ma da 1111 carro tirato da cm etili". Ve nne ro. 
inoltre. collocate quattro nuove cassette postai i: una in corso Francesco Giuseppe, una in 
piazza Como, una in via Santa Chiara ed una. appunto, a San Rocco. 

Dopo qualche anno si ritornò alla figura tradizionale cie l postino che, girando di ca ·a in 
casa. con. egna a più volte nel corso della giornata lettere e giornali . Dir gola la corri­
spondenza veniva recapitata entro ventiquattro ore dal ritiro; se tale termine veni va supe­
rato. pur di poco. fioccavano le proteste come testimoniato dalla seguente lettera pubbli ­
cata. a fine secolo. da L'Eco del Litorale. 
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Rilllrdi nella distrib1r:.io11e poslllle. 
Rice,·iamo da ci11ù: 
E" 1111 i11co11rl'11ie111e poco piacevole 

q11ello di rice1·ere in ritardo la propria 
corri.1p,mdcm:.a. 111a è q11ello clte trop­
po sovellle tocca a noi 1w 1·eri dim•oli 
di S.Roccn. Difa11i. 11011 è cosa rara ri­
cevere nella mattina 1111a canolina clte 
avrebbe dov1110 essere recapilata la 
., era a1•c1111i perché 1imbra1a 
hravame111e Ciirz 1.3,NM clte v11ol dire 
arrirnw a Cori -ia col freno delle 
14.27. E q11e.1w è 1111 riwrdu clte pel 
commercia111e che de1·e rispo11dere a 
1 olta di corriere pttù e.uere ccwsa di 
imbam:.:.i. Un al1r11 sclter:.o della di­
s1 rib1rirme. Ricern alla 11w1ti11a 111w 
<·m-risp,mde11 :.a col 1i111bro di par1e11 -
:.a 7ì'ieste 3N e d 'arriro Gijr: 7NM: 
1111 ·altra corrisprmde11 -a cullo stesso 
timbro di parten:.a e d ·arril'o ed 1111 
~ionwle col timbro G;ir- 6\/M mi Ji1 -
m110 rec:apilati a me::.odì. O che ordi­
ne è q11e.1·10 ? La più bella per 11l1i111a. 
Una car1oli11a arril'{lta qui mercoledì 
I febbraio nel pom,·rig~io ( 3 NM J 1•e 11 -

11e co11se~11ata dal pO!> li110 o~~i. 3 feb-
braio. 111a11ùw. E 11011 son cose, q1u1s1e. 
clte tocchino lltt' solo. I lagni. che si 
e.1·1e11clmw c111c/1e al riwrdato recapi/fJ 
di s1m111m1i, 1·e11~0110 da di1·erse parli. 
I 1:rammi li ho pre.1·e111llti s' i111e11cle. 
prima di t11t10 al 11os1ùw srt•s.w. clte a 
rna l'fll/a 111i il/{linì I "11jj icio cli di.wri­
bu::.imw quale respo11sabile di 111110. 
Ora mi rirolgo alla sc111isira cortesia 
d<'I l·ig. Ammi11i.1·1ra1ore superiore. per­
ché I eda come .1·tw1110 le cose. Sappia­
mo che il f1111: ir111w11e1110 e.ml/o degli 

.\ "'" ,, ' , 11 t 1,1 1/(/i/1 .:5 il,, 111/lr, J ,,1, 
111 1/, ,, r,,, : ,·111 ud,/1 .l'ì 1111r,t, !!1~ •1 

' J. 11 11 ~~iu l' (ll ll! t l'?, 1·. 'l. \ .,iu c /1 
,,, I ,, { , ll'JI 

, , I. ·\11,1 ti ,;, · \1 1! 11 1,.' I 

Don Giovanni Evangelista Bisiach 
nacque il 25 dicembre 1866 

in una casa posta al numero 3 
della via Vogel (l'attuale via Baiamonti) . 

Ordinato sacerdote il 6 luglio 1890, 
fu cooperatore a Monfalcone 

dal 9 ottobre 1890; amministratore a 
Romans d 'Isonzo dal 12 febbraio 1891 ; 
vicario a Ruttars dal 12 gennaio 1894 

e curato a Sagrado dal 15 maggio 1899 
alla morte avvenuta il 27 aprile 1929. 



t(f/ici postali e /'interesse del pubblim ,:li stm11w a cuore: allendiamo. R. 
l'.S. C!te il postino abbia poteri discre-ionali circa la maggiore o minore importanza delle 

corrispo11de11-e _'I Non lo credo' 0 '•• 

In quegli anni il borgo ebbe la gioia di poter assi. tereall'ordinazione sacerdotale di due 
dei propri figli. Il 24 agosto 1884, celebrò la sua messa novella don Giuseppe Peteani: il 
cronista sottol ineò come "tu/la la popolcr:ione prese parte con dimostrazioni di gioia 

e di I ero spirito religioso" alla cerimonia. Nel 1890 fu la volta di don Giovanni Bisiach. 
11 nove llo presbitero, il 13 luglio, "dalla propria abitazione di via Voge! raggiunse la 

chiesa passando .fra uno scenario di festoni ed araz.z.i, ricevendo l'omaggio della 
folla .festante ". 

II 4 settembre 1890, il con. igl io comunale concesse ai sanroccari una seconda fontana: 
I' 11 ottobre di quello te o anno venne aperta nel borgo la quinta farmacia cittadina, 
affidata alla direzione del dottor Luigi Gliubich "percompre11dere ai bisogni di quella 
parte della ci11à"11

•
111 1

• 

Nella memoria elci anrocca.ri. don Zucchiatti venne sempre ricordato soprattutto per il 
profondo zelo rel igioso: test imonianze del tempo sottolineano la ua non comune oratoria, 
capace cli toccare più nel profondo i sentimenti degli a. coltatori: 

Una bella f1111 z.irme ebbe luogo nella c!tiesa di S.Rocco Domenica scorsa e ne rimasero 
profo11da111e11te i111pre sionati quei abiwmi. i quali ci re1111ero a manifestare la loro gioia ed 

il rico11osci111e11to pel -:.ela11te parroco D011 Z11ccltia11i. Era la prima com1111io11e di circa 
q11ara11fll tra giol'{t11e11i e giova11 e11e. Rad1111a11tisi in chiesa con in mano citi candela e fiori, 
e citi jiori ·olta11to secondo la possibilità. però lltlli rnn sensibile dem-:.ione e rac:cogli111e11to 
pel grande (l(to e/te sw,·wto per compiere. assistellero alla messa cm11aw. I melodiosi suoni 
del�'organo· c:lte ac:compag11m·a110 i sacri canti i11te11eriva110: ma più c:om11t0sso il discorso 

che il -:.ela11te paswre rivolse prima di dispemare il Pane degli angeli ai co1111111ict111di. Li 

trasportò col pensiero a/Ili culla di Betlemme e lom mostrò il Di1·ù1 Verbo Jèmo 1101110 per 
.rnlwll'e le u11ime nostre. Li co11d111·.1·e pni al wbemacolo do,·e quel 111edesi1110 Gestì rimane. 
a11corcltè 1·elato sollo le specie sacrf1111e111ali. per nostro anwre e per cn1111111icarsi a 11oi. 

Esortà q11i11di i co1111111ica11di a ricevere il Safrmore coi sensi di fede. di a11wre. ma 11el tempo 
stesso di umiltà. Indi ril'Olta la parola ai genitori dei gionmeui. iri presenti. raccomandò 
loro di conservare la dil'i11a gra-:.ia e le b11011e disposi-:.ioni in essi coll 'esempio. coll'istrn-:.io-
11e e colla 11igilw1-:.a domestica. Tali semplici ma s11bli111i parole sce11dern110 nel cuore dei 

giol'{l11e11i. dei loro ge11iwri e di 1tt11i gli asw11ti. Be11 pochi erano gli occhi e/te 11011 sparges­
sero lagrime. Tale ~iomata ri111arrà indelebile nel cuore di quei parroccltia11i.11 ~'' 

Gli ultimi anni di servizio pastorale di don Martino a San Rocco vennero segnati da una 
serie di cospicui e significativi interventi tanto all'esterno quanto all'interno della chiesa: da 
più parti era stata segnalata l'opportunità di affrescare anche il soffitto con immagini della 
vita del santo patrono. Il momento tanto atte:o giunse finalmente nel 1890 grazie all'impe­
gno cli don Zm:chialli ed alla valenza artistica di Solone Yiganoni. 

Lode al merito. Di questi giomi abbia111ofa110 1•isita alla c/1ie.1·a di .1·.Roc:co, ed in ,·ero 11011 
1wtem111u.fure a me110 di mnmirare la bella piuura eseguiw nel scifliuo del tempio. rapprese11-
ta11te s. Rocco e/te assorto 11ei gaudi del Cielo. tullo estmico co111e111pla la triade Augustissimct. 

li h11•om ve1111e eseguito con generale soddisfa-:.io11e dal rnle11te artista Vigmumi. eia parec­
chi w111i domiciliato nella 1wstra ciuà. Egli assolse nm 011ù110 succes.w l'at·cculemia Btlle 
arti a 1'v/i/wl(J. poi con pas.1·im1e' co11tù1mì a coltil'are quc•st'artc• 11obi/i.ui111a. Da grnn tempo 

il signor Vigc111011i desiderava i11 c1111r suo cli lltsc:iare a Gori-:.ia 1111 ricordo d111·at11m e/ella 
s1w ntle11tia. ed wtsioso aspetu11,a il 111011tc'1ttu gliene 1•e11i.He offerto il destro. Ed il destro 
gliel',f{rì il 111.1: parroco di s. Rucco. D011 MC1rti110 ZtlC'cltiC111i. il q11C1le da 1111a IJC":.-a rnglteg-
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giavll l'idea di adornare la chiesa di scelta pittura. A tal uopo e~li del proprio pec:11/io 
esborsava 1111a somma rile,·a11te affi11chè il lamro venisse eseguito e composito per la fausta 
occasione, in cui 1111 suo parrocchiano per la prima \'Olta offriva a Dio il sacrijìc:io i11cme11to 
dei nostri altari volendo per tal guisa l'affetto. di cui trornsi compreso Perso il popolo alle 
s11e c11re affidato. P11rtroppo per la fausta circostan :;a il lavoro 11011 potè , e11ir condotto al 
ten11i11e con gran rammarico di quell'ottimo parroco. /11 tale incontro il sig. Viga11011i o ltre 
all'aver dato w1 saggio splendidissimo di sua perizia nell'arte. palesò pur anco l 'animo suo 
disinteressato; mentre posposw ogni idea di lu c rosi guadagni. es eg uì l'ope ra 
llcconte11dcmdosi d'1111 compenso mitissimo. pur di lasciare a Gorizia, alla quale lo legano 
tante affett11ose ricordanze. una memoria perenne del s110 Fa/ente pennello. Quanto cu11cer-
11e la pittura d'omamellto, d'essa è opera del goriziano Bmmat. il quale ancor egli Fa lodato 
per la nitide:.za. con cui sa eseguire laFori di simul fatta. Noi pertanto 11011 possiamo che 
crmgrmularci coi borghigiani di s.Rocco per l'abbellimento della loro chiesa, come pure 
col zelamissimo parroco. il quale 11011 resparmiò nè fat iche nè sudori nè sacrifici pecuniari, 
pur di accrescere il lustro ed il decoro della santa casa di Dio. 0 ·

1
~' 

Non possediamo, purtroppo, immagini dell'affresco: una granata, durante la p1ima gue1n1 
mondiale, centrò il tetto della chiesa danneggiando inevitabilmente il dipinti .. 

Il Viganoni mon, a Gorizia, lunedì I O ottobre del I 892. Così L'Eco del Litorale diede 
la ferale notizia ai suoi lettori: 

"Quest'oggi morì in città il pittore Viga11011i. Milanese d 'origine, ebbe per molti a1111i 
dimora a Gorizia, do 11e abitò nella propria casa in via Giardino. Il Viga11011i eseguì la 
pitt11ra principale del .mfjìtto della chiesa di S.Rocco, la quale rappresenta il trionfo del 
Samo titolare. Ciò fu nel 1890 ".(1 •'3' 

Nel 1890, malato don Mm1ino presentò all'arcivescovo la propria rinunzia alla par­
rocchia; le dimissioni, reiterate negli anni seguenti, vennero accettate solo nel 1894 quando 
il sacerdote potè, finalmente, ritirarsi nella natia Medana. 

Coll 'ultimo de/l'a11110 cessava dalle mansioni di parroco di S.Rocco il M.R.Zucchiati. il 
quale entrò nello stato di riposo. I parrocchiani. dai quali 11011 purè prendere congedo 
perché ammalato, ne sono dole11tissimi. Nei q11asi tre l11stri che il M.R.Zucchiati resse quella 
parrocchia si distinse per zelo e be11efice11w verso i poveri. L 'A111mi11istrazio11e della parroc­
chia di S.Rucco ji, ajjìdata al M.R.Dot.Ba11bela, Vicario al Duomo.11

•
1
~ 1 

A Medana, don Martino visse serenamente gli ultimi anni della propria vita ten-ena fino 
alla morte, sopraggiunta il 4 giugno 1899. Le esequie, presiedute da don Humar, parroco 
di Bi liana, si svolsero dopo due giorni : anche numerosi sanroccari vollero essere presenti 
per dare l'ultimo saluto al sacerdote che, per tre lustri , era stato il loro pmrnco. 
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CONFRATERNITA E PROCESSIONE 
DELLA BEATA VERGINE DEL ROSARIO 

G
iovedì 24 maggio 1883, festa del Corpus Domini, venne solennemente 
eretta a San Rocco la confraternita dedicata alla Beata Vergine del Ro­
sario11·1~0,. Alle tre pomeridiane, il vicario capitolare, mons. Eugenio Carlo 
Yalussi, benedì la statua della Madonna, donata dal borghigiano Piero 

Lasciac e realizzata nel laboratorio dell'intagliatore e indoratore udinese Giovanni Bertole; 
il futuro vescovo di Trento guidò la processione mariana e, dopo la recita del rosario ed il 
sermone tenuto da padre Banchig, impmtì la benedizione eucaristica. La partecipazione 
dei fedel i risultò tanto numerosa che "la gente dovette starsene in calca anche fuori 

dalla chiesa " . 
Rettore della confraternita era il parroco di San Rocco, coadiuvato nella direzione da 

un vicerettore, un cas iere e due revisori dei conti. I membri usufuivano delle solite indul­
genze e di una serie di altri benefici: per tutti i confratelli vivi e defunti veniva celebrata una 
messa mensile ed una, solenne, nella festa 
del Santi , imo Ro ario; al momento della 
mo1te avevano diri tto a sei li turgie esequiali 
e all 'accompagnamento ciel rereq·o fi no al 
luogo dello scioglimento el co1teo funebre. 
Per opperire alle spese di gestione, ciascun 
pmtecipante era tenuto a contribuire con una 
quota annuale (nel 193 1, 5 lire): eventuali 
avanzi di cassa servivano per l'abbellimento 
dell 'altare del Rosario. 

Lo stat11to ed i documenti originali cli fon­
dazione anelarono pu1troppo perduti duran­
te il primo conflitto mondiale: non essendo 
stato possibile rinvenirne copia. nemmeno 
presso le Congregazioni Vaticane. la Con­
fraternita, "ad cautela111 ", venne nuova­
mente eretta "clausis imwis" il 4 ottobre 
1935 eia don Marega su delega rilasciata il 
25 ottobre dell'anno precedente dal Padre 
Generale dei Frati predicatori. 

Mons. Valussin•'hl, in una lettera inviata al 
clero e ai l"edeli dell 'arcidiocesi il 17 set­
tembre 1883, rifacendosi all' enciclica pro­
mulgata il primo del mese da Papa Leone 
X I I I. ''puhblicava e ordinava": 

I . /11111110 il p.v. mese d'ottobre che sarà in 
q11es1 ·01111 0 cledica/o in modo speciale a 
1\1/aria SS .. e' /Jrl'c:i.1·a11u'11/e dal I o//obre fino 
al giorno 2 del seg11e111e novembre, in liti/e 

Il santino realizzato nel 1933 a ricordo 
del 50° anniversario dell'erezione 

della Confraternita del Santo Rosario 
nella parrocchia di S.Rocco. 

Lo stampato porta sul retro la scritta: 
'Regina Sacratissimi Rosarii, ora pro 

nobis! La recita quotidiana 
del s. Rosario sia il frutto di questo 
cinquantenario celebrazione·. 
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le chiese curare dell'Arcidiocesi, espnsro il Venerabile. si dmnì recirare ogni sera 1111<1 ter:.a 
parre ciel Rosario. colle Litanie Lc111n ' fc111e. possibilmell/e rn11rate. chi11de11do la .fi111:.io11e 
con la benedi:,ione ciel Samissimo. So/tam o in quei luoghi o in quei c:asi dove questa .fi111:.io­
ne ,·espertina 11011 si potesse jè,re. il Rosario si reciterà p11bblirnme111e durante la celebra:.io ­
nc d'una Messa. li. E ' volomà del sommo Po111,:fìce che la .festa del s. Rosario che cadrà il 7 
ottobre. sia celebrata con rutto quel che puà jè,rsi di solennità religiosa: del che si rimette di 
cleterminare la f orma e la misura ai RR. Parroci e curati. Appro1•a pure e loda il S.Padre che, 
potendo. o per parte delle pie Unioni del Rosario od altramenre. si fa cciano, o in quel 
giomo, o in altri pubbliche processioni. fil. A chiunque 11el detto mese assista al Rosario e 
alle litanie e preghi secondo la meme del Sommo Ponrejìce è concedura ciascuna volta 
/'indulgenza di sette anni ed altrettallle quarm 11e11e. Chi fosse g i11sta 111e11te impedito dal 
prendere parte alla pubblica f un:.ione, porrà lucrare la medesi111a i11d11lge11w . purché reciti 
in p rimro la Corona colle liwnie. e preghi giusta /' i111e11:.io11e del S.Padre. IV. Ognuno clte 
lungo il corso del mese d 'ottobre sarà i111erre111110 almeno dieci 1•0 /te alla.fun-irme a11:.ide11a, 
o in caso di impedimento avrà pur dieci l'Olte recitata la medesima devozione in privato, 
acquisterà /'i1u/11lge11 ~a p lenaria accostandosi ai Ss. Sacram ent i de lla Pen itenza e 
dell'Eucarestia. V. E' concedura pari111e111e /'i11dulge11za plenaria a c/1iu11q11e nel dì della 
.festa del Rosario o in 11110 degli otto ginmi successii ·i avrà ricevuto i ss. Sacra111e111i, e in ima 
chiesa qualsiasi lii rà f atto preghiera seco11do la mente del s. Padre per le nece sirà della 
Chiesa. \Il. Allo scopo di .facilitare al popolo /'acquisto delle indulgen:.e par:.iali rneposte. 
troviamo opportuno che nella suddetta .fun-ione quotidiana si agg iunga la recita di cinque 
Parer ed Ave giusta /' i11te11zio11e del sommo Po111ejìce. VII. I RR. Curari avranno cura d ·a11 -
111111ziare queste pie pratiche del mese di 0 11obre. o leggendo quesw nostra lettera o in altro 
modo che stimino opportuno, spiegando al popolo le i111e11 :.io11i del sommo Ponrejìc:e e il 
desiderio 1·ivissi1110 eh 'egli nutre nel veder cresci/Ila in .fervore la pietà verso la \lerRine e 
i11 rnlsa pii, che mai la pratica del S.Ro.m rio. 

Rispondendo quindi all ' intenzione del Pontefice, anche a San Rocco venne organizza­
ta, l'anno seguente, una processione in onore di Maria SS. del Rosario. 

Domenica 5 ottobre 1884, in una "chiesa zeppa di gente ed altrettanto più si riser­
vava di f uori", don Baubela illustrò i moti vi che avevano indotto il Papa a raccomandare 
ai fedeli la devozione verso i Misteri mariani e quindi il co11eo, "nonostante i/fo rte vento 
e le dense nubi che minaccim ano gran pioggia" , si snodò per le vie Canonica, S.Pietro 
e Voge!; seguivano la statua, recata "con santo orgoglio da alcune giovanelte vestite in 
bianco e circondate da altre persone con ceri( ... ) la Casa di beneficenza, i f anciulli 
abbandonati, le o,fane, l'Asilo S.Giuseppe, le Figlie di Maria , i padri Cappuccini: la 
moltitudine sarebbe stata ancora più grande se il tempo fosse stata migliore". 

La processione divenne ben presto un appuntamento tradizionale per i fede! i di tutta la 
città, acqui sendo "una grande importanza e, se è lecito dire, rendendosi popolare ": 

"Le case delle vie per cui passò il de, oto corteo erano tulle omare a f esta con drappi e 
f estoni e f iori. La processione durò per il straordinario concorso pitì d '1111 orn. Un inno 
italiano c:all/ato da tutto il popolo c:011 1111 espressione e se111i111e111n che toccm,a il cuore. 
chiuse la cara sole1111irà clte portò la i111pro111a scltiella e vi1·ace d 'un gaudio popolare wnto 
più signifìcarivo i11 qmmto rispondente ai desideri ed ai comwuli del S01111110 Po111ejìce". 

Nel 1886, "migliaia di persone" presenziarono al rito celebrato da mons. Andrea 
Marussi, assistito da "numeroso clero nonchè dai RR. PP. Cappuccini". L'ordine che 
allora si osservava nel corteo era il seguente: 
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"Uomini della casa di ricm·ero, flmciulli abbandonati, allievi del convillo S. Vin cenw . 
parrocchiani ed altri f edeli e gli allie1 i della Scuola agraria, uomini della con.fi·atemira con 
stendardi e c:nei, cantori, clero, sllltua della B. V. del Rosario. donne della conji·atemita con 
cerei d'ambe le pani della swtua; dietro il simulacro il Circolo ca1tolico. membri dell 'ado­
razione peq ,eltw e donne caltoliche, Figlie di Maria, candidate della srnola "Notre Dame ", 



Srnola Civica.f'e111111i11ile, O1:{a11otrofio Co11wvalle, Asilo S.Giuseppe, Oratorio dellefcmciul­
le in S.Rocco e donne della Casa di beneficenza".11 411 

Di non minore entusiasmo i commenti l'anno dopo: 
Non si potea g11arclare la sacra im11wgi11e senza selllirsi vivamellle c0111111ossi: la devozione 

prr~/rmda e la co,11111ozio11e erano del resto se11.çi/Jili anche in q11elli che eremo solo degli 
spettatori della processione: si vedevano gli occhi bax11ati di lagrime. E' Maria che incanta, 
che rapisce. che tocca te11era111e11te i c11ori. Dappertullo ove passava la .ma immagine racco­
gl i111ento, festa: 11111i a vemw fallo del loro meglio per adornar le.finestre. u, processione si 
111a11tenne costw11e111 e11te 11e f/'ordi11 e fissato , il che si dei e primariameme alle premure del 
zela111issi1110 Sig. Curato, che si adopera con 111110 fervore per crescere sempre più L'onor di 
Maria St.111a nella sua parrocchia, poi al benemerito Sig. Pietro ll1sciak cogli altri ordi11atori 
della processione nonché alle guardie. Compiwsi la .mcraf1111zio11e colle litanie in Chiesa e 
la Be11edizio11e del S1.1110, se 11e partivano 1,mi conte/lii esprimendo ad 1111a voce la lor vii a 
soddisfa:Jo11 e per la bella processione. 

Nel marzo 1887 l'immagine venne dernbata di alcuni oggetti preziosi; il ladro approfittò 
del momento in cui don Zucchiatti, accompagnato dal nonzolo. si era recato ad ammini­
strare il Santissimo Sacramento ad un malato. Non si trattò comunque di un furto destinato 
a rimanere isolato: 

L'altro ieri per opera di 1111 ignoto , enne scassinata la casse/la della elemosina in Chiesa 
a S.Rocco e rubato il poco denaro che co111e11eva perché qualche giorno prima era stata 
\/IIO/ata. ' '"x' 

Francesco Werda11 nello scorso i111 em o m eva rnbato nelle chiese del Duomo, Castagna­
vizza. S.Rocco e dei Ca11p11cci11i è stmo oggi co11do110 di11wr::i alle Assise e co11da1111mo a tre 
anni di carcere duro 111a111,ale. 11"

9
'· 

Il 12 maggio 1926, don Baubela annotò sul "Libro Cassa II della paiTOcchia: 
"Andato oggi a prelevare il denaro d. Casse/la all'altare d. B. V. la tromi complewmeme 

v11otata. Il ladro (prob. dopo la prima messa) ha segato le cinque 1·i1i ed asportato il dena­
ro ". ' ''n> 
Un danno di non poco conto per il bilancio della chiesa che si cercò di rimpinguare con 

la "venchta di foglia dei gelsi" e di "ceru111e a Kopac" e che fu in parte compensato 
grazie al! ' inattesa offerta di duecento lire, il 26 dicembre, "di due A111erica11e ". 

Non sempre, però, i ladri riuscivano a realizzare i propri disegni. 
Da vari i giomi il sa111ese di S.Rocco s'era accorto di 1111 l'ecchio. dalla barba grigia. il 

quale entrava i11 chiesa allorquando 11011 e 'era più geme e dopo di m •ere fa110 brei·e :·ora­
zione " davanti I 'altar maggiore. facel'(I 1111a visita alla casse Ila delle elemosine e si da va 
ogni pre11111ra per est rame qualche soldo col l'ischio. Ieri, dopo la messa camaw. il 1·ecc/1io 
tomò a fare la visita a S.Rocco. Dopo la solita prece, costui si guardò bene dintomo e 
cred111osi solo i11 chiesa. estrasse 11110 scalpello col quale allargò 1111 poco la buca della 
cassella. Indi tre 110/te te/1/Ù di tirare fuori del denaro. Alla terza 1•olw i ragaz::.i fecero 
strepito: il 11ec:chio 1•ollef11ggire ma trovò tulle chiuse le porte. Fu chiamato 1111a guardia cl,e 
lo condus.,·e in ga11ab11ja. 11511 

Quel tale france.\·co Kellbei'g d'anni 73 da Fehring. distre//o politico di Feldbacl, nella 
Stiria, cl,e negli 11/timi giomi di febbraio ve1111e arresUlto per 1111ji1rto nella cl,iesa di S.Roccv 
venne rico11osci1110 come 1111 ladro pate111a10 il quale 1•i1•e1•a esc/11sÌl'w11e111e di _/itrti ed era 
stato lice11::.iato or ora dalla casa di pena a Gra::.. Egli ha passato circa tre parti della s11a 
l'ila romantica negli erga.,·toli."5l 1 

Entrato ed uscito chissà quante volte dalle patrie galere, per il Kellberg quella del futto 
era probabilmente l'unica "arte" che conoscesse, tanto da vedersi affibbiare dal cronista il 
"patentino" di ladro: nella chiesa vuota non mancava mai, comunque, di recitare la preghie­
ra dinanzi il Santissimo quasi a scusarsi con il "Padrone di casa" per quello che avrebbe 
compiuto cli lì a poco fornito non di costosi strumenti di scasso ma unicamente di un 
povero ramo di vischio. 
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Nella proessione del 1888 vennero solennemente dispiegati per la prima volta i due 

nuovi stendardi di seta. opera del pittore go1iziano Del Neri. recanti le immagini del Sacro 

Cuore di Gesù e dell'Immacolata. di San Rocco e di Santa Lucia; tali manufatti furono 

usati per circa un secolo prima di e ere sostituiti. nel 1987. dagli attuali . 
Ri11gra::.ia111e1110. Esprimiamo al 11ostm ::.ela111e parroco i pilÌ ,fri ringra::. ia111en1i per gene­

roso dono che egli si c.w11piacq11e di fare alla 11ustra Chiesa di due stendardi di seta cole 
i11111w 0 i11i del S.Cuore di Gesù. dell '/111111acolma. di S.Rocco e di S.Lucia. /amrati dal bral'(J 

piuore De/Neri. I borgmgim1i di S.Rocco.'1~'• 

Col trascon-ere degli anni , la partecipazione alle cerimonie di ini zio oltobre andò co­

tantemente aumentando fa oiita anche dal desiderio dei fedeli di godere delle indulgenze 

ad essa collegate: 
E forse ignn10 ancora a 1110/ti come in 11t11e quelle chie.l'e nelle quali è ere/la la Confra 1er-

11iw del SS.Rosario (qui i11 ci11cì a S.Rocco) si può lucrare dalle ore 2 pm11. di do111a11i fino al 

tramonto di dnmenica da qual.l'iasi per.1·011a /'indulgen::.a plenaria 101ies quotien.1· cioè ogni 

mira che si fa la risita come nel giorno della Por::. iu11cola. Que.l'W indulgen::.a è applicabile 

e::.ia11din alle <111ù11e del pur-
garorio. A S.Rocco lo ft ,n-io­
ne rumincia d11111e11ica ali,· 3 
pom. colla predirn. poi la re­
ciw del Rosario. indi c'è la 
proce.u im1e colla .1·1a11,a del­
la /J. V. , i5 : , 

La proce.n ione del lfosario 
a S.RoC'CO .1· 'è fa lla questa rnl­
ta con grwuli.u imo concor.10 
di dermi. u1 l'IJC<' del S01111110 
Po111ejice ed il suo inl'ilo ad 
m crÌl'ersi alla Cm!fratemira 
del S.Ro.rnrio ha 1r111•a10 
ll.l'colto. L1111ghi.u i11w ft1 lofila 
jeri degli 110111i11i coi loro .1·1e11-

dardi e gonjti/oni; 1111111em .1i i 
raga ::.::.i dell'Orarorio, co11 -
do11a dai Salesiani. ma più 
bello di 111110 il gruppo i11wr­
no al trono della Mmlo111w. 
La schiera delle f a11 ci11lle 
apria 111w 1·1'.l'liW da c111ge/o 
che recan1 1111 a::.urrm f iore 
colle parole A1•e Maria. Fiori 
a pmji,sione. Al rirorno in 
chiesa ci J,1 la /Jenedi-ione. e 
si ebbe ad udire dolci armo­
nie da 1111 11111neru.rn coru mi­
.1·10 1110/10 bene i ·rruiw e di­
rei/o. 11

'~
1 

Ne l 1900 ru utilizzato il 

nuovo trono. realizzato dal-

1' intagliatore DeZorzi: 
La statua della Madonna del SS.Rosario, 

in una cartolina risalente alla metà 
degli anni Cinquanta. 
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La processione del Rosario 
si f ece ieri a S.Rocco con 
grandissima ajjluen::.a di de­

' oli, faroriw da tempo slu-
E' ben visibile il trono realizzato all'inizio 

del secolo dall' intagliatore DeZorzi. 



pendo. La nuova sedia gestatoria per la stallia della B. V. è lavoro molto bene eseguito 
dall'intagliatore sig. Co/111a110 DeZorzi il quale tiene il /avoratorin in via del Teatro dirim­
petto alla Cappella dell '/111111acolata. Questo giovane artista merita lode e raccoma11dazio-
11e per altri consimili lavnri.11 s,,, 
Particolarmente riuscite risultarono le cerimonie nelle edizioni seguenti: 

La processione del Rosario a S.Rocc:o è riuscita con viva soddi.~fazione dei fedeli: tmll 

gra11dissin1a partecipazione alla medesima e poi una folla di popolo dovunq11e che osse­
quio.rn salutava il 1H1.uaggio della celeste Regi11a.'m1 

Ieri dopo la predica del neo.mcerdote don Maro! uscì dalla chiesa di S.Rocco la proces­
sione colla stmua della B. \/ergine. Quest'anno la partecip<rione popolare è cresci11ta di 
molto. Ci ji, anche 1111 coro sostenuto molto bene dai fanciulli del/'istitwo cii ico, con accom­
pagnamemo dei loro suonatori, i quali i111011aro110 1111 i11110 musicmo dal maestro Seghizzi 
che piacque a n10/ti.1·.1·imi. Un bel gruppo pittoresco illlomo al venerato si11111/acro lo forma­
l'w10 le fan ciulle della parrocchia bianco-vestite che recavano bellissimi canestri di fiori. 
Dopo la processione I e1111ero eseguite le Litanie ed il Ta11111m Ergo tutto messo in musica per 
la festa di ieri dal c1111cittadi110 maestro Saverio Lasciac. Lavoro dijjìcilissimo. perchè li sei 
voci. molto ben fatto in quanto alla tecnica 111a che 11011 lasciò profonda impressione nel­
l'uditorio. Lodmissinw è stata f'esec11:,io11e da forza giol'(mi e del tutto nuove istruite con 
molta p<Fie11 :.a dal si~nor Bisiac/1.11

~" ' 

Favorira ecce:.irma/111e11te da bellissimo tempo la ji111:,io11e del Rosario a S.Rocco si fece 
con grande partecipa-ione di fedeli sia al mattino sia al dopnpra11:.o. Predici> egregiamellle 
il Re ,·. D011 Benigno Spag1111! di L11ci11ico. Alla processione i11te1Te1111e 1111 riparto della 
banda cil ·ica e molti.1·sù11i del'Oti precedel'Cmo e seg11i1·a110 la sratua della Mculo111w. 11

\" ' 

Per pre ervare la statua da eventual i danneggiamenti. durante la Grande Guerra. la si 
depo e dapprima in una :erra nel giardino della casa canonica. quindi ali Asi lo San Giu­
seppe ed infine nella chie a di Sant'lgnazio dove rima. e sino al 1924 allorchè venne solen­
nemente riportata a San Rocco. Nel 1933 particolari riti si tennero in concomitanza col 
cinquantennale di costituzione della Confraternita ciel Rosario. 

La 11rocessio11e del S.Ro.mrio a S.l?occo per le 1·ie del borgo è riusciw 1111a i111po11e111e 
111011(festa:,io11e di fede e di devo:.ione alla 1\llado1111a. \li lu111110 partecipato 1111a 1·era jì11111a1w 
di devoti di tulle le parrocchie ci11adi11e con in testa la banda diretta dal 111.0 Comelli. Sacro 
oratore è swtn il Padre Stcf a110 dei Cappuccini e ofjìcim1te Muns.Geat. parroco del Duomo.'' " 

La co11.\'/leW sole1111e processione nella parrocchiale di S.Rocco della prima domenica di 
ottobre i11 mwre della 1\!ladomw del S.Rosario è riuscita a11che questo a11110 •randio.m 
nw11i/'esta-im1e di omaggio e di f ervida devozione allll Re~ina del cielo. U,, <i/follatissimo 
gmppo di devoti d'og11i parrocchill della città si è agg11111to ai fedeli di S.Rocco n!lld!!1ulo il 
.,·.corteo pi,ì impone/Ile e numeroso. Fig11rm•a110 in b11011 numero C111c/1e gli uomini !(11idati 
dal M. R. D011 Aga:.;:.i e le gim'(ll1i cm, in testa il ressillo di A.C. Lu11~0 il percorso. alternato 
eia devoti cantici, sono state s1101wte serie marce da ww banda cittadina. Sacro oratore è 
sww il P. A11tc111i11u. Guardiano dei Capp11cc:i11i di Gori:.ia l' ojjìcia11te Mo11s./Vlari11i, cwumi­
co onorario del Duomo, assistito dal parroco e dli di1ersi sacerdoti del clero gori:ia110.' 11

" " 

Dopo una pausa di due anni, dovuta agli avvenimenti del seconda conflitto mondiale. la 
processione venne ripresa nel 1945: "/a festa è per i sanrvcchesi una fra le maggiori 
dell'anno seguendo. soltanto, per solennità alla ricorrell'::.a patronale di S.Rocco"11

~ 11 • 

Dal 1955 il trono, anziché essere portato a spalla dalle giovani borghigiane. attraversò il 
rione deposto sul pianale di un automezzo "opport111u1111ente addobbato" messo a di­
sposizione dalla ditta Giuseppe Trampus. 

Fu l'arcivescovo mons.Pangrazio a presiedere la celebrazione del 1964 - una delle 
ultime prima della definitiva soppressione della processione - cui seguì la benedizione e la 
posa della prima pietra ciel nuovo oratorio. 
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CARLO DE BAUBELA 
(1895 - 1927) 

C
arlo Baubela nacque il 31 gennaio111•1• 1852 a Villa Vicentina da una fami glia 
di origine cecoslovacca. Alunno del seminario diocesano. venne ammesso 
all 'accolitato e alla prima tonsura I' 11 marzo 1876; promo. so suddiacono 
l'8 e diacono il I O ottobre dello stesso anno, due giorni più tardi ricevette 

l'ordinazione pre. biterale per mano dell'Arcivescovo Gollmayr. Inviato a studiare Teolog ia 
a Graz (presso la cui Università, il 16 ottobre 1889, sostenne la laurea dottorale) e nomi­
nato nel 1881 Vicario Corale della Chiesa Metropolitana, nel 1885 don Baube la fu tra i 
fondatori del Com illo San Luigi e. per molti anni. direttore diocesano della Societ~t cli San 
Vincenzo de Paoli11 6 1

' . 

Incaricato nel dicembre 1894 dell'amministrazione di San Rocco. dopo pochi mesi , 
don Carlo ne veniva promosso curato. Il "Foli11111 Periodirn111 Archidioeceseos Gori­
tiensis" annunciò l' apertura del concorso ... 

Vacai/li 111ndn per resig11atio11e111 M.R.D. Martini Z11cchia11i ecc/e ·iae rnrmiali S.l?ochi C. 
Goritiae, Jur. Pm,: c. ,: Fundi Relig. de idoneo a11i111art1111 pc1s1nre pru,·idere volellles co11c1tr­
s11111 pro eade111 usque ad 12. Febrt1arii 1895 eu hisce i11dici11111sjì11e. 111 m1il11an1111 curati hoc 
be11ejìci11111 nbtinere cupie11tes libel/11111s11pplice11111eces.mriis doc11111e11tis i11strt1ct11111 ac e.re. 
c. 1: Loc11111te11e111iae Patroni vice.,· gerellli i11script11111 tempestii·e huic Ordi11aria111.1· officio 
prae.1e111are scia111. 

Ab Ordilwrimu archiepiscopali, Goritiae die 31. Dece111bris 1894. 
·:- Alnysius. Archiepiscopusw...i , 

... e successivamente. nella "Chronica dioecesana". informò che: 
"'A.R.D. Marti1111s Z11cd1iati, parocl111s S.Rochi. pemio11e dona//ls est ·· 
"A .R. Cl. D. Carolus D,: Baubela exc11rre11do-cul111i11i.wra1or Curmiae S. Rochi ". 
"M.R.D. D1: Caro!. Baubela. l'irnrius choralis. Curatus ml S.Rochi 110111i,l{l/11s est·· 
"'Cl. D. Dr Baubela Cam/us, Vicari11.1· Clwralis, ad c11ratiw11 .~·. Rochi"'. 

Don Baubela. i insediò a San Rocco il 12 maggio 1895: una folla "straordi11aria" 
prese pai1e alla cerimonia cui presenziò anche il podestà Venuli' 1

"' ' . Il sacerdote attraversò 
le vie del borgo. ornate di archi floreali , scortato da guardie municipali e pompieri in alta 
uniforme; la sera precedente erano stati lanciati i fuochi d"ar1ilicio dalla casa del capose­
stiere Lasciac. 

··[.,(/ fiducia i11 lui riposw dai borghigicllli supc•n j le aspe11mive e .rnbito egli seppe accm ­
til'arsi la simpatia ,:e11emle. Q11a11ti lo cu11o!Jbero lo ricorda110 amico dei poveri, dei sojfere11ti. 
dei di111e111icati. 1·en, padre del suo popolo. crm il quale m11m1<1 soslare ov111u111e, sulla l'ia 
11elle famiglie. ji-a i cm11pi. l,11111111ereruli gli esempi di be11ej ìce1n1 che resem il sacerdote 
popularissi1110 11el riu11e ed i11 ci11à: si 1u11Ta co111e d11e giorn11i sposi di via Lunga, i11dige111i, 
si ebbero dal parroco 1u110 il 11ecessario per /"arreda111e1110 dell'u111ile app{,rU1111e1110 ". 

Già dall' I gennaio 1881 don Zucchiatti aveva principato a firmarsi "parroco" abban­
donando il titolo di "rnrato" adoperato sino il 31 dicembre 1880: in verità quel primo 
giorno del nuovo anno entrò in vigore la disposizione per cui la congrua del curato di San 
Rocco veniva parificata a quella goduta dai rettori delle chiese parrocchiali. Lo "Status 
Personalis et /ocalis"11"•'del 1881 qualifica don Martino come "Parochus" della "in 
Suburbio S.Rochi Curatia". Di fatto la chiesa dovette attendere ancora diciotto anni 
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prima di assurgere a maggiore dignità ecclesiastica; appena il 22 novembre l 898, l'Arci­
vescovo Giacomo Missi a, assegnò al tempio il titolo di 'jJarrocchiale". 

N.o 2789 
Vene rabili officio dl'rnnali 
Exist1111t in /wc Nostra Archidioecesi jm11 ex saec11/o praeter/apso 110111111//a beneficia, sic 

dicw curata, q11i/J11sc11111 i11vesti111ra canonica co11j11cta est. et quidem: I . ad S.ti Roc!,i Goritiae, 
2. Lm,/.;e, 3. Idria Bacae. 4. Roée, 5. Trilm.m /11feri01; 6. Ra vna. 7. JaxerJée. 8. Soéa, 9.Otlica. 
IO. Haidovi11111 , Il . Skerbi11a et 12. Kn-ba11a. 

C11111 lwec beneficia curatia/ia 011111ia Patro11at11i caesareo-regio .mbjecta si11t i11 reliq11isq11e 
juril)//s ac officiis be11eficiis parochia/ihus aeq11ipare11t111: Nos auctoritate qua J1111gi11111r 
ordinaria supradicta benefi cia i11 ordi11 e111 parochia lem praese11 tib 11s redigi11111s simul 
111a11da11te.1·. 111 111e111orawe ecclesiae abhi11c "parnchiales" earu111q11e Rectores "Parocl,i" 

Promosso principe-arcivescovo di Gorizia nel 1898. 
monsignor Giacomo Missia venne elevato alla porpora cardinalizia 

nel Conc istoro del 19 giugno 1899 da papa Leone Xli i. 
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110mine111ur et qua tales in Sc:hemarism11m Dioecesa1111111 i11.1·erC111t111: 
Ab Ordint1rimu Archiepisc:opC1li 
Gnritiae, die 22. No1·emb1: 1898 
+ lt1cvbus. Arc:hiepiscop11s''~ ' 

Puntualmente la notizia venne ripresa da L'Eco del Litorale. 
Num·e parrocchie 

Con circolare del -2 con: S.E. il Principe Arci,·escm ·o ha disposto che i cosiddetti "bene­

Jìci rnrati" di S.Rocco a Gori-ia. Lokrn. Idria di Baéa. Roc'e. Tribussa Inf eriore. Ravna. 

Ja;er.{c'e. Soi:a. Orfica. Aid11ssi11a. Skerbina e Cosbana. ai quali , a congiunw f'i111 •esri111ra 

canonica, siano d'ora in poi parrocchiali e che i /'l'ttori di dette chiese porrino il titolo di 

"Parroco". Di fatto. le dette chiese, che lwnno il rito/o di "benefici curari " dal secolo scorso 

erano anche finora equiparme alle parrocchiali nei diritti e negli obblighi. quindi em cosa 

11t1t11rale che porW.Herv anche il titolo di parrocchia.' 11
' ' 

Nel febbraio 1899. don Baubela concorse alla carica cli deputato alla Dieta provinciale 
nelle elezioni indette persurrngare il dimissionario conte Francesco Coronini : ottenne solo 
quattro consensi anche perché fra gli elettori che si stavano recando al eggio i era sparsa 
la voce di un suo pre. unto ritiro dalla contesa probabilmente creata ad aite dagli avversari 
politici. 

L 'ele:,ione fu quasi 111u111i111e pel Cm: Dott. Egge1: lersern ci f u 1111 1111a e1·ol11 :.ione rorale a 

S.Rocco, perché si disse agli elettori che il vowre pel parroco è 1w110 che l'olere 1111a maggio­

re tassa col fondo scolasrico pmrinciale. Tutta ria parecchi en1110 venuri .1·w111ane coll'idea 

di vorare pel parroco. Ma fu deuo loro che il /}{1/'mco aveva ri111111 :.imo alla ca11dida111rn. 

Alrri poi redendo la pamta credetlero bene di .1·tar a ca.m re111e11do di farsi deridere. Eco ·ì è 

./ìnilll q11esra campagna, che i liberali lw11110 gonfiata e i11giga111ita sino all'incredibile. Sol 

q11at1ro ca110/ici sociali ebbero la Jiw1c/1ez~a ed il ca ratiere pel volare il loro candidaro.1.' 

Sino alla metà del secolo scorso, la facciata della chiesa presentava un'ampia vetrata a 
mezza luna murata in seguito alle insistenze degli addetti alla cantoria: al suo po. to. nel 
1867, il pittore goriziano Filippo Pich dipinse un affresco raffigurante il santo patrono 
contornato da arabeschi11 " ' ' . Alcuni decenni più tardi i borghigiani, insoddisfatti ciel lavoro 
e. eguito, sollecitarono un ulteriore abbellimento e l'architetto Antonio Lasciac predispose 
un progetto; dell'elaborato ispirato ad una delle più note basiliche romane, si perse però 
ogni traccia dopo il riconoscimento ricevuto in un concorso promosso da un'accademia 
d'arte viennese e quindi la proposta del Lasciac venne lasciata cadere. 

Fu nel 1897 che i sanroccari principiarono ad attivarsi per attuare il tanto atteso 
completamento della facciata. 

S1a111a11e si 1e1111e la pmce.uir111e 1·01iva dalla Merropolirww alla Chiesa di S.Rocco, la 

quale è tltltu il giomo ciffollata di del'oti. Q11es1 'w11w w1che la celebre .,·agrn di S.Rocco non 

si farà . Tra la giol'l'llflÌ c'è 1111 po' di ll\'l'ili111e1110 mal rn11wre. rw110 per<Ì che lenevano 

1•0/entieri quella festa in onore di Sua Maestcì. Alcuni giomi .1·0110 quei bravi borghigicmi 

rnd1111arisi nella casa del Jllll'/'OCo. lw11110 decislJ di voler perperuare il giubileo imperiale 

nel�'anno ,,e11111ro in due modi: col co11c1Jrrere al re.1·1w1ro della faccia Ili della c:hie.rn e col 

fare 1111 paio di stendardi sui CJIWli olrre le figure dei santi Francesco ed Eli.mbe11afig11rem11-

1w gli stemmi dina.\lici. Questo è il 11ero 111od1J di 111w1ifestare il .1·enri111e11to pmriot1it·o ed il 

Sanrocc:ari lo faranno ,·ulentieri. ' 1701 

J lavori - che prevedevano una scrupolosa osservanza dell'ordine architettonico ionico 
- ebbero inizio nell 'apri le del 1898, su progetto dell'ing.Brisco. Lo stesso Imperatore, i I 27 
febbraio 1899, contribuì alla realizzazione con un 'elargizione "dalla propria cassella 
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particolare·• di I 00 fi orini . 
Sono cominciati i la vori alla facciata della Chiesa di S.Rocco. u, spesa sarà di circa 

.fiorini 1600. La fa cciata riuscirà di .wddisfazione.' 1711 

Alla dima11da del/ 'w11mi11istr(rio11e della Chiesa di S.Rocco per 1111 contributo alle !>pese 
della f accia/a, il Consiglio co111111wle deliberò in ma.u ima di concorrere a questa spesa. 
rimettendo la so1111na in specie al Comitato di jìnanw.' 1721 

Era desiderio di 11111i i parrocchian i di S.Rocco di vedere la loro Chiesa anche esterna­
me11te i11 bella f orma, perché q11el buon popolo m11a la sua Chiesa ed è zelame pel culto 
d ivino. li degnissimo parroco /Joll. Carlo de Baubela, come sempre. anche in questo si 
presti, 1110 /to volentieri per appagare i loro giusti desideri. Egli aveva già in mano 1111 lascito 
1 istoso de ·ti nato app11nto per il restauro e l 'abbellimento della fa cciata. E' il generoso 
Gori:iano Pietro Merlo che morendo assegnava I000jìo ,: a questo scopo. Di poi egli .suppli­
cava che il Municipio della cillà si degnasse concorrere a coprire le spese di deuo la voro. 
La sua preghiera f u benevolmente accolw e gli f u accordato 1111 h11011 importo. In ultimo i 
parrocchiani stessi nrganiz:arono una collella e co11trib11irrmo essi pure af/"ejfe1111azio11e 
dei loro desideri. Si comil1cirì a lavorare. li disegno della nuova fa cciata in stile ionico è del 
Pale11te conci11adi110 sig. Brisco. Egli ha sapulO pre.1·entare 1111 lavoro di buon gmto e com­
pilO secondo tulle le regole del� 'a rte. Finalmente dopo alcuni 111esi che la fa cciata era 
ingombra di am wture. j eri f u scoperta nella sua gran parte colla pilÌ I iva soddisfa:ione dei 
buoni borghigian i.' m, 

Il progetto contemplava anche la realizzazione di una nicchia destinata ad accogliere la 
statua del santo patrono commissionata ad un laboratorio toscano. 

li ben a ragione ri110111ato lm•orawrio di scultore G. Fiaschi e F,: Da::.::.i di Carrara ha 

~H9 
· r,';a,,u·arl""~ 
,la,..u~ .-6fo..:.... 
e· !U 4'••2l.. ,.,,rr. 

ef/~J~ 

;11/4'7 

Il progetto per la nuova facciata della chiesa di San Rocco redatto 
dall'ing. Brisco ed approvato dal podestà Venuti il 28 aprile 1898. 
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eseguito un bellissimo lavoro che onorerà la facciata della chiesa di S.Rocco in città. E' 
una statua del Santo Patrono eseguita in fino marmo di Carrara con grande maestria. 
Specialmente il olto del Santo è molto espressivo. Questo medesimo lavoratori o ha for­
nito alcuni anni or . ono anche le statue pel duomo di Connons. Quindi avendo date tante 
prove è da raccomandarsi a tutti per bontà di lavoro e mittezza di prezzi. La statua di 
S.Rocco verrà inaugurata il 15 agosto. vigilia della festa. al dopopranzo.117•n 

La benedizione alla scultura venne impaitita il pome1iggio del 15 agosto 1899. eia mons. 
Luigi Tomsig decano del Capitolo metropolitano. assistito <la otto sacerdoti , mentre un 
complesso corale eseguiva "L'inno a San Rocco" composto dal borghigiano Francesco 
Saverio Lasciac. La . tatua era priva del cagnolino che tradizionalmente accompagna le 
raffigurazioni del pellegrino di Montpellier: a tale mancanza si po e ,i medio olamente il 15 
agosto 1941 grazie all'intervento del borghigiano Pietro Urdan. 

L'occasione e propizia per soffermarsi, brevemente, su un personaggio che caratteri z­
zò quello scorcio di fine secolo nel borgo: il saito Piero Lasciac. 

Chiamato bonariamente "?ieri Peleot" in quanto esercitante l'arte di conciapelli , Pie­
tro Lasciac vide riconosciuto il proprio impegno a favore del borgo con la nomina a "ca­
posestiere". Quella di ··capo. estiere•· era una carica onorifica e totalmente gratuita. confe­
rita (solamente agli uomini) dal consiglio comunale su proposta del podestà: i prescelti 
dovevano impegnar. i a dimorare nel proprio ·'distretto·· e la loro abitazione era facilmente 
riconoscibile dalla tabella ufficiale apposta sulla porta d'ingresso; rispondevano alle richie­
ste del Municipio, di cui venivano qualificati come "organi sorveglianti e cooperanti" , 
riferendo in merito alle condizioni ed ai bisogni dei rioni o delle frazioni e rilasciavano gli 
atte. tali di povertà o altri documenti per uso esclusivamente interno d' ufficio. Fra i loro 
compiti I' "i11si1111are /'esistenza abusiva sia di scuole od asili infantili 11011 autori-.zati. 
come pure e, ell/uali abusi o sconci che rijlellessem l'igiene. la 11ellez-a. la sicurezza, 
la questua, le industrie. il libero 11101 imelllo nelle vie. le strade e.fabbriche, l 'illumi­
na-ione e bagnatura. l'ordine pubblico e la pubblica costumatezza e special111e111e la 
hene.ficen-a, per gli opportuni provi edi111e11ti". Una volta nominati , come stabilito nel 
regolamento comunale approvato 1'8 aprile 1899, emettevano nelle mani del Podesti1 so­
lenne promessa di "disimpegnare con zelo e coscienza le 111(111sioni del loro t(/ficio ". 11 
Lasciac, con residenza al numero 3 di via Parcar, ottenne la "giurisdizione" sulle vie 
Cappuccini. Vogel. Parcar. Canonica, Lunga, Rovere'175 '. Tuscolano, Scuola Agraria, San 
Pietro. Grabiz e Macello: nel maggio 1890 venne eletto consigliere comunale, con 178 
voti , e l'anno seguente responsabile della storica "Socie1à dei ca/zolaj" attiva sin dal 
1455.1171

'' 

U Lasciac fu al centro di una polemica innestata da qualche avversario di fede socialista 
sulle colonne della "Nuova idea" a cui rispose, immediatamente, L'Eco del Litorale. 
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Un articolac:cio è cu111pc11·so sulla Num·a Idea colllro 1111 011urnto e rispe11abilissi1110 
borghigia110 di S.Rocco. il sig1wr Pietro Lasciac. arriculacciu che 111eritrì il biasimo di 
q11a11/e per.1·,me oneste lo ha11110 lei/o. li si1-:11or Pietro Lasciac, ci scrive i11 prnpositn 1111 
sa11mccaro, è il mode/111 di ogni i11d11striale, perché e~li è ve111110 a Guri:,ia colle 111w1i , 110/e, 
si è sap1110 c:ollc1 propria a/lii irti, parsi111011ia e rei/o vivere 111e//ere assieme 1111 po' di sostw1 -
za mentre tami art(qia11i dal garofano 11110w e dalle "N11m•e idee" sciupano tlllti i lom 
guadagni nelle osterie. nei bagordi e 111e11tre la Jè1111ig/ia loro la11g11e di fame a casa, essi col 
garofano rosso all'oc:d1ie/lo, piena la testa di alcool, vw1110 barcollando da 1111a beuula 
all'altra prof essando le "111uwe idee" e praticando il "libero w11ore". li si1-:11or Lasciac 11011 è 
mai stato nè m•ido 11è a/re-zoso rerso di 11ui. i111perruchè da molti a1111i 1111/i i poveri e 11111i 



coloro che avevano bisogno di aiuto in qualsiasi riguardo si rivolgevano a lui ed il signor 

Lasciac li aiutava tutti. Una grossa bugia è poi quella che egli abbia ottenuto la croce del 
merito per opera di Mons. Faidutti e dei "clericali": imperocchè a tutta la città è noto che 

ciò m I e1111e nel 1892 allorquando a Gorizia ve1111e /'imperatore ed il signor lasciac coope­

rrì alla bella f eslll data in Cw11pal(1111zza in onore di Sua Maestà. Se dunque l'articolista 

scrive co11 tanta ig11ora11-:.a e mal fede si può dare a fui del calunniatore di sallla ragione. 

Co11 tal/lo di paroloni poi rivela alcuni diferucci del suo avversario! E chi 11011 ha in questo 

mondo qualche dife1to'! Signor articolista, 11011 avete voi tra i compagni delle ·•nuove idee" 

molri Barabba e "simile lordura "'! Oh.' Ne avere a bi,:.effe. Noi sanmc:cari stimiamo il signor 

Pietro Lasciac molro di più dopo f'arricolaccio della famosa "Nuova idea".077
' 

Ma il borgo poteva vantare una lunga serie di personaggi singolari: 
E' morro ratrro }eri il barhiere Francesco Seu. 1111 tipo del goriziano alla vecchia, il quale 

tenne aperta borrega quasi ci11q11a111 'w111i al principio della via Voge/ nel Borgo S.Rocco. 

Era liii goriziano alf 'antica: gli piace\'(/ 1111 pochino il sugo delle patrie viri, la quartu:.a a 

suo tempo, il racchino colla polenta per S. l'vlarri110. Amico sempre del clero. era assiduo alle 

f1111 zio11i i11 Duomo. in questioni po firicf1e e 11azio11ali 11011 si mettel'a mai. Un l'ero goriziano 

dallo sta1111m antico. Ogr,:i lo portiamo al sepolcro. Riposi i11 pace!ms, 

Fra la 11otabilirà che abbiamo 11el bor"O S.Roc:co è 1•e111110 alfa co11osce11:a del pubblico 

1111 1111ovo ministro di Cilwi-:.ia nella persona del bandaio Giuseppe Gregorig il quale ieri 

presso la locale poli-:.ia \lo/el'(I f'applicazio11e di lllW 1111m a legge: cioè che f'aurorirà di 

pvfi:ia proibisse alfa signora Tiberio cli tenere domestiche i11 casa. perchè lei ed i suoi figli 

che Ji111-:.io11a110 da ar~e11ri della sua aworitlÌ darebbero qualche ceffone alfe medesime. Che 

11e dire di costoro '! Attente le padrone della nuova legge!11 19 ' 

Cle111e11ri110 Rial'itz aveva idemo un'arma ojfensil'a, consistente in 1111a palla di piombo 

ap11esa ad una fu11icelfa e quesw saldma i11 giro al polso della 11w110 sinistra. all'occorren:a 

la gerrava direrra111el/(e nella .faccia del suo avversario. La u.mm con predile:ione verso li 

a11s1riaca11ri del borgo di San Rocco, a quegli che raglia\'l111V i pi:zi ai parriori per immer­

gerli 11el Laib. I Sa11rocrnri porwva110 a vendere i pi-:.zi al Gaides il q11ale gli espo11ern in 
l'C'trilla. (ISIII 

fil 111w sc110/a popola_re 11wscl1ile citwdi11a pare che 1111 maestro abbia lasciato andare 

q11alche scappelforro ad 1111 s110 scolaro. certo Lipi-er di S.Roccu. Il padre del raga::o si recò 

a protestare dal Podestà. il quale, a quanto si racco11ra, si porrò alla scuola facendo 1111 

a11111w11izirme al maestro. l\11dmo.1·e11c il podestà, quesro 111aesrro si sarebbe espresso ,·ersu 

gli scolari "A quelli di S.Rocco 11011 insegno più 11ie11re". Non sappiamo che fo11da111 e1110 di 

,•ero abbia q11esta chiaccl1era che fa il giro fra i sa11roccari i quali se f'lu111110 et male. 

Sappiamo che certi raga-:.-:.i 11011 sono .fior di sw1wrc·lli e che farebbero perdere la pa:ie11:C1 

ad 1111 Giobbe coffe loro 11101111ellare: 11w sappiw1w purc che se ,•era, l'espressione di quesro 

111c1estro .fit ttm 'alrro che opporrww.' 1~
1

' 

Il vivere quotidiano del borgo risente di avvenimenti che accadono in luoghi all'appa­
renza lontani ma che segnano profondamente il destino del variegato microcosmo austro­
ungarico. 

Tutta l'Impero si stava accingendo, nella tarda e ·tate del 1898, a celebrare il cinquan­
tesimo anniversario della salila al trono di Francesco Giuseppe'' ~ .. 

\le11iw110 a rilew1re che 11el borgo di S.Rocco si ,·a preparando per I '11/rima Domenica di 

q11esw mese una gra11de f esta ecclesiastica e popolare pel Giubileo cli S.lVI. l'fmperarore. 

Sono i soldati i11 congedo di S.RoC'C'o che per i11i-imi\l1 di 11110 di loro, il signor Ba11n•1; 

voglio110 cmi umi quelli della cirrà com111e1norare il fausru m •rei1i111e1110. La fesw consisterà 

i11 d11e parti. Alfa 11wrrina ci sarà in quella chiel·a 111w 111c•.ua so f,,11m• C1Ccv111pagnata da 

scelra 1111,sica. Dopo la messa quegli exsoldmi 111nilieram10 al trono imperiale in liii dispac­

cio. Alla sem si terrà una f esw popolare sopra 1111 terreno dietro af/'c1111irn raj)ineria dei 

-:.uccheri, terreno co11ct!.l'.\'O per wle scopo dal/ 'e.,·imio parriow barone Enrico Rirre,: T111ro il 
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borgo sarà i/111111i11ato e sifara11110f11ochi d'artijìcio. Grande è già ora f'cmima:Jcmeji-<1 fimi 
i borghigiani per la festa del 25 c:on: a suo tempo ne diremo di più. /11101110 rile l'iw110 c:he il 
Borgo <li S.Rocco si distingue per patriottismo e per attac:ca111e1110 alla augusw persona di 
S.Maestcì.11 8 > 

Ma il IO settembre, l'anarchico italiano Luccheni. pugnalava mortalmente a Ginevra 
l'imperatrice Elisabetta: la ferale notizia raggiunse ben presto la Contea di Gorizia pro­
vocando l'immediato deferimento di ogni celebrazione giubilare. 

La f esta giubilare per il 50 a1111n di tro110 di S.M. che doveva m·ere luogo Domenico 25 
corr. a S.Rocco è swta rimandata a dopo i 6 mesi di lutto. Giacché si tratta va di una f esta di 
be11ejìce11::.a. il comitato ha deciso di allestire quesw con più sfarzo. Le oblazioni fi 11o ra 
ricel'ute so110 depositate presso il locale "Mo111e di Pietà· ·. Ulteriori obla::.ioni si ricevera11-
110 a11corafi110 all'epoca della f esta. Per ora si abbiano gli egregi oblatori i11.fi11ite gm ::.ie ed 
1111 ri11gra::.i<1111e1110 di cuore il benemerito sig. E11rico baru11e de Ritter per la concessione del 
locale.11 11 

In concomitanza colle esequie imperiali, la mattina di sabato I 7 settembre, venne officiata 
una liturgia funebre anche nel la chiesa di San Rocco. 

li comitato dei soldati i11 co11gedo, il quale starn orga11i::.::.a11do la f esw pel 25 con:. ora 
rinviata. i11 l'ita flllti gli ex soldati e le persone che a quella festa volevano partecipare. ad 
i111erl'e11ire invece domani alla sacra cerimonia fu nebre e con ciò a dimostrare I '<1ffetto loro 
alla ramo tribolata Famiglia imperiale. 11 51 

L'Eco del Litorale così descrisse ai lettori la mesta cerimonia: 
"Sabato mauùw la chiesa di quel borgo era zeppa di devoti. Nei primi posti si vedewm o. 

fregiato il pelto del ricordo sovra110, i 11ostri bravi militi in congedo, i quali ass istettero con 
collle"IIO edificai/le alla sacra fuw:ione. Terminata la quale il loro capo A.Ba11cer umiliò 
alla Maestà di Francesco Giuseppe / 1111 nobile telegrw11111a a nome dei crm gedati del Borgo 
di S.Rocco ". 

Il 29 settembre 1900, Gorizia accolse la visita dell ' imperatore Francesco Giuseppe: 
alcuni borghigiani , chiamati a formare il primo corpo di guardia al transito del ovrano 
corteo, commemorarono l'avvenimento. dopo qualche giorno, con una cena 

... nell'orto dell'osteria Culot dove ern stata collocata l 'effig e di S.M. in 111ez.:o a bandiere 
e festoni. V'inten e1111ero anche il Co111111.s11p. sig. Co111i11 che in 1111 hrindisi elogiò l'antica 
fedeltà dei borghigiani e gli rispose a nome di 11111i il sig. /3a11cer acce11111wulo i loro se11ti-
111e111i patrio/lici e propose che per ricordo della recente 1•isita imperiale si faccia la vorare 
li/Ili bandiera s11I mi nastro sia la data solenne e che si spieghi nelle f estività della Chiesa e 
dello Stato. La propostaji, accolta per accla11w:io11e e renne cantato f'i1111 0 dell'impero. 

Quegli stessi sanroccari diedero vita ad un'a soci azione "parriollica e 11011 politica " 
denominata "Corpo della bandiera". 

Nel sobborgo di S.Rocco ieri è giunto dal ministero al signor A111011io /3a11cer il permesso 
di fregiare la bandiera de fili 11110\'ll associazione patriottica dei sc111roccari 11011 solo col­
f'aq11ila imperiale 11w anche la p1111ta defili stanga co11 le indoli di S11a Maestà. La 1111m a 
associazione porlCI il nome "Corpo della bandiera del sobborgo di S.Rocco" ed è fomww di 
quelle ottime persone che due c11111i or sono fa cevano la g11ardia per le vie do ve passm •a 
S.M.d11ra11te il soggiomo nella nostra ciuà. Capo ne è il signor Antonio Ba11ce1; tipografo, 
decorato alla croce del merito. La nuova bandiera verrà co11fezio11ata a Vienna presso la 
ditta Krickl e porterà da 1111a parte lo stemma della fàmiglia imperiale e la seri Ila "/ devoti 
soldati del borgo di S.Rocco" e dall'altra l'i111111agi11e cli S.Eli.mbetta (i11 memoria della 
dejimta imperatrice) 11011clu? le parole: Con Dio per f'/111p ernwre e la patria. La 1111m a 
associa::.ione ha scopo 11011 politico 111a patriouico.0 '61 

L'/11.mll signora Co111essa Allems Ceschi in occasione della benedì-ione e/ella bandiera 
elargì /00 corone ai poveri di S.Roc:co.''·~ 1 

Nel 1912 il direttivo dell'associazione risultava composto da Francesco Sillig (presi­
dente), Michele Piciulin (vicepresidente) Rodolfo Di lena (segretario), Andrea Bressan 
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(cassiere), Giovanni Piciulin e Francesco Cumar (direttori), Giuseppe Biasiach e Antonio 
Bressan ( direttori sostituti), Antonio Sbogar e Giovanni Bertos (revisori): il canone sociale 
annuo ammontava a due corone. 

La società "Corpo della Bandiera" in S.Rocco ebbe di questi giorni 1111a ri1111io11e festiva 
per co111111emorare il fausto giubileo di regno di Sua Maestà /'Imperatore ed offerse ai soci. 
eh 'e rano i11ten e11uti 11l1111erosi. 1111a bicchierata. La sala. dove di te1111e la riunione, era 
addobbaw per / 'occasio11e con piante e bandiere; in mer o spiccava liii quadro bellissimo 
di Slla Maestà. Il segretario signor Rodolfo Di/e11a tenne il discorso festivo tracciando la via 
del nostro Allgllstissimo Monarca ed acce111ua11do /'opera pacifista che il Sovrano esplicò 
ug 11ora fra le diverse 11a::.io11i. fiaccando sempre /'ardore gllerresco de/l'Europa, che come 
ora a11raversò più l'olte tempi molto critici e bellicosi. senza coinvolgersi in gravi complica­
::_io11i guerresche. l11 l'itò i soci a fare liii caloroso triplice evviva a/l'amatissimo Imperatore 
pacifista. al qllale umi risposero con sincero e11111sias1110. Parò poi il signor Giovanni Velcig 
rilevando le (IIISJJicate doti del padre di tulli i popoli allstriaci. Chillse portando 1111 'evviva 
alla prosperità della Società patriollica "Corpo della Bandiera". Questa ri1111io11e patriot-
1ica. che i p ro /rosse f ra !:/ rw,de entllsiasmo per alcune ore. rici111e111ò i già saldi principi 
patrio11ici dei soci. ' 1xx, 

Gli anni a cavallo del secolo, furono profondamente segnati dalle polemiche fra le parte 
slovena e quella italiana della città: ogni occasione, anche la più futile, poteva dare l'avvio 
a . contri ideologici cui non mancava di accompagnarsi spesso una gratuita violenza. Ne 
venne coinvolta anche la comunità di San Rocco e, soprattutto, il suo parroco: le lezioni 
del catechismo ed il numero delle me ·se celebrate nelle diverse lingue divennero oggetto di 
contestazioni sui vari fogli locali . 

Esa11ez -e giomalistiche.1 Per amore della pura veri1à dobbiamo osservare contro il Picco­
lo d i mercoledì che il parroco di S.Rocco 11011 ha "ba11diw lo s/01 e11is1110 ·• da quella chiesa 
111a vi tiene ogni qlli11dici giomi lllla predica ai Slloi parrocchiani slm•e11i ed ai fa11ci11/li fa il 
cm echismo nella loro linglla, seguendo il principio ca110/ico che in chiesa 11011 de,·e entrare 
11è politicc1. 11è 11a::.io11a/i1cì. 11 s•ì , 

Una stupida calll1111ia. Ci 11w1ula110: E' comico il ,·edere il Primorski Lisi far salti come 1111 
arlecchino contro gli argomenti poderosi. i cm111011i Krnpp che 1•e11gmw da S.Rocco. Da 
pri11cipio il - ! - assieme a D011 Gregorcic predicavmw che 1111a ingiustizia si fàcem in quella 
chie.,a agli sloveni perché tulle le prediche. 11111,• le istru-io11i erano di là swre bandite da 
qllel parroco. Podtl1mo111 veniva citmo sempre come /'oltraggio agli slore11ifa110 persino in 
chiesa. Ora co111m quesw Jal.m asser::.io11e Ji111w1ulaw il primo colpo di ca111w11e Krupp col 
dire che colà si tengono I e111ici11q11e prediche slol'ene al/'w1110. cioè due al mese ed una il 16 
agosto.fes((l di S.Rocco. Il J->rim. Lisi se111ì il colpo alla .ma.falsa asser::.ione. Tullo il castello 
delle "i11gius1i::.ie " era crolla/O. Ma che cosa f ece '! Nel 111111,eru del 20 maggio rispose: A San 
Rocco 11011 25 prediche ma /04 se ne dovrebbero tenere in sloveno. L 'eccelle11tissimo scrit­
wre - ! - 11011 .wì che mai a S.Rucco si sono te111110 pilÌ prediche s/u, e11e che ogni domenica 
altema/il'(1111e11te colle prediche friulane. Lui delle co11dizio11i di S.Roccu 11011 ha mai saputo 
11ie11te. A (Jllella swlta rispos((l aggill11.1·e qualche altro cosa. Egli disse con tanto di parole 
che Ji·a / 'a1111a!C' J1(11Toco ed il Municipio di Corba era swto .fimo liii palio di far torto agli 
s/a1·i. di wg/iere in parte i loro diriui i11 chiesa e dal�'altra 1/i restaurare la cmwnica. 
So/((111/0 a qllesw cmuli;:.io11e la cm1011ica re1111e re.,·wllnlla. A (Jllesta infame asser;:.ione 
1wrtì da S.Rocco li/la direi/a .1fida al Pri111. Lisi di dimostran, con prove a111e11tiche. 
irreji·agabili / 'esiste11::.a di questo patio. - Impossibile! Nel 1111111ero del I gillgno quel giorna­
le risJJonde nel seguente modo: "La cmw11ica di S.Rocco 11011 1·e1111e restaurata subito dopo 
la 11(11"/e11::.a del vecchio ,,w.,-oco. E' però l'ero che poco dopo furono di111i1111ite e trasportate 
i11 altre ore le prediche slovene. E' poi anclw vNo che appena dopo (/e putem) il municipio 
gli ha preJJamto /'alloggio". Ora si domanda i/famoso - ! -:Dm•c' è la prm a legale, a111e11tica 
del JJallo che voi avete 11u•11zùmato '! Queste vostre sono storielle i11co11dllde111i. da pia::.::.a. 
¼,i f il ete parla/o di 1111 pallo fra il parroco ed il 111111,icipio. Fllori ac/111u111e colle prove! Non 
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le cn ete. Si notino le parole ciel Prim. list. prima nel N.o 15: .. Samo pod pogrijem ·· e quelle 
ciel n11111ero 16 che dicono .. ,e potem ·· ed ogni 1101110 che abbia sano criterio dmnì giudicare 
che la ,·eritcì, la giusti:.ia sta11110 da parte di chi ha mandata la -~fida. Ca/111111iare è facile. Ma 
recare le prove è molto difjìc:ile. md impossibile. Questa è la maniera di \loltaire: Ca/111111iate. 
calu1111iate, qualche cosa resterà! E con cii> si.fa p111110 .11 •~1

• 

Da S.Rocco ci scrirono: .. Nella Sorn di martedì ho letto 1111 altro di quegli articoli che 
do\'rehbero essere .. grida di do/on•" da parte di pm·eri perseguitati ed invece sono "grida 
came,·alesche ·· in me-:.o della Quaresima da parte di ~ente pagata per far chiasso. Si parla 
in quelle quaflro righe cli alcuni raga:,:.i s/01•e11i c:he ali ·uscire di chiesa dopo l 'istruzione 
ciel catechismo furono aggrediti da certi "Barabbi " cittadini e che il cappellano del D1101110 
che m•ea istruiti quei raga:.:.i a S.Rocco fu regalmo di diversi titoli poco onorifici. La Soca 
o memisce apposta oppure è cad111a per colpa del suo reporter in 1111 bel i11ga11110. Prima di 
111110 11es 1111 cappellano del Duomo (S10/11i Kaplm1) e 11e.u 1111 sacerdote di altre parrocchie 
,·a a S.Rocco a far la dottrina per slm·e11i. 111 secondo luogo pochi ragaz-;:i di Staragora che 
1·e11"0IW in chiesa og1111110 li può ,·edere come 1·e11grmo e 1·a11110 in sallfa pace, e sw11110 a 
sedere insieme agli altri di città a/l'ombra della chiesa. Ecco /'articolo .fa1110.rn. aizzatore 
della Soca. messo nella sua ,·ern luce. O è 1111a sfacciata 111e11:,0311a oppure 111w i,11•e11 zio11e da 
cretini. Gra:,io.m è poi quella os.1·en·azio11e dell'articolista che a S.Rocco treni ·a1111i (a 11011 
c·era quasi 11essu11 iwlia110. Si l'ede che trenta mmi fa era nelle 111011tag11e e c' i11te11dia1110. Y" 19 1' 

Un clima cosi teso po,tava, frequentemente, alla degenerazione anche delle piccole liti 
con risultati purtroppo anche mortali. 

Rissa 11ott11r11a i11 1-ir1 S.Pietro fra alcuni giova11u11i di S.Rocco e certo Droc di S.Pietro: 
que. t'ultimo si ebbe rnrie ferite grm'issi111e di colte/lv Spirrì la ma11i11a seguente al/ 'ospeda­
le dei Fa1ehe11efratelli 1111111i10 dei conforti religiosi. Il feritore, il diciote1111e faleg11a111e Gio­
va1111i Culot .. 11011 pohmdo re!Jgere ai rimorsi si recrì a Podgora dal proprio padre co11fes­
sa11dogli 111110 e comegna,u/osi poi s1w11w11ew11e11te al/ 'U.fjìcio di Poli:.ia. \le1111e tradono 
alle carceri .. .'1''~ ' 

Per fortuna non mancavano i tentativi di sdrammatizzare la situazione e di ripo11are un 
po' di calma e erenità nel borgo 
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Un raga:.:.o di Rull'::.ia110 11111ratore slove110, sabmo scorso. in co11segue11;.a di 1111a caduta 
dalla scala. quando ,·ersu sera se 11e ritomaw1 a casa. fit colto nel Borgo di S.Rocco, da 
grandi dolori. cosiccltè 11011 pote, a andare m•a111i e si distese per terra. Fu tosto ric:011osci11-
to da quei b11011i borghigia11i. i quali però 11011 si sono ricordmi dei 11wl1ra11a111e111i ai quali 
11a111w i11co111ro se escono dai co11Jì11i della città. Avresti do\'1/(0 ,•edere come 10sto quella 
buona geme ji, tutta pre11111ra per quel ragazza. Uno lo prese sulle braccia e lo portù nelle 
localitcì di 1111 fornaio. la d111111a di questi fii tosto sollecita di prestargli ogni mm possibile, 
altre persone c:orsem a c/1ia111are il medico, 1111 bottegaio di quegli che la Soca designa alle 
vendette degli sluve11i a11dù a cercare del parroco, tutti i11so111111a si daw1110 og11i pre11111ra per 
quel piccolo muratore a111111alato. tutti .\"i111ere.1·.1·m1w10 di lui. e ritomava110 a11c/1e a ,•edere 
come si trovasse di salute. Da questo fatterello, si l'ede che il cuore del popolo. sia sloveno, 
sia iwlia110 è buono. pieno di se11ti111e111i d'u11w11ità verso il prossi1110. Il cuore del popolo 
11011 fa disti11:,io11e .fi'a italiani e slctri. esso dice: Sia1110 tu lii cristiani, 11mi figli ciel 111edesi1110 
Padre. Se 11011fossem certe persone. certi giornali clte ai;.:,w,o italiani contro s/01 eni. s/ml('11i 
collfro iwliani, si starebbe in pace ed in buona ar1111mic1. li liberali.1mo i11Jìltmto Ji·a gl 'ita­
liani da IClllfo tempo larora anche fra gli slm·eni e citi segue i principi .falsi del liberalismo 
pone in 11011 cale le do11ri11e del cristianesimo. calpesta la rerità, 11011 segue la giusti;.ia. odia 
ilji·atello perché parla 1111 'altra lingua. lo perseguita. 11011 ha scrupolo clifargli gravi danni.I:. 
purtroppo certi 11w;.:.i c:usidcle11i morali. 111a del 111110 i111111orali. coi quali gl 'iwlia11issi111i 
lta1111u fallo f'ltcilia. i caporioni liberali s/oreni li mel/0110 adesso in pratica per raggiungere 
i loro scopi politici. Siamo 1:i11sti! Della bugia, della ca/111111ia, delle false 1101i;.ie allan11a111i. 
si sono bene cli ji-eq11e11te sen iti i capoccia del 111m·il11e11to italia11issi1110, i11 modo da far 
orrore ad ogni gal,11111101110. E q11m1te volte 11011 fimmo eccifllte le plebi a 111a11m11e11ere la 
roba. auentart· persino alla vita di chi era i11 ,·oce cli papalino, austriaco o codino '! Ma. a 
dir il l'ero. negli 11/timi mesi c111esto sistema liberale, i11iq110 lo abbiamo visto in parte prllli-



catn dai liberali sloveni. No, la concordia fra le popolazioni 11011 sarà possibile sulla base 
del lihernli,rnw. 111a solo s11 quella del pratico callolicismo. Dove tulli sono veramente callo­
lici ivi agisce sec:ondo verità e ,:iustizia, con amore fraterno, senza ire e ve11de11e. Mentre i 
dep11tati callofici tedeschi cerc:a110 la concordia anche coi czechi, i tedeschi liberali conti-
1111ww a co111ba11erli. Il Corriere propone la pace cogli slavi; coi s11oi principii. Mai pilÌ! 
Bisogna che 11m11i11i catlofici d 'a111be le parti si me11a110 alla te.\"ta ed allora si farà.11 931 

Nel gennaio 1896 avrebbe dovuto essere aperta nel borgo una "scuola slovena popo­
lare''1 l'1•11 ma il giorno dell 'inaugurazione " i maestri aspetlavano, ma gli scolari non ven­
nero "(1'151

• Fioccarono immediatamente le proteste: gli sloveni lamentavano l'inadeguatezza 
dei locali , gli italiani mettevano in di scussione la stessa opportunità dell'istituzione della 
scuola. 

Il Pri111orec di }eri dice cl,e dopo f"i.w:ri-::.ione nella scuola slovena di S.Rocco. i "enitori 
11011 vollero andarci più i jìgli, percl,é w1110 essi q11a1110 il comitato di azione si sono co11vi11ti 
che il locale 11011 è sano. A11 c:he 1111 parere del medico e dep11Wto Rojic pubblicato dal 
111edesi1110 giomale cifjer111a a motivo delle malte ancora Ji·esche e di altri i11co11ve11ie11ti 11011 
essere possibile di fare sc11ola nell'ex-Caserma Cati11elli. Ad1111q11e ieri 11011 s 'è comparso 
11epp11re 11110 degli scolari.11

%
1 

fil se~11ito delle divergen-::.e insorte nella Dieta per causa della scuola slovena locale sopra 
domanda dei dep11wti il L11ogote11e111e ve1111e ricercato di delegare 1111 membro del Consiglio 
scolastico provinciale a dare scl, iari111e111i nella questione a wle missione 1·e1111e designato 
I "i. 1: cons. di L11ogote11e11 za Rod. de C-::.ermack il quale oggi è arri1·mo a Gori-::.ia per assistere 
alla sed11ta del Comitato delle Peti::.ioni che deve occuparsi della cosa. ((".,, 

Ci scrivono da città: Apprendo che col prossimo w1110 scolastico il 1\t/1111icipio nostro v110/ 
f are q11alche novità in f allo di sc11ole. La scuola slovena sit11aw all 'estremo lembo della 
ci11à. nel Borgo di S.Rocco, bisogna. piaccia o 11011 piaccia, trasportarla altrove perché 
l'ordine del govem o è chiaro e l'i è aggiunta la minaccia che se il 1111111icipio 11011 jèì. lo farcì 
il govemo a nostre spese. Orbene. Che cosa i111e11do110 di fare cert1111i a Pala-::.-::.o ? Traslocare 
la sc11ola cittadina maschile di via Voge/ là dm e al presente e 'è la scuola slovena e per 
questa poi adattarl'i la casa della 11ril1w. Ma io do111a11do schiettamente: Gioverà questa 
pen1111ta a sciogliere la questione della scuola slove11a ? No e poi 110 " La Sloga ga già 
risposto chiaro col prendere i11 ajjìtto per altri dieci a1111i la casa di ,·ia Bar-::.elfini, locale da 
t11tt i rico11osci11to 1110/to adatto per uso di scuola. Questa affìtta11-::.a f atta proprio adesso per 
dieci a1111i è 1111a risposw chiara e categorirn degli slm•eni: O questa casa o 11ess1111 'altra! 
Ehhene. il 11os1ro 1\t/1111icipio sarà a11cora dei passi e delle spese i11cm1.mfte ? Si fara1111 0 
ancora ridere e pigliar poi pel collo dagli slol'e11i quei q11a11ro patrespatriae che spingono 
il Municipio in 111w folta stupida e la cillà i11 spese sciocche 11w grwuli ? Si esa111i11i 1111 poco 
la co.rn a sa11~11e ji"eddo. La legge prescrfre che dove vi sono 40 scolari cli 111w 1w-::.io11alità 
bisogna pif111tarl'i 111w scuola. La legge è chiara! A Gori-::.ia 11011 l'i sono soltanto 40 ma oltre 
3300 st1ulc11ti sloveni. E che cosa j ,111110 i nostri sapie111issimi reggitori ? Si oppo11go110, 
proc:es.1·i supra processi,f,110 all'11fti111a i.Wall'::.a. Spese enormi. Co11 quale esito ? Il J\t/1111icipio 
è costretw a pianwre la scuola slm·t•na. Tableau! Ma saltano s11 quei quattro eroi, alla 
Barntieri. se siamo costretti a fare la scuola slo\'e11a, 111e11iamola nwr:c,ri nel Pw101 i-::. ... al­
t 'estremo lembo della c:ittà. Detto. fall o. Si spe11do110 111i~fiaja di [,orini per adattare 
I ·e.rc-asem ta Cati11elfi ad uso di scuola. Ecl il ris11fwto ? Q11a11ro 11westri e tre scolari ! Si 
pote1•a vederli il 15 con: alla Messa di ri11grcda111e11to nella Chiesa di S.Rocco. lo 11011 dico 
che le cose c•.u en-::.iali. No11 im cnto. Nuova fa.1·e dopo /'c111110 scolastico: La scuola slow11a 
1um si pui, più lasciarla i11 Via della scuola Agraria. Il govemo insiste per 1111 esito più 
C<'lltrale. E ' qui 111uJl' i salti. 1111ove capriole di certi a11tislol'e11i a Pala-::.-::.o! \lorrebbt'm dare 
agli sloveni la scuola in via Voge/ ed ai .1w1mcrnri quella al di lei del ... canale. Nat11ra/111e11te 
1111ove spese. 1111ovi aggravi. E cmt qual jì11e ? La Sloga lw preso per altri dieci a1111i i locali 
in \lia Bar-::.elfini. Questo ci dice chiaro che se il M1111icipio me/le la srnola slol'ena in l'ia 
Voge/ si m•rà lo spettacolo tutto da rie/ere - nw costoso assai per noi cu11trib11enti - di quattro 
11westri che i11seg11a110 a tre scolari. Ma per bacco che c:osa credete ? ... che i Sanroccari ,,e/ 
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i cittacli11i tutti <li Gori:ia sono cn11te111i di sì sapie111issi111e e' costosi. si11,c• dispusi: io11i 
1111111icipalescl1e ? Tutt'altro! Prima di 11111n gli abitami del Bnrgo di S.Roffo 11011 saranno 
co111e111i e soddisfaui se i bimbi loro li dovra1111n mwulare Ji110 i11 Oga Magoga. La scuola del 
Borgo de,·e essere nel centro e 11011 alla periferia. Si dis111e11a 1111a guerra cui oltra11za contro 
gli slol'e11i. guerra nella quale i nostri m·,·oc:ato11i del Consiglio /'hm11w se1i1pre perduta. E 
si amministri meglio la sosta11:a del Com1111e sulla base di 1111 011es10 ed equo accordo colla 
popolazione s/01•e11a. Un amico della pace. ' 1•1s1 

Il 6 maggio del 1900. l' intera popolazione si strinse attorno al sanroccaro don Carlo 
Piciulin che ·•cantava' la sua prima messa. 

"L<1 sera della , igilia le case di piaz::.a Sm, Rocco. l'ia Canonica e via Sa 11 Pierro fino 
al/'abita:irme del 110 ,·ello sacerdote !si ta nella ca ·a auualmente segnata col numero 23 in via 
Vittorio Veneto. n.d.a. jjì,­
ro111, illuminate ed addob­
bare con alberi. festoni e 
drappi. Dalla rorre cam­
panaria. pure ill11111i11a/a 
furono la11cia1i i f uochi 
d 'arrijicio e per 1110/re ore 
si dijf 011de1·a11 0 f estosi 
sca111pa11ii. D011 Pici11/i11. 
allumiarn da 11,w decina 
di sacerdoti. po.uri dalla 
casa ca11011ica alla chie­
safra ;;li applausi dei bor-
1<higiw1i. presellli al co111-
ple10 insieme a 1110/rissi­
mi ci11adi11i. A mez:oclì 11el 
,<iardinn della carn 
ca11011ica. nella .wle1111 e 
cornice dei ponici che si 
e/e\'(/mnn nella parre in­
terna del primifi\'(/ edifi­
cio parrocchiale. seguì 
1111 ba11che110 festil'o per 
1111a tre11ti11a di i11viwti. 

La vita religiosa era se­
gnata da una serie di cele­
brazioni che accompagna­
vano i diversi periodi del­
l'anno e di cui si è ormai 
persa ogni memoria. 
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Il mese di 1w,·e111bre si 
avl'icina e q11i11di ricor­
diamo ancorn 1111a volra 
che il Rosario per i dejim­
ti ,·errà recitato 01;ni sera 
ali 'A , e Maria nella chie­
sa di S.Rocco.' 2"J• 

Venerdì santo alle 7½ 
di sera nella chiesa cli 

Mons. Carlo Piciulin (1876-1954) d iscendente 
da una vecchia famiglia di San Rocco 

(era figlio di Giovanni Piciulin e Caterina Baucer) 
celebrò la sua prima messa solenne nel borgo 

il 6 maggio 1900. Fu parroco di Sant'lgnazio 
dal 27 maggio 1920 fino al decesso 
avvenuto il primo novembre 1954. 

Qui è ritratto con un gruppo di iscritte alla Gioventù 
femminile di Azione Cattolica 

della parrocchia di Sant'lgnazio. 



S.Rocco si .farà la devozione della Desolala, secondo il metodo romano. Essendo forse a 
multi igno /a, osserviamo che essa consiste in selle brevi meditazioni sul dolore di Maria 
desolata al sepolcro del Suo Divin Figlio. E' arricchila dall 'indulgenza plenaria.12011 

Questa 111afli11a ha avuto luogo la prima processione delle Rogazioni. lt1 Processione 
uscila dal D1101110 si è recata alla Chiesa di S.Rocco dove è stata celebrata una S.Mes.m. S.A. 
seguiva la processione alla quale oltre al Seminario col clero delle parrocchie della cillà ed 
al R. Capitolo Metropofita110, hanno preso parte il Ricovero, l'Orfanotrofio Contavalle, 
/'ls tifllto S.Giuseppe e 1110/ti dei oti e devoto.12021 

L'abitino celeste delf'lmmacolata al quale va11110 unite moltissime indulge,r.e verrà da 
domani benedetto ed imposto nella chiesa parrocchiale di S.Rocco. S.A/fo11so chiama que­
sto scapolare fa nobilissima livrea che indossano e portano coloro i quali vogliono fonnare 
fa corte speciale delfa Regina del cielo.110.1, 

Alla chiusura della Po1ta Santa per l'Anno Santo del 1900 papa Pio X estese la facoltà 
di lucrare le prescritte indulgenze giubilari anche nelle Chiese locali. 

Venerdì prossimo comincia 11elfa chiesa di S.Rocco la 1Wissio11e in occasio11e del S.Giubileo. 
Predicherà il missionario mons. Luigi Costa11ti11i. Venerdì si farà /'apertura alle ore 4 pom. 
con 1111 discorso in i1alia110 ed alle 8 in _fi-iula110. Ogni giorno jì110 al 7 dicembre vi .1w·anno 
due prediche in Jri11fa110 cioè alfe 6 di mal/ina ed alle 8 di sera, ed 111w predica in italiano 
alfe ore 4 po111. preceduta dalla preghiera per la Novena def/'lmmacolata. Lt, chiusa della 
111issio11e a vrà luogo il giomo 8 dicembre. festa dell'/1111nacolma. 1: rµJ 

Solo che non tutti i borghigiani dovevano essere stati informati del calendario delle 
ce1imonie .. . 

\le11e rdì sera alfe 7.30 le cm11pane di S.Rocco suonarono per fa predica della Missione. 
Ora 1111 tale pe11.\'fÌ che quel s110110.fos ·e il segnale di un incendio e portatosi af/'appostamemo 
dei civici pompieri avvertil1a se111pficeme11te "Fuoco a San Rocco". Un seguitù a ciù i nostri 
vigili corre i ano pronta111eme alfe 111acchi11e ed al/rez.:i ma via facendo ji1m110 al'vertiti che 
nessun incendio e rasi sviluppato e ritomarmw in casemw. 1205) 

Un documento sulla "Città di Gorizia secondo i raggi giurisdi:ionali della Cura 
d'anime ·•, redatto nel dicembre 1902 dal Civico Ufficio statistico anagrafico, pennette cli 
ricostruire la divisione degli abitanti del borgo, al 31 dicembre 1900, secondo i "pubblici 
passaggi": 

\lia Pietro /3/asema, 
" della Ca11011ica 
" dei Cappuccil1i 

23 
50 

(esclusi i 11 . /6 e 18 app. al D1101110) 325 
" Giuseppe Lore11:o Cipriani 59 
" Co11sortiw1 4 
"Giuseppe Domenico Della/3ona 28 
"dei Garz.arolli 52 
"Grabi':io 53 
"Lunga 538 
"del Maccdfo /9/ 
"{/(,[fa /\lla11dria (solmn. il 34 e 36) / I 
"S.J'vlarco (.rnlw11e11te il 35) I I 

Via 1\tlom del Mai 
(solamente il 57) 
" Montei•ecchio 

7 

(esci. 4.22. 38 "l'P· Duomo)-17 
"degli Orti 7 
" PC1rcar 200 
"dei Pascrmi 32 
"di S.PiNro 329 
" Androna ciel Po:::.o 14 
Pia:::.a S.Rocco I /8 
Via della ScuolCI Agrnria /92 
"Tosco/a110 
" Voge! 277 i2,~ .. 

Domenica 25 aprile ciel 1909, don Baubela benedì la nuova fontana in piazza San 
Rocco, destinata a sostituire la precedente cisterna coperta da una grata e circondata da 
quattro ippocastani. 

Per secoli i sanroccari avevano attinto l'acqua dal cosiddetto "po .... o del patriarca" 
posto al centro della piazza antistante la chiesa. Don Zuliani annotò sui registri della 
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cappellania. il 18 settembre 1790 l'avvenuto annegamento nel "p,r.w locale" di Cattari na 
e Orsola Culot. di 30 e 15 anni: i numeri di casa limitrofi (24 e 25) e l'indicazione per 
entrambe "morte oggi al/'imprm, iso" lasc iano intuire i contorni del dramma per cui 
possiamo immaginare che la più piccola fosse scivolata inavve11i1amente e che la maggio­
re, forse per cercare di trattenerla. sia andata incontro alla stessa. tragica fine. Non dovet­
te trattarsi di un fatto isolato a cui si cercò di porre rimedio dopo qualche anno proteggen­
do il nuovo il "cassone"(come familiarmente veniva chiamata per la sua tozza forma 
quadrangolare la fontana realizzata nel 1852) con delle grate, oggetto. all'inizio del secolo, 
di un riprovevole atto vandalico. 

Vandalismo.' Chiamiamolo così perché 11011 si può cl1im11are altrimellli l'a:ione che co111111 i­
sero l't1lrra sera alle 7 112 alc1111i i0 noti che si di1 ·ertirn110 a .1Tellere le spranghe di f erro che 
coprono la ,·asca della fo111a11a di S.Rncco. Nella loro impresa peraltro disturbati dal so­
praggiungere di una guardia 1111111icipale che constatato essere 111w di quelle spranghe 
taccata e alq11a1110 co1110rta.'1u7

, 

La monumentalità del nuovo manufatto derivava anche dalle ragguardevoli dimensioni 
(8 metri e dieci centimet1i di altezza): nel progetto originale dell ' architetto Antonio Lasciac 
Bey l'obelisco avrebbe dovuto es ere realizzato in granito ro. o ma il materiale non giun e 
in tempo dall"Egitto e venne sostituito con pietra del Car 0 1111x1

• 

Rile1 im110 con sentito piacere che il comitato profontmw S.Rocco. nella sua ultima seduta 
conferii-a l'esec1Fio11e dei /al'Ori della futura fontana allo scalpelli110 Sig. Francesco Pod­
bersig. essendo questi risulrato quale migliore nffere11te. Delli lm ori vennero eseguiti in 
pietra del Vallone (Ca rso Goriziano) su proge110 del Sig . Arei,. Antonio Lasciac. Direi/ore 
degli uffici tecnici Kedm·iali al Cairo e saranno compiti probabilmente per le Feste di 
Pasqua. Possiamo fin d 'ora assicurare che tale opera onorerà 11011 solo la locale Societci 
d'abhellime1110 Progresso. quale indatrice e l'esimio Architello co11ci11adi110 .signor A 1110 -
11io Lasciac quale proge11a11te ma ben anche questa nostra Gorizia che di opere d'arte ne ha 
1·era111e11te bisogno - li 5 agosto terrà a S.Rocco 111w festa "rossa" per /'ere-ione di 111w 

fo111a11a in quel luogo la società d'abbelli111e1110. '1
' " ' 

Il borgo è frequentemente teatro di notizie di "nera" di cui . i occupano i fogli locali : 
discus ioni e dispute, anche familiari , si risolvevano spes o col ricorso a coltelli. 
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Suicidio: q11esw 111a11i11a gellal'llsi dal ponte dellaferrol'ia 11ell'l.wmo certo A.S. d'anni 24 
del Borxo S.Rocco. La 111anct111:a di fede moltiplica spal'elllo.1·m11e11te queste tragiche fini. ' 211

" 

Una ferita. Copac Vale111i110 da Bischojlach presso Lubiana s"ebbe da certo Pelizzrm 
Filippo da S.Rocco falegname 1111a piccola ferita alla schiena.'111

' 

Andrea C. fu Malleo di a1111i 63 e Vale11ti110 C. di A11drea d'anni 24. ambi con tadini in 
borgo S.Rocco ag1:rediro110 il loro ,,ici110 Giuseppe Culo/ e la costui moglie Teresa e ciò 
perché il Culot dcmneggiù 1111 carro di essi C. ed arrecarono ad a111bid11e delle lesioni 
COIJ)()rafi. li primo s'ebbe due mesi ed il secondo 4 mesi di carcere duro i11aspri10Y 12

' 

Scene 1101111rne. Questa ma11i11a l'erso le ore 3 la via Voge/ era tlllta .wJ/lo.rnpra. Gli abitw1-
1i di quella pacifica contrada dO\ ellero assistere ad 1111a scena che potè svolgersi senza che 
una sola guardia si fosse l'isw . Un sergente d "artiglieria. ubriaco ji"adicio, acco111pag11ato 
da 1111 altro ser1:e111e e da 1111 borghese. dopo arer al:ato per la contrada 1111 clamore scwula ­
loso, si pose diri111pe110 alla caserma della .fanteria gridando che voleva , edere 1111 suo 
amico. L ·amico prima 11011 semi va. poscia 11011 l"Olemfarsi 1·edere. Ma l'altro, ubriaco furio ­
so faceva 1111 baccano, 1111 tumulto wle che lii/li i soldati .mltamno dal le110 ed affacciatisi ai 
balconi gridmww: Vo •liamo che si faccia quiete! Ma l'altro co111i1111m a lo sca11dalo.rn 
speuacolo con grave irritcdone di lii/lo il l"icinato. Un bravo capomle uscì jì11a/111e11te dalla 
caserma e con buone parole cercù di pacificare quel/ 'e11erg11111eno. il quale be, eva lì in 
istrada del cognac e ne mleva dare a chi passava. La brulla scena durò oltre mezza om. Gli 
abitami della Via Voge/ credono che la quiete 1101111ma ha11110 il dirillo di 1•e<lersela conser­
vata, e 1111w,·0110 perciò le lagnanze a chi spella.'113

' 



Un depusito di caldaje. Queslll mallina in via Voge/ veniva colla forza messo fuori di casa 
1111 notu beone, il quale pei di.l'turbi 11011111·11i si era reso impossibile dopo quarant'anni di 
suggiomn. T1111i lo credevano fino a quell'ora 1111 povero diavolo. In vece dal suo alloggio 
1 e11i1 ano tirnte fuori molte caldaje di bellis.l'imo rame. Messe tulle in strada rappresentava­
no 1111 capiwle di mille fiorini. E dire che a questo co11ciaj11olo molte persone davano la 
cari là! Egli quei de11ari parte ne com11111m a in bi bile copiose parti in caldaje di rame che 
a veva g 11s10 di 1e11ere in camera .mllo il le110.<21~> 

Lode. L 'a111ori1à di pulizia 11011 lw penne.uo di tenere il ballo nel borgo S.Rocco anche il 
.l'econdo giomo. come desideravano quei giova11ot1i allegri. Questa moda di tenere hallo 
anche il secondo giumo è troppo invalsa con scapito immenso della moralità e delle.finanze 
.famigliari. Meriw lode la locale autorità di polizia pel divieto. I buontemponi 11011 sono al 
certo i migliori felici tatori delle popolazio11i; essi ne sono addiri1111ra la rovi11a.<2is, 

L'ultimo {allo registrato in questi giorni s11ll'a11ività i11solilll piegata 11el borgo S.Rocco 
dai male intenzionati fu causa 1111a bella e grossa gallina. lnfa11i, nel pomeriggio, si portò 
all 'ispellorato di PS. cerw 11,!fa1II' ved. Orsola, abiwnte in via S.Pietro a de111111ciare che 
/'11/ti1110 dello scorso mese le venne a manccl/'e 1111a gallina che liberamente aveva lasciata 
nella sua corte di casa, del valore di 2.40 co,: La donna disse che altre l'ohe ebbe a mancarle 
qualche pollo, 111a 11011 sape11do chi incolpare, credei/e, pmdente 11011 fame caso. Quesw 
l'OIW però folle fare da sola le indagini e rilevò che da 11njìglio di A111011io ed Orsola Pa11li11 
dello Boschin, che la sua gallina si trol'(1va in casa loro ma si pretendeva 1111 i11de1mi::;:.o di 
111c1111e11i111ento ed alloggio in ragione di .wldi ci11que al giomo, in tuuo soldi 60. Però la 
danneggiata quantunque le ve11isse offerta in cambio altrn gallina più piccola 11011 acceuò 
le co11di:.io11i così gravose e si decise a de111111 ziare la Paulin alla Poli:.ia.'1161 

Swmane circa le 9 nella casa di Via Lunga 40 s 'accese 111w grcll"e rissa fra Culot Giom1111i 
sop1w1110111i11ato 111aior d 'anni 78, co111adi110, e il di lui figlio, d'anni 3 I, pure co11tadi110, per 
questioni d 'indole pri1•ara. Q11es1'ulti1110 si scarave111a va contro il genitore con tale impeto 
che lo fece stra11w , zare a terra come corpo 111orto e 11011 contento l'mulara calpestando­
Accorsero a .frenare la ferocia dell 'uomo in preda alla pi,ì insensata collera, la sorella e la 
madre ed 1111 lo ro vicino di casa, cerlO Antonio Pa11/i11. Il povero l'ecchio Culot riportò 1111a 
grave .ferita alla nuca con escoria:.ioni leggere.'111

' 

Da molto tempo i co11radi11i di S.Rocco si lag11m·m10 di furti co111111essi a loro danno nei 
campi posti sollo il colle S.Marco. Ad 1111 solo co111adi110 in 1111a nutte erano state rnbate sul 
campo cento bellissime piante di cm •olo. Fi11a/111e111e ad 1111 contadino la notte scorsa è 
riuscito di cogliere il ladro mentre col sacco sulle spalle si accingeva a far il solito lavoro 
sul ca111po altrni. Il ladro, certo Culot, detto Majo1; 11011 avrebbe bisogno di tale mestiere 
perché posside111e! Ma a lui piaceva che gli altri coltivassero con fatiche i broccoli, i cavoli 
ed altre verzure e lui poi le ve11deva per proprio conto a caro pre:.:.o. Questa 111a1ti11a le 
guardie recatesi in via Lunga condussero il Culot a mangiare cavoli amari in Via Doga­
na.' 21s, 

Orsola Pa11/i11 conwdina d'a1111i 38 ahiwnte in via Lunga 46 rimproverù calorosamellle 
certo Francesco Culot di Antonio, eletto /3risco, per m •erle rnbato 1111 gallo. li Culot a11dà 
sulle furie e. preso 1111 sasso, assalì la PC111li11 e le inferse 111w ferita all'occ/1io destro. La 
Paulin sporse denuncia. <! l'i, 

Un marito modello. Giuseppe Heber da "frieste, abitante in pia:.:.a S.Rocco. al 1111111ero 7, 
nel pon,eriggio di ieri, senza 1110ti1 i di sorta cominc:i<ì a colpire la mogli'e con 1111 grosso 
.1·as.rn, cm1.rnndole delle f erite gravi alla tesw. per le q11C1li la pm,eretta dm·e1te 1·e11ir traspor­
tata nell'ospitale ./<'lllmi11ile. li marito 111odello. ji,ggì e jìno al meriggio di "ggi, per q11w1te 
ricerche siano state fatte da parte della polizia ""n si pmè trm a rio. - T1111e le ricercht' }tllll' 
.fino ad oggi dalla polizia riuscirono vane. li Kebar che Domenica c"lpì la moglie con 1111 
.,·asso cm1.w111dole delle gm vi lesioni, è t11ttora lmitallle. La nmi-ia del s110 arresto pubhlica­
ta da altri giumali locali è priva di .fè111da111e11to. - Ieri la poli:.ia trasse agli arresti q11el 
Giova1111i Nober da S.Rucco che la Domenica 2 gi11g110 colpì nm 1111 sasso la moglie alla 
testa , ca11.1·mulogli delle gmvi Jàite per le q11ali tlove/le I e11ir trasportata all'ospitaleY2r" 

A riscaldare gli animi contribuiva la bontà dei vini distribuiti nelle numerose oste1ie. 
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Dome11ica alle IO e me;;za di sera gli abita/lii i S.Rocco furono spettatori di 1111 fatto che 
/JOtem a,·ere serie co11segue11:e. /11 un 'osteria 1·e1111e dalle guardie di pattuglia i11ti111ata la 
chiusura a11che pen) esse11do trascorsa l'ora il-i si canta\'(/. All'i11gi1111:io11e delle guardie, 
alc1111i della comitfra si opposero ed 11110 più accalorato degli altri fu dichiarato in arresto. 
Melllre le guardie usci\'(/110 dal locale con l'arrestato. si videro in atto minaccioso c:011tor-
11ate da 1111111erose persone che ad ogni costo volel'(IIIO liberare l'arrestato. Queste allora 
estrassero la sciabola per i11ti111orire tutta quella turba. ma visto che la facenda si fa ce1 a 
alq11a1110 serie rilasciaro110 111ome11ta11eame11te colui che f u la causa del grm e T1111111lto. Pitì 
tardi però oltre ad m·ere tratto in arresto sei degli oppositori. sco1 arono anche l'autore 
pri11cipale. il co111adi110 Michele Fomasarig. d'anni 22. da Gori:ia per quale tanto stre1111a­
me111e i suoi compagni si erano adoperati perché fosse come abbiamo dello rilasciatoY 211 

Lunedì sera all 'Osteria Stra ser in ria Lunga. sta,·a be, endo 1111a compagnia di giol'a11011i 
sanroccari q11a11do. comi11ciaro110 ad offendersi e poi si portarono all 'aria dove dalle parole 
1·e1111ero ai falli. Un certo Coret diede ad 1111 certo Orlando 11110 coltellata in testa. Il Coret 
1·e1111e arre. tato.'22~' 

L'altro ieri per la differenza di 1111 quarto di I ino sorse diverbio fra l'oste L111111a1111 Giusep­
pe a S.Rocco e Grapulin Giuseppe d'anni 34 di S.Pietro. ln l'iperito q11es1'11/ti1110 per vedersi 
dalla parte del torto, preso 1111 bicchiere lo scagliò co/1/ro il L111111a1111 che f u lecito a sca11sar­
si 111a il bicchiere andò quasi a colpire sua figlia Virginia. Il L11111w1111 sporse de111111cia alla 
Po/i-ia s11ffragandola dalle prove 1estimo11ia/i.' 22 1 

Marito modello: sabato in occasione del controllo militare il facchino Giuseppe Stacul. 
co11osci1110 dallafa1110.\'(/ clapa dei seguaci di Bacco e Gambri1111.1· e ri110111ato auacabrighe si 
trol'am coi colleghi i11 1111 'osteria di I ia Lunga. Volendo immischiarsi in faccende 11011 sue. 
con qualche frme boli eme. dopo i11111ili a111111011i111e111i f u trasportato in strada e così battuto 
che 11011 poteva alzarsi su. Chiamò disperatamente aiuto. 111a i11 va110. E' da 11otarsi che dei 
selle fiorini per se1ti111a11a che riceve come mercede ne consegna alla povem moglie per 
spese di fami,:lia I o 2 ed il ri111a11e111e lo co11s11111a lu i. La povera do1111a è madre di due 
bambini et! il maggiore ha tre a1111i.122~1 

Ieri l'altro 11ell'Osteria Devetach i11 via Lunga eremo c:011 altri i due fratelli Venier e parla­
v,1110 di pilÌ e del meno. /\d 1111 tra/lo 11110 dei Ve11ier disse m·ere egli 1111 fondo arativo presso 
il quale trorasi 1111 fo11do busc:hiro. Certo Ca111a11/i udì ciò e, 111edia111e il se11sale Giovanni 
C11111a,; decise cli co111prnrlo per 750 fiorini e diede 1111a caparra cli 70 fiori11i. Allora questa 
comitira si collocà in due c:a rru-:e e 1·it1 11el/'Osteria Ben.m di l'io Coro11 i11i. Bevel/ern 
q11a1110 poterono. OJ]im ·ato dal ,·i,w, il GiOl'{lllni Ve11ier piglià pel cullo /'ostessa. \/e1111em 
arrestati i due f mtelli Giol'(l1111i e Luigi \/eniet:'21'' 

A Pa11/i11 Giacomo. oste i11 l'ia Lunga a S. Rocco, f u collfesta/(1 la c:omrm·1·e11: io11e per 
protra::.io11e dell'orario di c/1i11.1·11rn.' 21''' 

All'inizio del secolo il borgo fu teatro delle imprese di una banda di giovani che terroriz­
zò quei pacifici cittadini. 

ll'ri si tl'llm' a S.Roff (), nell 'osteria Pudw1mik. 1111 bC1llo C1ll'i11sap111a del/'a111orità. Fra i 
f req11e11wtori di q11e.1·u1 tra11e11i111e11to a11rae11te - gia ffhé le cose proibite si g()do110 .l'l'lllpre 
c:011 ma,1:,.:iorl' piacere - Ji ritmrnro110 c111C"he i giom11ut1i Cem Giuseppe d 'a1111i 20. /1res.1·w1 
Giuseppe. cl'a1111i 24 e Momico Gio1101111i. Dopo tfirertisi. i gio l'(l/lolli abbwulr111am110 il 
luogo e s't11Tiaro110 pacijicw11e11te l'erso ca.1a. fil 1·ia Val di Ro.1e f' (' rri si ritm1·(11 ·rJ1w as.mliti 
da tre i11dirid11i i quali si diedero a bastonarli di .1·(111((1 ragio11e. Era110 questi Fra11 c:e.1·r·o 
Spa111:he1: Francesco l'a11/i11 dello Zicchi e Michele Si111sig dello Prmtrmi.'1~1' 

Ieri sera alle 9 1/2 in l'ia Lunga (S.Roffo) al N.69 è av, e1111ta 11110 gra ve ri.l'.l'a. Fm11c:e.1·c:o 
Spw1gher e Petecmi Fortunato sono emrmi nella corte di casa dore abiw Augusto Fmncm ich 
di Gior,:io. j ìac:c/1eraio. e 1·e1111ti con lui a rissa, .l'embra perché m•es.l'ero 1110/to be1·11w. 
/'lu111110 gellatu a terra e si sono messi a tempt•.1'fllrlo di p11,:11i, calci ed a peswrlo in malo 
modo tanto che il porem Francol'ich fu dovlllo rico , e rare all 'Ospedale ove ji, dichiamto in 
stato grm e per le f erii<' riportme agli occhi, alla tempia e per la ro1111ra dell'osso nasale. I 
due feritori furono pilÌ tardi arrestati e tradolli in carcere.' 22

M' 
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Ieri sera sul tardi i noti Francesco Spangher di luigi, bracciante di anni 20 e Peteani 
Fortunato di Michele di a1111i 18 da Gorizia, cantarono a squarciagola sul crocicchio di via 
lunga. Due guardie di p.s. d'avvicinarono per farli tacere ma essi se fa diedero a gambe 
1 erso S.Pietro. Appena accortisi che le guardie erano partite ritornarono a continuare il 
foro coro al solito posto. A flora le guardie ritornarono ed essi a gambe nuovamente. Questo 
gioco f'lu11111u ripetuto parecchie volte finché le guardie stanche di questo gioco, invece di 
abbandonare il posto, si fecero i11 appartamento. Di fatti, poco dopo, i due cantori tornaro-
110 e fidenti i111011aro110 1111ovm11e11te le foro ca11w 11i quand'ecco sbucare fuori le guardie le 
quali potero110 così arrestare i due disturbatori.' 11

'" 

Il primo dibattime11to contro Francesco Spa11gher di luigi. di anni 20 da S.Rocco e Fort11-
11ato Peteani di Michele di a1111i 18 pure di S.Rocco, i quali dovevano oggi rispondere del 
crimine di gra1 e le ioni corporali a da11110 di Augusto Francovig. In esito al dibattimento 
ve1111ero ambidue assolti dal predetto crimine ed il solo Spangherfu dichiarato colpe1ole di 
co11travve1Fio11e di leggere lesioni corporali e perciò condannato a 14 giorni d'arresto.'2 ' 

Pugni e bastonale si direbbe che sono aff'ordine del giorno ... anzi deffa sera. Ernesto 
Come{, distributore di giornali, domenica seraji, aggredito in pia~~a del Duomo da 3 giovi­
nastri attacabriche di S.Rocco, che lo percossero con ombreffi e bastoni tanto da procuragli 
111w ferita lacero c1m111sa al cranio risco/llrata però 11011 tanto grave. Gli aggressori furono 
de111111ciati e s0110 Spangher L11cia110 fu Luigi di a1111i 20. 11u1111wfe - Paufi11 Francesco di 
Giu eppe, falegname di m111 i 20 - Pe1ea11i Fort1111ato. detto Renato, di Michele muratore di 
a1111i 20Y 111 

Per cercare di porTe in qualche modo 1imedio a taJe inaccenabile situazione. i sanroccari 
i erano rivolti più volte alle autorità richiedendo una maggiore presenza della forza pubbli­

ca senza però vedere soddisfatte le proprie richieste. 
Ci scrive 1111 posside11te di S.Rocco. Qui a S.Rocco stiamo asso/11f{lme111e 11effe mcmi di 1111 

branco di 11wscal;.011i. i quali co111i1111a11u a disturbare la pacifica popo/a;.io11e cmi canti e 
baruffe og11i 11otte se11za che la pofi;.ia i111e111e11ga. Sabato scorso, daffe I I pom. al tocco 
dopo 111e:za11011e. 11effa pia:...~a di S.Rocco 1111a comitiva di queffa "eletta" giove11tlÌ urlava. 
bes1e111111iava. si a::uffava fi11ché vo ffe , 111e11tre i pacifici abitanti di quei fortunati paraggi 
sf{lva110 desti per fo rza e pure avrebbero avuto lutto il diritto di essere lasciati in pace 
d11ff111le la notte. Figurarsi poi do111e11ic:a prossima. giorno deffa sagra. che pa11de111011io 
fara 11110 e 11ei due o Ire r: iomi seg11e111i. Siamo abbam/cmati da chi lw il do1·ere di 11w11te11ere 
l'ordine e la pace i11 cilt{Ì. S.Rocco è troppo /01110110 dal centro e quindi la canaglia fa a 
proprio piacere. 11 

'
11 

A rendere ancora più incandescente l'atmosfera contribuiva in maniera decisiva la per­
manenza di soldati nella caserma del borgo. 

A Sa11 Rocco ieri sera ci f u 1111 vero stato d'assedio. Deffe decine di soldati giro11:a1·w10 per 
la via S.Pietro, Ca11011ica. Voge/, Parcw; 11011 gicì coffo scopo di passeggiare come ebbe a 
dire il caporalmaggiore che d'ispezione stavasi al portone deffa caserma di via Voge/, ma 
bensì c:oll'i11te11to cli tro1 arda dire ai pas.mllli. D({atti i11 \lia San Pietro 1111 soldato diede 11110 
schiaffo ad 1111 ji111ci11ffo di IO m111i ( ! ). /11 detta l'ia J1icchiaro1w 1111 poi ero 1·ec:chio ( ! ) che 
11111/a disse loro. Poi 1111a decina di questi inaspettati ospiti i111•asc•ro l'osteria di A11to11io 
F11r/a11 e orcli11aro110 del vi110. /11 q11eff'i11w1110 sopraggi1111sero le guardie le quali per ordine 
.rnperiore .fecero c/1i11clere tosto il locale e ciò dtc• re1111e subito fa tto sen:a a/c1111 i11 c:icle11te. 
La co.,·a 11er<ì 11011 ebbe fine perché questi Jigli di Marte a11claro110 per la 1·ic1 Ca11011ica e 
1·ici110 l'asilo San Giuseppe si ebbe 1111a co ff111a:io11e co11 i Sa11rocrnri: Jiiro11v sparsi colpi di 
1-iPofteffa, gettati .rn.1·.1·i, cli.wribuiti rnz:otti e basto1u11e. /11 1111 attimo tutto il bvr~o /11 sottoso­
pra. Tra le grida 1w11rose deffe clo1111e e le urla dei J1assa11ti furono chiusi tutti i lucali. Sucmà 
la ritirata e termimì il pa11de111011io. L'oste F11r/a11 si ebbe delle graffiature alla memo: ed 
oltre di ci<ì 1111 dm11w di parecchie corone: 1111 co11tculi11u è ferito da una sciabolata alla 
schil'lla. Parecchi altri sa11mccari lu111110 ripor/Cito ferite di maggiore v minore entità. San 
Rocco è 1111 cm11po cli battaRlia. Per terra 11011 si 1·edcmo che c:uc:c:i di bottiglia. calcinacci e 
sa.ui 11.wli 11effa bant}fa. '1·

1·n 
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Inevitabilmente, per limitare simili eccessi. le autorità di polizia erano costrette ad assu­
mere provvedimenti troppo popolmi 

Sagra sospesa. L'aworirà di l~S. 11011 ha concesso il solito hallo pubblico a S.Rocco in 
ca11 .. a dei co111i1111i litigi che m•rengmw in quel borgo.1~-1.1, 

A completare il quadro. ci si mettevano anche gli eventi natmali . 
Sabato dopopran-o 1111 orribile scroscio elerrrico si f ece se111ire durante il brere re111pora­

le. u1 scintilla elerrrica andò a colpire la casa al 11. 51 di via Lunga, Borgo San Rocco. 
Di. rnmo 1111 pe--o del muro esrem o di jìc111co 1·i scese per medesinu, scuotendolo orribi/111en­
re. 011 fece però altri danni: gli inquilini 1·idero la casa. piena di f 111110, 11w fuori dallo 
spave,_110 11011 fu 111t!laY 1

~
1 

li Ji1/mi11e che con orribile fracasso scoppirì sul borgo S.Rocco j eri durante il temporale. 
andò a colpire la casa N.o 18 in 1·ù1 Parcw: Disrru. se ,I camino ed enrmto nella cucina 
disperse rurre le legna che arde1•a110 sul focolajo pel 1w11ù11enro. Sen::.a recar altri maggiori 
danni il terribile 1-isirarore se ne andò .. . E che 11011 rom , più! m r,i 

Mercof<>dì sera il m 111adi110 Qualig di S.Rocco cadde presso Staragora, .w rro 1111 carro di 
legname. di cui e"li m /eafrenare la corsa in 1111 pendio: e dopo qualche tempo ne 111orìY 111 

Un altro segno di civiltà, anche se tragico. lo . copriamo nel "Li ber 111or1uom111 ". Il I O 
agosto 1915 viene infatti regi. trato il decesso, avvenuto in via S.Pietro. di uno sconosciu­
to "quae ab awo111obile cm,ji·ac/ae in via s1a1i111 spiravi!'' per frattura del cranio: i 
tratta della prima vittima di un incidente automobili tico di cui i libri della chi e a siano 
testimoni! 

Nel 1902 il borgo venne illuminato a gas con trenta fiammelle. in so. tituzione dell 'ora­
mai antiquata alimentazione a petrolio: 

li "Corriere m1111icipa/e" di ieri porta la notizia, 11fjìciale s'intende. che il borgo S.Rocco 
sarà illuminalo a ga-: anzi per 11wggiormellfe dimosrmre che 11011 ha intascato 11.u idio per 
niente, e sempre per 11/l111te11ersi le gra::.ie dei nostri w11111ù1i.wmtori. ci .1piffem po111po.rn111e111e 
i 11m11i delle persone formanti la cu111111issio11e che decise di c:ollocale le lampade nelle vie 
seg11e111i: Via Cappuccini 3, Via San Pietro 5. Via Voge/ 3. \lia Parcar 3. Piazza S.Rocco 3. 
Via Lunga 7. Via Canonirn I, Via Scuola Agraria 5. Sicuro! Bisog,w illuminare i .mnmccari 
almeno in prossimità delle <!le::.ioni co111111wli. perché mm 11ori110 alla cieca. Quanta bon­
tà!;~, , 

Quello degli incendi. soprattutto domestici , era uno dei maggiori pericoli con cui anche 
i sanroccari dovevano fare i conti all'inizio del secolo: quasi ogni giorno la campanella del 
carro del civico corpo dei pompieri si faceva sentire nel borgo. 

01a;i alle ore 111w nC'lla sojjìua della <'lisa 11.5H in ria L1111ga .l'i è .l'viluppatu 1111 incendio che: 
f u subiw domalo dai dmgo11i che .l'i tro1·m1a11v in 1111 cortile vicino. Le fia1111ne distrussero 1111 
cas.wme. parte del reuo e qualche mobile. I da1111i del .fiwc:u a.l'cenc/0110 a 800 com11e. Le 
came del/ 'i11ce11dio sono ignote. 1219 1 

Ieri sera in l'ia Parcar nel 11ego ~io di commestibili del sig. Bmllls scoppiù 1111 i11ce11diu che 
pote1•a m·ere conseguen::.e f1111 este perd1è la casa è recc/1ia è 11wlsic11ra. Per h11011<1 sorte i 
11ustri pompieri ji1rc1110 molto pmllli s11/ luogo dell 'i11cell(/io e ri11sciro110 i11 bre1 e tempo a 
speg11erlo. Il dan110 <1111111011w a 500 }io,: li neg<r io però era assicurato. 1

~·
111 1 

Mercoledì sera verso le IO la pia--a S.Rocco e la via Lunga erano liii/e .rnllo.rnpm. Alle· 
x rida stra::.ianri di 1111 fw1ci11llu: Mia madre brucia! la xeme era accorsa e al seco11do pia110 
della casa abitata dalla fc1111iglia Ba11cer si I icle 1111a povera do1111a 111110 avvolta dalle 
fiamme. Era q11esra Teresa Baucer moglie cli Lamberto e 11wdre del rngazzo Mario, il quale. 
1 o/endo cercare una cosa nello scrig110 a11e1 a rovescialo la lampada a petrolio sul pavimen­
to. La povera dmma nello spave1110 di vedere quella gra11de fiw1111wra ebbe l'infelice idea di 
volerla spegnere col proprio grembiale che por/ava. Misera donna! li grembiale prese}itoco 
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e lo co1111111icò tnsto a 111110 il veslilo sicchè in un bauer d'occhio la don11a era /lifta ili.fiamme. 
Alle s11e s1nr,ia111i grida accorse il mari/o e co/l'aj1110 di allre persone riuscì a spegnere le 
.fiamme. Ma in q11al orribile sia/o era rido/la la poveri11a! Chiamalo da ottima persona, 
accorse loslo il do/lor Pontoni e vis/o lo staio gravissimo della Baucer. la fece traspor/are 
a/l'ospedale. Le 11stio11i, specie quelle alle ma11i ed alle gambe sono gravissime e rendono 
disperato lo staio della donna. Pur pure si ha spermi-a di salvarla. - Quella povera dorma 
Elisa Ba11cer cl,e mercoledì sera ebbe a trovarsi in 111eu.o allefia111111e del pelrolio 11el/a sua 
casa di via L1111ga. l,a dov1110 soccombere ieri dopopranzo alle 4 112. Lasciò desolato il 
marito assieme a tre fiu/ie e a/figlio Mario il quale piange amaramenle la morie della madre 
essendo swto /11i. sebhene i11 vo/011taria111e111e la causa. I jimerali avranno /11ogo domani alle 
ore 6 pom. partendo il corteo J1111ebre dal/'Ospedale femmi11ile.124 1

' 

/11 pia:.w S. Rocco N. 7 in 1m povero q11artiere del piamerreno abita 1111a povera famiglia. 
L11c/1esig. composta dal padre, dalla madre e da q11a11ro figliolelli. Ieri la poi·era donna. 
verso le J //2 pom. /ascià 111w bambina di nome Maria dell'età di 2 anni e 8 mesi. in mez:.o la 
stw1 z.a con ili 11w110 1111 gi11oca10/o. S11/ focolare me:.zo scm alo nel muro erano pocl,e brace 
ed 1111 lizzo,u: cl,e a mala pena ardeva. La piccina, 1•ispa. appena 11sci1a la mamma (la quale 
andando via ave1•a ass111110 la preca11zio11e di lasciare la porla aper/a accioccl,è se mai 
avvenisse qua/cl,e disgra:.ia polessero udire i pa.ua111i e correre al soccorso) la piccina 
pre. e una ·edia e corse sul fo colare con In scopo di g i11ocare nel braciere. La madre qumulo 
rilom ò. udì delle grida disperme della povera bimba e 11011 avendo nemmeno il cora 0 gin di 
10ccarla. !aie era lo . raro della piccina. con grida srra:.ianri cl1iamà al soccorso, indi cadde 
sve11111a. I primi ad accorrere f 11ro110 i coniugi Vallig cl,e appena 1·ista la bimba la portarono 
f uori in pia--a e le strapparono le vesti in parie r.:ià hruciare: la 1111.sero con olio: e poi co111111 
1111r.:ue1110. Giunsero poi la ~uardia di PS. Leba11 e la guardia municipale Tìherio cl,e procu­
rarono ancl,'essi di aiware in qualche modo. La bimba a vmlra in le11 :.110/af11 posw i11 /euo ; 
111a al,i! in quale srmo: era rulla nera. viso. braccia. peuo. 111110. Le guardie cl,ia111aro110 
prrmta111e111e 1111a ve1111ra e fecero traspor/are la piccina allo Speda/e fe111111i11ile. Q11i1·i fu 
co11 srarao cl,e le 11s1io11i riportare erano di I. Il e lii grado. Ieri era la picci11afi11ì di soffrire 
alle 8 e mez-aY ·1~1 

Con tal i cata. trofiche premesse. non orprende quindi la particolare devozione di cui 
era oggetto l'altare di San Floriano esistente nella pmrncchiale 

I nostri pompieri l,m11w jeri festeggiato San Floriano recandosi colla propria fanfara alla 
resta ed in piena tenuta alla 1\tlessa so/e1111 e nella parroccl,ia/e di S.Rocc:n. Vi assisteva 
ancl,e /'fil.mo sii:11or Poclestà c;l, e, dopo la f1111:.io11e. sullo spia:.:.o della cl,iesa li passò in 
rivista 1•0/ge11do loro parole gentili. Indi, allegra strappata in co1111111e al�'osteria Cttlor •~••i 
L'iniziativa si ripetè negli anni successivi ; sempre dal L'Eco del Litorale apprendiamo 

che il 9 maggio 1900, don Baubela celebrò la "Messa dei pompieri presemi il podestà 
Venuti, I 'ispellore Pinausig, Pietro Lasciac e dh ersi \ igili, la Clii fanfara s1w11m a 
lievitamente dalle 9 per le vie della città, accompagnata da wwfolla e precedltta da 
1111a truppa di scolaretti e garzoncelli". Al termine della liturgia "i vigili si schieraro-
110 in piazza ed il Podestà rivolse loro parole d 'encomio e d'incoraggiamento. Indi al 
suono dellafm!f'arefecero ritorno in città''. 

La maggior critica dei sanrocc.u·i agli amministratoti cittadini era di 1icordarsi del borgo 
solamente all'avvicinarsi delle scadenze elettorali. 

So17Jresa a 1'(1/0.1 Ci11adi110: Come xe a S.Roc:co '! Sm1roccaro: Adesso i vien ogni 1a1110 a 
bagna,: Cirwdino: E in cità i hagna poco e gnente. Sanmccaro: Se capi.,·c·e: presto gavemo 
le ele-:.ioni ,, i 1·01i e/e San Rocco ... la 11/C' capisce.'~-u, 

Stasera a S.Roc:co sifanì 1111a "shigolma" so/e1111e in onore del 11110w consigliere co11tacli-
110 Antonio Bisiach. I sensali. i "bracc:l,i" rn11 a capo il 11westm Rubbio (1•11/go piglia gran­
cl,i) cl,e scelse l'osteria di S.Rocrn quale quartiere generale per le ele:.io11i c,mwna/i odier­
ne si tro veranno ad agape libemle. btw1110 1oi, sanmccari. porrete essere felici cilrulli! Non 
l'i par<' 1•em '! Vi ripeto. d11e I o/te citrulli! C!,e CCl.l'a pC1trcì fan' per w1i il 11110110 consigliere 
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quando egli è costretto ad ubbidire il .mn patrocinatore Rubbia ? Che cosa potere sperare 
da lui quando è soggiogato al liberale ? Non è da pretendere che voi possiate conoscere il 
tra11el/o che ,·i si gioca poiché \'Oi, co11tadi11i, 11011 vi occupate di politica. e questo è male, 
molto male /Jer ,·oi specialmellle per il rione di S.Rocco dove i liberali sa11110 come fare co11 
quei q11attro 11bbriacc:011i che ,·endo110 la propria coscie11:a e corrompo110 gli eletlori: sve­
gliatevi o Sa11roccari.' Oggi, i sarà il "/icnj" in onore del consigliere sa11roccaro; gli scolari 
ed il capitano Rubbia "tri11cherc111110" alla sa/111e ... degli sciocchi.<~H> 

Ieri pomeriggio nei pressi di S.Rocco 1111 carro di quelli che trasporta110 passerelle si 
capowJ/se mandando in Jiw1111mi tutto il materiale che co11duceva. E 111110 ciò in gra: ia de l 
nostro sempre benemerito Municipio il q11ale ora è tutto occupato nel riparare le s trade. 
credendo che 111110 sia in ripara:io11e 11011 si prende la briga 11epp11re di porre i co11s11eti 
segnali, O\ e si trova qualche buca. Bel metodo dawero! O che col tanto lavoro tulle le 
palline ad hoc sicmo in lavoro! Potrebbe darsi. quando 11011 se ne trovano più! Basta a11dare 
in cerca cli voti a S.Rocco ... •!~6' 

Nel 191 O venne aperta la via Lantieri: in questo modo San Rocco veni va ad essere 
collegata piazza S.Antonio. 

I lavori per costruire la strada che dovrà congiungere la pia--a S.Rocco alla pia -za 
S.Anumio sono già i11co111i11ciati. Per tale lavoro si abbatterà la casa co/011ica dei baroni 
La111ieri. La strada avrà per ora 1111a larghe:w cli otto metri ed 1111a lunghezza di circa 400 
metri. i !•7• 

n "promemoria rite explenda a1que Episcopo in eius v1s1tationis canonica 
trade11da"'"'81 che ogni parroco era chiamato a compilare in vista della visita pastorale 
vescovile, viene redatto da don Baubela il 27 maggio 1912: esso ci forni sce un quadro 
importante della realtà sociale e religiosa del borgo alla vigilia della scoppio della prima 
guerra mondiale. 

Per gli scolari veniva celebrata una messa giornaliera ma senza canto perché pochi 
erano i bambini iscritti alla scuola di via Vogel ; alla gioventù era destinata la processione 
tenuta nella domenica seguente la festa di San Luigi , giornata tradizionalmente dedicata 
alle prime comunioni; una processione straordinaria attraversava le vie della parrocchia 
nella domenica del Santis imo Rosario mentre il Santissimo veniva esposto nell'ultima do­
menica di luglio. Con una certa preoccupazione, don Baubela annotò come il battesimo ai 
piccoli venisse differito oltre il mese dalla nascita "ab sic diclis socialistis": la profanazio­
ne delle domeniche e delle feste era imputata "praese11ti111 ab op(/ìcibus". "Medius" 
risultava lo stato materiale degli agricoltori che in genere conducevano una vita ''quieta111 ", 
al contrario di quella "vero inq11ietam ob ji-equel/fes ri:ws. exceptio11es rarne .rn111" 
degli operai fra i quali "sempercrescil nu111en1111 pa11per11111". Il sacerdote indicò come 
principali vizi diffusi nel borgo la golosità e la frequenza con cui i fedeli condivano il discor­
so con bestemmie ( "Viti11111 gulae, blasphaemiae et contro VT. "). 

Il sacrestano. "1 1ir cathol, qui semel in anno .rna recipit, et obligationibus sali.facil ", 
riceveva sei fiorini al mese per il proprio servizio ed aveva a disposizione anche l'abitazio­
ne; dieci corone al mese venivano coffisposte all'organista Giuseppe Bisiach, sempre ben 
attento ad eseguire i canti secondo le prescrizioni liturgiche. 

Dopo avere definito "ottimi" i rapporti con i confratelli dimoranti nella casa canonica (i I 
vicario parrocchiale don Bandel ed il catechista don Volani), don Baubela, nel titolo "G" 
del promemoria ( "De peculio Ecclesiae atque heneficiis curatorum"), si sofferò sulle 
persone dei due camerari incaricati dell'amministrcIZione della Fabbriceria, Giuseppe Bisiac 
("jàber /ignarius", in carica dal 1891 J e Francesco Silic ("carmentarius et murarius", 
nominato nel 1911) "bene ofjìcium suum adi111p/e11t. Curatus cw11 eis optimas relatio11es 
102 



habet ". La chiesa, dotata della sacra suppellettile necessaria, era stata senz'altro consa­
crata anche se don Baubela non sapeva indicare "Quando" e non abbisognava di alcun 
particolare intervento di restauro così come la casa canonica. 

Dalla fine del secolo funzionava nel borgo un oratorio per fanciulle: 
... ci sentiamo di dover dare una lode t111cl1e alle brave ragazze che frequentano l'Oratorio 

di S. Roccn. Ieri sera abbiamo assistito alla première del dramma in cinque alli "Eleonora" 
ossia "la prova delJitoco" seri/la dal parroco di S.Rocco. D1:Baubela, per quell'Oratorio, e 
dobbiamo dire che /'esernzio11e è stata eccellente. Tulle le allrici ha11110 recitato molto bene, 
con disinvoltura e possesso di scena. Anche i cori del secondo e quarto allo - musica di vari 
autori - meritano lode. Il pubblico numeroso applaudiva le brave aurici dopo ogni anno. 
Piacque molto anche la messa in isce11a e ne va la lode alle due signorine Bortoloui e 
De1110111e. li lavoro del D1:Baubela è riuscito egregiamente. I dialoghi brevi e spigliati, 
l'intreccio chiaro e preciso e la praticità delle 111a.u ime che - di 111a110 i11111a110 che si svolge 
l 'azione - vengono messe in luce, Jor111ano i pregi principali del dra111111a, il quale - scostan­
dosi dai soliti soggelli per istitwi - merita di essere 11uovame111e rappresentato e fallo cono­
scere ad altri istituti ed ormori femminili. Durante le pause degli al/i, egregiamente, con 
cero arte e se11time1110. la signorina A1111a Sbuelza da Capodistria sunnò al piano musica di 
autori modem i. Essa pure ebbe meritatissimi applausi. Domenica prossima la recita verrà 
ripetuta alle 4.30 po111.'2·1Qi 

Ieri sera le raga::.ze dell 'ormorio festivo, coadiumte da un coro di fa nciulle dell 'Asilo 

Gorizi.,. 
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Nella foto. risalente al primo decennio del secolo. è ben visibile 
sullo sfondo il complesso del manicomio provinciale inaugurato nel 1909. 

Il seguente trafiletto. apparso sull'Eco del Litorale del 10 febbraio 1912. 
descrive una delle tante scene cui i sanroccari dovettero ben presto abituarsi 

quando qualche ospite del comprensorio ospedaliero decideva di concedersi. .. 
alcuni momenti di libertà: "Ieri verso le 3 del pomeriggio fuggì dal manicomio 

provinciale un pazzo recluso. Il poveretto fuggì verso il borgo S.Rocco. ma. inse­
g uito da due guardiani, fu fermato in Via Voge/ davanti alla Caserma di fanteria 

e ricondotto al manicomio. Alla scena del� 'arresto era presente molta gente 
d i S.Rocco. la quale commentava il diverso modo d 'agire dei guardiani, 

ai quali il pazzo gridava: "Motemit, molemit. Dulà /' e I commissari ? ". • 
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rapprese111aro110 con molta gnria e se111ime11to il melodrw11111a R111h. la hella storia hihlic:a: 
anche il ,·estiario esse m·e1·a11" curato cn11 molta pmprietcì. La sala 11ie11a -:::.eppa applaudì 
calomsame111e, ripetutamcmte le allrici. specie le sorelle B"rtolo11i che ./c'c:em le pri111e parti 
e diressero il 11111n. Poi ci.f11ro110 due gaie sce11e11e da parte del/c•.f<111c-i11lle dell'Asilo. portate 
con molta spigliare-:::.::.a tra il pla11so gc•11eraleY~''' 

Sulla scena dell'oratorio di S.Roccv è stato rappresentato ieri per la sec:011da 1·0/ta 1111 
dramma in 5 a/li dal titr,lv "U11 sog110 salutare" seri/lo dal l//trroco dn11 /Ja11bela nonché 1111a 
farsa pure sua che f11m110 accolti 111olto .farnrernl111e11te dal p11/Jhlicv. Loden ile è stata f'i11 -
terpreta;:.io11e data a q11ei d11e larnri drammatici reciwri da pan•cchie signorine di q11el 
rione. 11onché da parecc/1ie allie1·e dell'Asilo San Ci11seppe le q11ali eseguirono bene cori 
i111ra111111ez;:.ati al dramma .. ~,,' 

La mano dello studente serbo Gavrilo Princip non intem1ppe soltanto l'esi. tenza terre­
na dell'Arciduca ereditario France. co Ferdinando e della 1110!".!lie Sophia ma mandò 
definitivamente in pe1.2i un mondo che già presentava segni di c1isi. Anche i giovani sanroccmi 
, ennero inviati a combattre su fronti lontani mentre all'ango. eia per la sorte dei propri cari 
di chi rimaneva a casa. si accompagnò il terrnre per i bombardamenti di cui la città fu meta 
al momento dell'entrata in guerra dell'Italia. 

1127 luglio 1915. r Arcivescovo, mons. France co Borgia Sedej. su sollec itazione dei 
comandi militari austriaci, aveva abbandonato l'episcopio alla volta del mona. tero cister­
cense di Sticna. "Direttore dell"Ordinm"iato·' era stato nominato mons. France~co Castelliz 
ma questi , all'entrata delle truppe italiane in Gorizia. r 8 agosto 1916. av va la ciato a 
propria volta la cillà'2' 2•. 

Nell'infom,are il vescovo circa lo stato dei sacerdoti e religiosi rima. ti in città, mons. 
Castelliz, in una leuera del 15 febbraio 1916, si soffermò anche a parlare di don Baubela: 

"Il do//. Baubela è c111d1e ese111plare q11ale buon pastore che non abbandona il s110 gregge 
11011os1,1111e la sua riw sia sempre in pericofo".'i~,, 

Il 17 agosto 1916 venne levato dalla chiesa il Santissimo. Ne dii testimonianza l'Orsolina 
madre Matilde: 

"Suor Affrm.,a e suor Ro111ww. m·cw11pag11ate da 1111 soldato e dietro segnalcr:.ione di Don 
Ta111b11rlc111i, si rn am1w a S.Rocco /l <'r ritimre da quella C"hiesa e dalla cappella delf'a.,ilo 
S.Cius,·ppe le• SaC"re Specie. Al ritomo ognuna stri11ge1·a sul c11ore un cihorio. ( ... ) l'i,ì wrdi 
la b1uJ1w S11/leriora mi ran·,mti, C'he m·era l'ianto w1110 perché il IHtrroC'o di S.Rocco f'm ·e\'ll 
assicuraw d'al'er co11s11111mo 1111/c le Ostie e le m·e1·a dello che 1wre1·a .,,,egnere la la111pc1-
da ". 1~ \.: , 

Da quel momento i neonati del borgo ricevettero il battesimo nella cappella dell'Imma­
colata mentre gli sposi vennero uniti in matrimonio nella chiesa dei Cappuccini .' 2" ' 

Fra il gennaio e 1 · ottobre 1917, don Baubela. fu chiamato a reggere oltre la propria 
anche le altre tre parrocchie di Gorizia. trovandosi quindi coinvolto in prima persona e da 
una posizione del tutto particolare nelle tragiche vicende che interessarono la citti1 nei 
quindici mesi di presenza italiana (agosto" 16- ottobre" 17): a testimonianza delle dram­
maticità di quel periodo r archivio parrocchiale di San Rocco conserva la corrispondenza 
i ntcrvenuta fra lo stesso sacerdote ed i I Vicariato Castrense. 

Ecdesiasticamente le funzioni di Vicario Foraneo per tutte le parrocchie del Friuli e del 
Coli io. nonché del Medio e Basso Isonzo occupate dalle truppe italiane. alle dirette dipen­
denze del Vescovo Castrensecs,,,, erano esercitate dal settembre 1915 dal parroco-deca­
no di Cormons, il sanroccaro don Giuseppe Peteani·~1

•. E proprio don Petcani trasmise da 
Connons, il 7 dicembre 1916. a don Carlo la seguente lettera: 

" /11 virtù delle facoltcì co11ce.ue111i dalla Sanw Sede c1uale Vicario jrmmeo del territorio 
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occupato al medio e basso Isonzo ed in esecuzione del ven. decreto del Rev.mo Vicariato 
Castrense del/'l//2 1914 N°15194, col presellfe atto ho l'onore di nominare la V.S.Rev.ma 
quale rnrato interinale di (llfte le parrocchie della città di Gorizia e quale rappresentante 
g li interessi del Capitolo della Metropolitana e dei Seminari Arcivescovili, concedendole 
ad 1111 tempo tutte le facoltà di rni xodono i decani 11ell 'A rcidiocesi di Gorizia stessa per ciò 
che riguarda gli effetti ca11onici. Q11a1110 agli effetti civili è necessario che V.S. attenda la 
co1111111icazio11e 11/jìciale che Le verrà fatta dal Segretariato Generale per gli Affari civili per 
tramite del Co111111issario cii ile locale". 

In un primo tempo l'interessalo non ne volle proprio sapere di accettare il nuovo ufficio: 
1 · età già piuttosto avanzata. e "lo stato d'allimo noll poco prostrato dopo tanto tempo 
che dura la guerra ", lo inducevano, il 4 gennaio 1917, "seppur gratissimo per la desi­
g11cFio11e a curato interinale delle parrocchie di Gorizia" a" declinare tanto onore"; 
poteva eventual mente farsi carico della reggenza " delle sole due parrocchie chefonna-
110 la metà di Gorizia " , impegnandosi a "soddisfare coscien-.iosamente a questo uffi­
cio " poiché "di più 11011 posso assumere". 

A riprova delle proprie intenzioni, don Baubela si affrettò a consegnare al cappellano 
militare cli Gorizia, don Otello Tamburlani•1-•s,, la lettera col diniego e contemporaneamente 
·crisse a Roma, al Teo I. Carlo Martirano. Vicario del Vescovo Castrense. per ribadire la 
posizione a sunta. Di proprio pugno. sulla minuta della missiva. annotò il 9 gennaio: "Ri­
sposto al Segretariato ge11 . per gli citfari ci\ ili (66 m111i ed acciacchi)".,_ 

Avuta notizia del rifiuto, il Peleani cercò di far recedere don Baubela dalla decisione: 
" Lei è be11e accetto da wua la ci11adi11a11za e di altre sue doti 11011 faccio ce11110 per 11011 

incorrere assai 11ella fig ura di adulatore. Mi tornerebbe i11crescioso e grm·e fare delle altre 
proposte: faccia q11a11to pOlr<Ì e gioia sperare che le circostmr::.e a 11011 lungo andare pre11-
dera11110 altra piega. D1111q11e la prego isw11te111e11te di recedere e/al proposito di ri111111::.iare 
alla regge11z.a di coteste parrocchie e 1111011<1111e111e di accogliere il carico addossatole". 

6orizin - Pìaua s. Rocc~ 

Piazza San Rocco negli anni della Grande Guerra: 
in mezzo a tanta distruzione solo l'obelisco pare essere stato risparmiato 

dalla furia devastratrice. 

105 



Cedendo finalmente alle ripetute pressioni. il 21 del mese, don Carlo sottolineava sullo 
stesso foglio: "Ritirata con lettera al Vicario a Cor111011s e Segret. civile (M1111ic.) la 
rinunzia ''. 

Per il "si"', don Baubela pose come prioritaria condizione che venisse lasciata al cap­
pellano militare la custodia effettiva degli edifici e degli oggetti ecclesiastici cittadini, di 
modo da potersi dedicare interamente ed unicamente alla cura pastorale dei fedeli. Le 
assicurazioni ricevute in tale senso non dovettero poi nella realtà avere seguito se prestia­
mo fede alla minuta della comunicazione (p1iva pu1troppo di data) che egli inviò al Vicm·iato 
Castrense per porre il problema della custodia dell'Arcivescovado e soprattutto il succes­
sivo ordine (inviato il 28 aprile attraverso 'Telegramma in partenza a mano") del generale 
Cattaneo, comandante militare della Piazza di Gorizia. a don Tamburlani di '' ultimare la 
consegna delle cose Ecclesiastiche al Sacerdote don Ba11bela ". Unica consolazione, la 
nomina il I 3 febbraio di don Giuseppe Iug a "Coadi1110re nella reggenza delle parroc­
chie di Gorizia". Fra le carte dett · Archivio parrocchiale è conservato i I lasciapassare 
rilasciato dal Commissario del Comune di Gorizia attestante che 

"li Cappellano Militare don Otello Ta111b11rla11i è preposto a tulle le questioni di ca ratiere 
ecc/esiasrirn e rcligio.rn. di Staro Cii-ile e di Custudia delle Chiese. conventi e seminari. ecc. 
e come wle ha libero accesso in 11111i i de11i locali··. 

In seguito allo stato di guerra, a molti sacerdoti (e don Baubela non faceva eccezione) 
erano venute a mancare, in tutto o in parte, le rendite delle chiese e dei benefici computate 
nella congrua. sia per il mancato frutto dei terreni, sia per r impossibilità di incassare gli 
interessi dei capitali appartenenti ai benefici. consistenti per lo più in titoli austriaci. Il Go­
vemodi Roma approvò allora un decreto che autorizzava i commissmfati civili ad anticipa­
re alle amministrazioni delle Chiese e dei benefici un impo110 corrispondente ai normali 
introiti venuti a manc,u-e dal momelllo dell" occupazione italiana. dietro presentazione quale 
cauzione dei titoli o di altri documenti costitutivi dei capitali di cui si trattava. 

Fin quando Gorizia era appartenuta alt' Impero Austriaco. il parroco di San Rocco 
aveva diritto ad un pagamento di supplemento di congrua con gli annessi nella misura cli 
205 corone mensili nette: a suo favore , con determinazione del Segretariato Generale 
Affari Civili del 12 maggio. oltre alt ' indenni fa di alloggio. ascritta a carico del Comune. 
veniva concessa la seguente rimunerazione: 

a) lire 184.5 mensili per il periodo dal I settembre al 30 novembre 1916: 
b) lire 157,5 mensili per il periodo dal 2 dicembre 1916 in poi; 
c) lire 60 al mese dal I dicembre per la reggenza interinale delle altre parrocchie della 

città. 
Un ulteriore assegno gli fu versato quale amministratore del patrimonio del la Curia 

Arei vescovi le e degli Istituti Diocesani: i I problema del sostentamento venne anche in paite 
risolto dal Vicariato attraverso la concessione di cinque ''pagelle" ( di cui due spettanti a 
don lug) di trenta mes. e ciascuna. da celebrarsi ''ad 111ente111 Su111111i Pontifici.,·" per 
complessive 120 lire. Nella stessa lettera. il Teol. M,u-itano sollecitava il sacerdote goriziano 
a "trasmellere ,wti-.ie. 11011 appena gli avvenimenti che cvstà si svolgono lo conse11-
w110, sullo stato generale delle Chiese di codesta ci11à e su quanto possa i11teressare 
il servizio religioso per gli abitanti cii ili ''. 

Immediatamente segueme è la nota con cui don Federico Foti, Canonico Lateranense 
e PmToco di Santa Agnese a Roma. si informa sulle condizioni di un villino cli sua proprieti1 
al numero 11 di via del Colle "di cui 11011 lw ancora potuto sapere cosa siam venwo. 
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mettendolo, ove fosse ancora abitabile, a disposizione di tiualche Cappellano o per 
il Sen1izio Religioso". 

L' 8 maggio don Baubela ( nel frattempo trasferitosi dalla casa canonica al numero 15 di 
via Grabizio, indirizzo presso cui riceve parte della posta da Corrnons) ottenne la facoltà di 
ascoltare le confessioni delle Madri Orsoline nel Monastero dove era già stato cappellano 
dal 1876 al 1907 e dove i I 5 ottobre 1916 aveva ricevuto la solenne professione religiosa 
di Sr. Notburga Iole•~~•>•: possiamo immaginare la commozione del momento in quel luogo 
di preghiera e di silenzio che pur la guerra non aveva risparmiato con le sue distruzioni ed 
i suoi orrori. 

Nell'archivio parrocchiale sono raccolti una serie di documenti di natura prettamente 
canonica inerenti , ad esempio, la facoltà concessa dalla Sacra Penitenzeria Apostolica ai 
sacerdoti in cura cl ' anime nella zona di guerra di assolvere i penitenti da "tutte le censure 
e dai casi etiam speciali modo riservati al Romano Pontefice e da quelli riservati 
al�'Ordinario locale" e la comunicazione che la possibilità di soddisfare al precetto pa­
squale veniva consentita dalla prima domenica di Quaresima, che allora ricorreva il 25 
febbraio, fino al la festa del l'Ascensione mentre unico giorno consacrato al l'astinenza e al 
digiuno rimaneva il Venerdì Santo, dispensando da tali obblighi per il resto dell'anno tutti i 
fedeli del Yicruiato. 

Ma al di là dei concisi e freddi linguaggi burocratici. emergono casi umani commoventi 
e disperati . 

li 16 settembre, l'Arcivescovo di Udine, mons. Anastasio Rossi, si rivolse al Baubela 
facendosi portavoce di una iichiesta proveniente dalla Delegazione Apostolica degli Stati 
Uniti voi ta ad ottenere in fonnazioni sulla evennmle mrnte presso I" ospedale civile di Gorizia 
di tale Maria Giandre, ivi ricoverata durante gli ultimi quindici anni: "Esiste ancora l'ar-

. ~ 
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Ancora un'immagine di Piazza San Rocco in tempo di guerra. 
In primo piano sono ben visibili le rovine della casa canonica 

-. 

J 

e sullo sfondo le macerie della scuola. demolita negli anni successivi. 
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chi, io dell'Ospedale civile'!" chiedeva il prelato ben sapendo probabilmente in cuor suo 
il tenore della risposta. Quello che lascia però dubbiosi è il motivo della richiesta: il marito 
della Giandre si era risposato(?) e quindi si discuteva sulla possibilità di ·'rivalutare" la 
validità delle nuove nozze ! Allo stesso pe1iodo risale il biglietto intestato "U./fìcio provvi­
sorio d'i11forma:io11i presso la Segreteria di Sraw di Sua Santità " con cui si trasmet­
teva la preghiera della signora Zangrandi di mettere una lapide sulla tomba del figlio. 
sottotenente Lazzaro. sepolto ad Aisovizza e vittima di una delle tante battaglie che allora 
ridussero quei colli e quei monti ad immensi cimiteri. 

Don Baubela rimaneva però prima di tutto parroco di San Rocco e scorrendo il libro 
dei morti di quelli anni si possono 1ilevare i numerosi funerali di persone vittime delle gra­
nate sparate dall 'uno e datraltro dei due eserciti: le annate del 1915. del 1916 e del 1917 
del ·'Li ber defunctorum ·· sono colme dei nomi di sanroccari deceduti a causa del conflitto. 

1126 ottobre 1915 i quattro figli di Francesco e Giuseppina Bregant decedono durante 
un violento bombardamento nella casa segnata dal numero 22 di via Voge I "011,nes ictu 
ror111e111i bellici (granata) ira foci simul obierunr ". Adelma. la più piccola. aveva eia 
poco compiuto i due anni; Anna era nata nel 1912, Irma nel 191 O e il fratello maggiore. 
Enrico, il 31 gennaio 1906':,,.,. Il 17 novembre seguente viene ii portata l'annotazione della 
morte di ''Kravos Emilio di Carlo, nato a Gorizia nel 1880; venne .fi1cilato dagli 
austriaci in via Blasema a1tig110 alla Vertoibiza er ivi sepolto. Abirava in via Caser­
ma 5. Era, endirore di frutta"•21•

1
•. Trascorrono appena tre giorni cd il sacerdote deve 

presiedere i funerali dei fratelli Bressan, Giovanna ed Ermenegildo. di 15 e 9 anni , "feti in 
, ia Lunga 6 tormenti bellici (granata) 11110 thormenri necati"; per lo stesso motivo il 
22 novembre muoiono nella casa sita al numero 88 di via San Pietro Luigi, Maria e Pietro 
Zorzin di 4, 9 

e 2 anni•:,,:,_ 

Il 13 dicembre è la volta di Antonio Sbogar "111ercenari11s "ucci so da una "lesione 
mortale di granata"in via San Pietro, mentre "presso la fontana, ci/ii duo eodem ic t11 
in aeadem viae spatio necati s1111/, quorum nomina ... ". Per motivi a noi sconosciuti, 
solo alla fine della guerra vemumo registrati , in altra pagina del "Li ber". i nomi delle ulteriori 
vittime sanroccare colpite durante lo stesso bombardamento: Giuseppe Bressan e Fran­
cesco Cettolo. 

Non bastassero i danni prodotti dai cannoneggiamenti , vi è il problema delle granate 
inesplose diventate occasione di pericoloso gioco da parte dei bambini del borgo. Il 17 
febbraio 1916, don Baubela assiste alle esequie di Stefania ( I anno), Luigia ( 13 anni), 
Maria ( IO anni) Gaberschek, morte "giocando" per I '"esplosione di granata a 111c1110 ". 
113 febbraio era stato "trovato morto in cenere" nella sua casa di via Lunga 52 Guglielmo 
Batig; I' 11 aprile Luigia Podbersig decede per "lesioni di shrap11ell"12

"' 1• Il 6 agosto una 
granata scoppia in via Scuola Agrruia all'altezza del numero 5 uccidendo Francesco Do! iach, 
di anni 48, e Augusto Borghes. di soli 14 anni. Per "lesioni di granata" decede, il 26 
febbraio 1917, Giuseppe Tu!; il successivo 9 agosto. padre e figlio, Giuseppe e Carlo 
Lassig. vengono raggiunti da un ordigno in via San Pietro: a presiedere le esequie viene 
chiamato il cappellano militare italiano. 

Ma nemmeno la fine della gue1rn 1iuscirà a porre fine alla catena di lutti: maneggiando 
un ordigno inesploso, il 4 giugno 1919, salt.m10 in aiia in via Grabizio Francesco ed Enmmno 
Culot di 13 e 11 anni 
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Il 17 ottobre 1917, le truppe Austro-Ungariche sfondarono le posizioni italiane presso 
Caporetto e dilagarono nella pianura friulana: don Baubela, dopo nemmeno una settimana 
si vide costretto a lasciare precipitosamente la città per trovare rifugio a Viareggio. 

11 numero 1505 et "Folium EcclesiasticwnArchidioecesis Goritiensis" contiene, a 
pagina 11, I' "Elenchus .wcerdotum, qui in Italia captivi detinetur": fra i 62 nominativi 
è compreso quello cli don Baubela "Pa,: ad S.Rochi, mmc temp. in Viareggio "• 1

(>.1
1
• La 

copia del "Folium" conservata nella biblioteca privata della Casa Arcivescovile riporta 
(scritto a matita) 1 • indirizzo privato ciel sacerdote nella cittadin~ toscana: "Via della Co­
sta.53 ''. 

Dovette trattarsi di un 'esperienza tremenda, destinata a segnare in modo profondo la 
vita del sacerdote ormai quasi settantenne. Sui registri parrocchiali, al momento del ritorno 
a Gorizia, egli annotò di proprio pugno: 

,; Pllmc/111.1· fiOSI be/111111 e11rofie0111 rel'er.rns est in patrillm die I. maj /9 /9. F11it in exilio in 
1ì1scia (\/iareggio) inde a die 26 Octob. /9/7. Ec:clesia pamchiali.1· ac domus pw: penit11s 
deslrnctae"; Poroc/111s die 26 Oe1ob. /9/7 col/Clll.1· in flaliam ahire, re(.) mrmsit in urbe 
\/iareggio ,,sq. ud jì11e111 111 . Ofirilis": "Rerers11.1· posi 111111111 w1n11111 e/ (j 111enses a trasmig. 
bellica111 in /1a/ia111 (Viareggio).'""' ' 

E" proprio il vocabolo .. penitus .. ( che si potrebbe tradurre in italiano con '•fino al più 
interno. pienamente'·) a dare l'idea dei sentimenti del sacerdote al momento del ritorno nel 
contemplare i I complesso pa!l'occhiale orrendamente mutilato dalla guerra. 

Frattanto, in atte ·a del suo rientro. il 23 aprile 1918. era stato nominato cooperato­
re a San Rocco don Davide Doktoric. 

Il ''Primo conto della Chiesa parrocchiale di S.Rocco dopo la guerra europea 

dal I O maggio 19 I 9 a 111110 /'anno solare 1920" reca sulla copertina l'intestazione: 

RENDITORE DEI CONTI 

Parroco : Baubela Carlo 

Fabbricere: Bisiach Giuseppe 

Fabbricere: Silig Francesco 

profughi di guerra a Viareggio 
ritornati dall'Italia alla fine 

aprile 1919 

internato prima a Ponza poi 
in Sicilia 

Ed a piede pagina una nota: "L'archivio parrocchiale è stato distrn!lo. Si sono 
salvmi so/ta11!0 i libri parrocchiali delle nascite, morti e 111atri111011i". 

Il rendiconto portava le firme cli don Baubela e dei due fabbriceri. li 12 maggio 1922, 
il parroco comunicò alla Curia le dimissioni di Giuseppe Bisiach dalla carica di fabbricere 
''dopo 30 w111i di servizio" e propose di sostituirlo con Gustavo Zottar ''eccellente 
cattolico. padrone della casa N.6 di Vi(( Voge/ e della sartori(I che ivi si trova" che 
"vole11tieri ((Ccetla questa carica ed è e/(( sperare che la coprirà c:011 vantaggio della 
chiesa di S.Rocco" . 

Don Carlo. eletto nel frattempo "Pro-decano per Gorizia"':"". aveva dunque 1ipreso la 
guida dei propri fedeli nella primavera del 1919, attivandosi immediatamente perché la 
chiesa potesse venire ricostruita: venne presentata una petizione al Comune sollecitandone 
1 • intervento ed evidenziando l'impo11anza che l'edificio sacro rivestiva per la popolazione 
non solo del borgo ma della città intera. La risposta del sindaco Giorgio Bombig, datata 
16 ottobre. non fu certo di quelle destinate ad alimentare la spenmza•:••11 : 
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··111 esito al memoriale pc1Te11111omi da parte di dil-ersi abiwmi del rione di San Rocco. nel 
quale Ella appare quale primo firmatario e diretto ad ottenere la sollecita riparff:.io11e della 
Loro chiesa parrocchiale. mi pregio d'i11formar/a che 11011 si è ma11cllfo di jitre delle pratiche 
per appagare 1111 raie desiderio. Però i11 seguito ad i11dagi11i i11rraprese si poté co11sflltare 
come la chiesa 11011 sia così fac:il111e11re riparabile. Essa difatti prese11w dei pericoli tali da 
11011 potersi pe11sare ad 1111a copertura. sen-a prel'ia par:,iale demolizio11e dei muri. Trarrasi 
adu11que 11011 più di 1111a ripara:,io11e. ma d'u11a ricostru:,io11e nel vero senso della parola, 
che il Comu11e si trova impossibilitato d"i11trapre11dere. Non di meno però la Loro domanda 
sarà og"etto d 'una costallte atte11:,io11e e si coglierà la prima occasio11e opportuna per 
appagarla. " 

Passavano gli anni ma all'orizzonte non pareva delinearsi alcuna speranza per i I restauro 
della chiesa: del malcontento popolare si fece por1avoce, in due articoli apparsi nel 1921 , 
anche "L'idea del popolo". 

La chiesa metodisw con se/fe o otto affiglimi, la sinagoga che pure 11011 può reggere al 
co11fro1110 coi cattolici sono bel che mes.w: a 11um·o. Perché 11011 si fabbricano le chiese 
cattoliche di Pia:,w tta e la parrocchiale di S.Rocco ? Noi siamo pienamente d'accordo che 
miche le altre confessioni abbiano i loro luoghi di preghiera. però 11011 possiamo capire 
perché la tanta premura e per noi tante difjìcoltà! E i che i cattolici in ltaliafon11a110 la quasi 
totalità della popolazione<' che la loro religione è la religione dellu stato. Che sia /"effetto 
dello stato laico? Ma in ogni modo la leg~e dovrebbe essere uguale per tutti. Giriamo la 
do11u111da ai signori dei l'(iri dipartimellli tecnici o chi per loro perché si ricordino così per 
caso anche e/egli abitanti ca110/ici di Pia:::,1111a e di S.Rucco che atte11do110 i111pa:,ie111i che si 
dia 111<1110 alla rista11raz.io11e delle loro chiese. Un gorizianoY1,s , 

Da dii-erse parti ci gi1111g1J110 cm11ù111e dmnwule: Q11C111do fi11a/111e11te si i11i•ieran110 i re­
.\·tauri del Duomo e di S.lgna:,io. e quando si mTà principio allafabbrirn delle pllrrucchie di 
Pia:.-wra e di S.Rocco '! Ai nostri amici e ai ta111i ci11adi11i 11011 sappiamo proprio che 
rispondere. Ci consta, che i ri.\pettil'i ufjìci pw-rocchiafi già da lungo tempo ha11110 presen­
tate le 11ece.1·.mrie do11u111de. ma pare che questi dormano il beato sonno eremo in qualche 
sai/fa/e dei mai abbastC111z11 !uda/i burocratici. ( ... ) E una 1•ergog11a che mentre nel distre ffo 
politico cli Monfalcone. per cita m e u110 solo. le chiese so1ui già in regola o si sw11110 restau­
rando. solo Gori:.ia debba esser tral/ata da ca.uemola. Ritumere1110 .1·u/f'argo111e11to.12

"'
11 

Per quante ricerche si siano fatte non è stato possibile ritrovare nel 1 • archivio parroc­
chiale di San Rocco alcun documento riguardante la ricostruzione del tempio cd il recupero 
dei danni subiti dalla chiesa e dalle pertinenze a causa della guerra. Nella busta titolata 
"VISITE PASTORALI - INVENTARI - FONDAZIONI" è conservato l'originale del 
"Protocollo di consegna assunto nella cwwnica di San Rocco addì 17 aprile /928" 
con cui don Giuseppe Iuch, presente il decano mons. Valdemarin, consegnava all'ammi­
nistratore parrocchiale, don Marega. i registri cassa, i libri pall"occhiali e l'inventario degli 
arredi sacri della chiesa. In margine una nota esplicativa: "Gli atti rig11ardw1ti i danni di 
guerra si trowno presso la sig.na Baubela e alcuni presso il fabbricere Sillic ' '. 

Nell" agosto 1924 l'Impresa Alessandro Ericani. incaricata della ricostruzione del com­
plesso parrocchiale. interruppe i lavori ritenendo non sufficienti gli anticipi ricevuti sino a 
quel momento e, nel febbraio dell'anno seguente, pretese clall' Amministrazione della chie­
sa il versamento di ulteriori 52.645 lire di cui 5.000 a titolo di mancato guadagno. 

Don Baubela inoltrò, u·amite l'Ordinaiiato, richiesta di patrocinio nella causa alla Reale 
Avvocatura erariale distrettuale di Trieste osservando come alla ditta il lavoro fosse stato 
affidato "colla condizione di ,wn sorpassare l 'indennizzo per i danni di guerm". 115 
marzo l'Avvocato erariale, Marini g. richiese copia del contratto ovvero 

.;w, 11011 fosse stato ere/lo 1111 allo seri/lo - cosa che parrebbe in verosimile - e.1·a11issi111e 
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i11jrm11azio11i co11 / 'indicazione delle prove. circa i patti corsi, in .fpecie circa l'asserita 
ril11111cia della ditta ad 1111 compenso superiore a/l'ammontare dell'indennità che la Chiesa 
al'rebbe f)ercetto i11 base ai Concordati a titolo di risarcimemo danni di xuerra". "E' da 
11owre perà che dai computi della ditta Ericani parrebbe che di fatto le siano stati pagati 
importi di 1110/to superiori all'ammontare del Risarcimento per danni di guerra che apparve 
co11cordato in lire 46.900 mewre in vece /'Ericani avrehhe percetto in tutto lire 184.521,60. 
Certa111e11te. se il co111ratto 11 011 ebbe la superiore appro vazione ecclesiastica e politica 11011 
,,otrebbe avere efficacia giu ridica ma cià 11011 toglierebbe /'obbligo della chiesa di tenere 
i11d e1111e I 'Ericani da I ·arricchimento effettivo da lui arrecatole colle sue opere. Se poi tale 
ob/Jligo possa restare nei limit i del solo a1111nm1t<1re del risarcimento avllto per i danni di 
g 11errn. si potrà dire af)pena quando si saranno m ·11tc le informm:.ioni di cui sopra". 

li 30 I ugl io l'Avvocatura i I lustrò lo stato del procedimento con nota dattiloscritta indiriz­
zata ali' Ordinariato: 

"La ques1io11e jimdamentale è di sapere se /'Impresa Ericani si sia effettirnmellle assuma 
l'obbligo di ricoslrnire per llf)f)ieno i /re immobili per il solo a1111no111are dei danni di guerra. 
o se 11011 sia .1·w10 invece cm1ve111110 che le verrebbe rimborsa/o il valore effeuivo delle sue 
pn's /azio11i. Dalle accluse rela:.ioni della Chiesa s/e.ua parrebbe che /'accordo orale 11011 
lasciasse dubbio circa l'obbligo del�'Impresa di acrn111c11wrsi dei soli danni di guerra. 

Al contrario. / '/111prc.1t1 Ericw1i. a mez:.o del s110 t1 1·1•ocato. An·eno Trotta. esibì una /ellera 
dello studio 1ec11ico deg li i11geg11ai Emilio L11::.::.ato e Piero Pedrrmi. ajìmw di ques/ 'ultimo. 
del seg11e111e 1e11ore: 

S11e 11. /111f)resa Erica11i - Gori::.ia 
Va/e11do111i dei fJOleri t1sseg11ati111i dal/'A111111i11 istra::.io11e parrocchiale di S.Rocco. con pro­

cura i11 dllfa 6.7.23 che si 111/ega i11 copia. 1·i passo ordi11a::.irme per /'i11i::.io dei lm·ori di 

Il coro di San ~occo posa con mons. Baubela nella ricorrenza delle nozze d'oro 
sacerdotali; da sinistra in alto si riconoscono Pietro Piciulin, Giovanni Culot, 

Giovanni Zotti. In seconda fila: Luigi Nardin, Antonio Cumar, Giovanni Cumar, 
Antonio Zotti e Luigi Madriz. Seduti: Michele Zotti, Francesco Franco (con il figlio 

Guido) , il parroco mons. Baubela, Giovanni Culot e Luigi Nardini. 
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ripristino e ricosrm:.ione della Chit•sa Cura:.iale di S.Rocco <' e/ella n111011ic-a. mTel"f<'ll(fo 
che i relari,·i piani in corso di reda :.io11e. sono ispe:.imwbili al 11os1ro UJ)tcio e che gli 
imporri della peri:.ia per danni di guerra presl'11tare ai cm11pcre111i t(f.lìci smw: 

per la Chiesa: lire 64.000.- circa a111eguerra 
per la Canonica: ·· 23.000.- circa anteguerra 
li lm·oro sarà da eseguirsi secondo le 11osrre diretti, ·<• e sarà ,·m111mra10 a 111i.rnra sulla base 

del Capirolaro N.2 del Diparrù11e1110 Tc-rnico di Gori-ia e liauiclaro a prc;;-i di i:iomara e ver 
grnppi di /al'om. m·e11do sempre per ba.,·e il Capirolmo .1·1e.1·so. 

Se raie lettera deresi i11re11der<' cm11c• "" impegno della Chiesa a soddi.1:fore ali 'fll111re.1·a 
imporri e,·emualmeme superai/li /'m11mo11f{ln• dei da1111i di guerra. si prese111erebbe suhiro il 
problema se a raie impeg110 la Chiesa fosse aurori::.:.ara. se11::.a I ·apprm a:.io11c supaiore e 
sembra do,·ersi risoli-crio in se11sn 11ega1irn. 

Ad og11i modo perrì. a11c/1e 1·<·11e11do gi11di:.ia/111e111e accerf{lla la i11mlidi1à del pollo. resre­
rebbe il p111110 della liquida-irme del reciproco dare ed m ·ere. che porrebbe e1•e11111a/111e111e 
condurre al/ 'obhligo della Chiesa a rifondere all'Erica11 i /'11111111011/are del suo e1·e11111a/e 
arricchime1110 per le opere da lui }tllle. 

0/rre al/'espo.1·10. /'armcmo dell'Erica11i f ece prese111c: che. <faro che: lo Sf{I/O derraevo 
nella liq11ida:.io11e dei da1111i di guerra 1111a quota a tiwlo cli 1·et11stà degli ed~fici relarivi. 
sarebbe stato ùwo11cc•pibile che /'Impresa per il solo m111111mf{lre del/"i111/e1111i:-.::.o si as.rn111es­
se cli riml'ltere " 111w 1·0 gli edifici stessi. agg i1111ge11do così del proprio. i11 opere e materiali. 
la quow dNratta per 1·et11.mì: che wcondo I 'Erica11i /"arcetta:io11e del/"ill(/e1111i::.::.t1 11er i 
da1111i di guerra era soltanto una age1·oltrio11e nel paga111e1110 co11se11tito allo Chiesa: che 
di fatto i /amri 1·e11i1·a110 pagati a seconda del loro progredire: che esaurita / 'outori-:::.o::.io-
11e dell'/srimto di Credito di Gorizia. il parroco dn11 /3ouhelo verse) per lo Chiesa ulteriori 
importi (20.000.- Lire) e che si rijlettern anche su un rn.Hidio del Cm11u11e di 7.000.- Lire: e 
che i11Jì11e nella co11c/11sio11e dei cm1rnrcloti coll"Aworità di Ji11a11 ::.a la Chiesa procedette da 
sè se11:.a richiedere /'i111en·e1110 della ditta . r-/1e .wrl'hhe sf{l{(I diretta111 e11te i11teressata -
secondo le tesi della Chiesa - a chiedere che i dm111i 1·e11i.u em liquidati 11el 111iglior 111odo. A 
questo proposito, pare: che i co11cordati stipulali dalla Chiesa wulassero sottoposti al/ 'ap­
prova::.io11e tworia. tratrmu/osi di mti che i11w1/11en11,,, il recupero di parte del patro111i11io 
della Chiesa stessa. 

Veda code.1w Re1•.m" Ordinariato, '"'e risulti che i cr111corda1i stessi simw s{(lti te11uti 
troppo lms.1i. se 11011 sia il rn.m di Jàr ,·a/ere {(I/e moti,·o per chiede m e / 'a111111/lm11e11to. 

Per il mome11to forse la q11es1io11e e.u en::.iale è di vedere / 'e11tità delle opere c1fettivw11e11te 
}tllle dall'Erica11i ed il loro ,·a/ore all 'epoca dell'esec11:.iv11e, mule m ·ere u11a /Jase cr111cre1t1 
per rnllllare la cm11·e11ie11::.a di un litigio 1-:iudi::.iario Se111bra per{(l11to che - i111pregiudirnti 
gli accertw11e111i .\'/(i punti in principio acce111w1i e che si de1•,m" 11el migli"r 111odo schiarire. 
i11te17,ella11do el'e11tua/111e11te c111che /'i11g. Pedm11i - sarebbe opportu11" che code.110 R e l'.IIIO 

Ordinariato i11teres.rnsse il Dipartimento Tecnico dicosri a }ètre u11a e.,·mta stima di detti 
!al'ori, po11e11do cosi la questione su una base sicura dal lato del valore: del/ 'oggett" della 
co11tesa. Al caso. si potrebbe far assistere alla stima 1111 ji(l/ ::.i"11ario clell 'f:."1fra11i. 011e si 
,·o/esse poi assicurare dejì11itiw1111e11te la pml'a .rnllo stato in cui /'i111presa h'ric:a11i lw /u­
scimi i lm·vri. per poter procedere alla loro 11/tima::.io11e. 11011 resterebbe che 11mpo1-re 1111a 
peri:.ia giudiziale in l'ia di assirnra::.io11e di prorn. che porterehbe peri, delle: sensibili .1pe­
se. 

Il 15 dicembre le parti incaricarono la Sezione del Genio civile di Gorizia di redigere 
una stima dell'ammontare dei lavori sino a quel momento compiuti a San Rocco; I' aflida­
mento ali' ente statale dipese dal voler evitare "il risparmio delle l1WKgiori spese che 
necessariamellle andrebbero c:ongitmte con 111w perizia giudiziaria" . 

La perizia venne seguita da un funzionario del CoqJo Reale del Genio con l'assistenza 
del maestro muratore che •'sorvegliù i la, ori alle dipendenze della ditta Ericw1i e dei 
due.fabbriceri c:he conoscei a lo stato di consistenza della chiesa prima che venisse­
/V iniziati i lavori di costmzione·•. La canonica risultò completamente ultimata mentre 

112 



per la c111esa era ancora necessaria la costnmone del coro, del pavimento, degli intonaci e 
la tinteggiatura degli interni ed esterni nonché la coloritura dei serramenti e delle inferriate 
ed alcuni piccoli lavori di finimento. 

Il 1926 si aprì con lacitazionedell 'Ericani dinanzi il pretore da parte di due falegnami di 
San Rocco, Ragusa e Culot, per lavori da essi compiuti per un ammontare di lire 3682: 
1 · udienza si tenne I' I febbraio e successivamente l'Avvocatura comunicò all 'Ordinariato 
che la presenza di un proprio funzionario era risultata inutile in quanto "don Baubela è 
stato co11 1 enuto in nome proprio e 11011 già in rappresentanza della Chiesa parroc­
chic,le di S.Rocco". La spesa per "la venuta infru/luosa de/Jwi-ionario sia perché la 
Chiesa che Cl\ rebbe dOI 1110 difendere è estranea alla controversia sia perché il Baube/a 
em già assistito da altro legale di sua fiducia ' sarebbe stata a carico della chiesa ma 
1 · avvocatura vi rinunciò .. in considerazione della povertà della stessa" . 

Passano pochi mesi ed il 17 luglio la Fabbriceria venne nuovamente citata in tribunale 
dal liquidatore della Cooperativa Cattol ica vantando la stessa un credito di I 0.000 lire per 
lavori eseguiti nella pairncchiale la cui spesa. secondo il Baubela. andava invece addebita­
ta all' Ericani . La perizia calcolò che erano stati effettuati lavori per 165.782.1 O lire: 93.830,20 
erano occorse per la ricostruzione della chiesa e 71.951 ,90 per la canonica. Avendo sino 
a quel momento la Eri cani ricevuto 184.52 1 lire la stessa ditta risultava debitrice verso 
l'amministrazione pa1rncchialedi 19.739, IO lire il cui pagamento venne più volte. nei due 
ann i seguenti, solleci tato dall 'avvocato erariale al costmttore tramite il suo legale. Trotta. 

Lo stesso don Baubela. il 21 settembre 1926. comunicando all'Ordinariato i risultati 
dell a perizia osservava che "la causa è così finita perché la peri::.ia gli ha lel'ato lire 46 
111ila che egli chiedeva; I ) per /mori non fatti nella chiesa. 2) per lm•ori messi in 
conto due e più volte ". 

A clin."! il vero le previsioni ciel sacerdote dovevano risultare sin troppo ottimistiche e la 
causa si trascinò ancora a lungo tanto che ancora nel 1928 l'avvocato Trotta respingeva le 
ingiunzione comunicando la controstima effettuata dai propri assisti ti. I lavori Jella cm1onica 
erano stati valutati 83.106.09 lire (con una differenza di 11.154.19 lire rispetto la perizia 
del Genio civile) e quelli della chiesa lire 147.0 I 6.42: la differenza in que to caso risultava 
assommare a ben 53.186,22 e ciò veniva fatto dipendere dal Trotta dal fatto che "111e11tre 
la cm1011ica era swta costntita i11tegrn/111e11te, la chiesa anche in parte riattaw la 
q11alcoso rendeva 111e110 agevole /'accerta111e1110 dei lavori di riaua111e11to". 

Il 25 settembre 1929 l'avvocatura erariale comunicava la "cessa::.io11e del patrocinio 
erariale per gli organismi ecclesiastici" invitando l'amministrazione della chiesa a tra­
smettere la documentazione ad un proprio nuovo patrocinatore. 

La questione si trasc inò ancora per molti anni e alla fine la ditta Ericani abbandonò la 
causa. La vicenda ebbe però un ulteriore strascico giudiziario in quanto la Reale Intenden­
za di finanza, nell ' inverno 1939, intimò alla Chiesa di San Rocco di procedere al paga­
mento delle spese legali . 1120 febbraio successivo il vice cancelliere .u-civescovile comuni­
cava al parroco: 

"Per incorico ricevi/lo da Sua altc::.-a il Jìr111ato.fi11m•sc•III<' a \~S. di es.1·c•rsi 11ortwo fll"C'Sso 
la U.l11t C'11de1r::a di Fi11a11::.a per f}('rorc,rc• la n111cellc1::.io11c clcl/'ob/Jligo cli f1aga11u·11to i111i-
111ato o/ICI Chiesa di S.Rocco. Si fece colà pre.1·c•111e che la Chic•sa 11cm era allrice i11 quella 
cm1.,·a e che le .l'/H'.\'C' si dm•c•ra110, se moi, ajjì/Jbitu·e all'auore. cioè alla dilla Ericm1i. lo 
qual<' ol,lm11do11<Ì in .fine la cm1sa i11tesWICI. T1111i quc•sti a,:~m11c•111i mm ralsem a com·i,1ccr<' 
la N.fllte1ule11 ::.a e ll<'/Jf/111'<' il Ca11celliere - CaflO del Trib1111ale poiché da w11bed11c le parti mi 
si 1//(1.,·trù 11110 1111m•a disf1osi-:. io11e di IC'gge che cmulw11w i11 solido m11hc•d11e lt' flUl'ti alle 
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spese processuali. Si puù, peni. entro 15 gin mi dal ricc1·il11c•11to cieli 'ordine di pagamento, 
ricorrere al trib1111a/e che e111a11ù la se11te11:.a ( Procura del Re ) I/Ili temo <'Clii scllr.l'a spermr:.u 
di b11011 esiw. Ta11to la R./11te11de11 :a di Fi11a11 :.a qua11to il Ca11cellie rc Capu sono perù 
disposti, dietro domanda della Chiesa. di c:011ceclere il paga111e1110 ruteale (50 lire 111e11sili o 
c1ualche cosa cli simile) per j c1cilitare alla Chiesa il rn11111iro di saldare quelle .\'f)('S C' ... 

11 16 agosto 1923. con il tetto ancora scoperto, mentre pioveva a di rotto, don Baube la 
celebrò una solenne messa per l'inaugurazione del presbiterio. appena ricostrui to. tenni­
nata col canto del ·T e Deum" : l' intera popolazione del borgo era accorsa nel tempio per 

stringersi attorno al sacerdote. 
" Lu chiesll di S.Rocco. c/11 /'Cl llle I 'i111111a11e guerrn ciel 15 - 18 rimase 1·irri11w del.fuoco e della 

mitraglia. Per c111c11tro a1111i a11cora dopo / 'a n11isti: io e.1sa rima.1·e rovi11a. clolorow . pellacu­
lo per i passanti. /11 q11esro 11/ri1110 tempo se ne illll'Clprese la ricnsrru: io11e che ormai procede 
alacre111e11te. C'è spc·r,111:a che per il giom o sacro a S.Rocco. il /6 agosto ve11 ru ro. il ge11 e­
ra/111e11te sti111aro parroco D1: Carlo e/e Baubela porrcì i11C1 11g 11rare a/111e110 il presbiterio cu11 
1111 sole1111e ufficio clirino. Q1111cl est i11 1·oris .. • ~;,, , 

Prezioso testimone d i q ueg li a nni. il Hlibro cassa della Chiesa di San Rucco: 
1922 - /927" ci tramanda. a saper leggere o ltre il freddo linguagg io de ll e c ifre inco­
lonnate per "Entrata" ed "Esito' ·, a lcuni de i momenti vissuti a ll o ra da ll a comunit ù 

borghigiana. 
11 9 agosto del 1923, il parroco offre la merenda per il Likof a i quind ic i opera i che 

avevano portato a termine la copertura del presbiterio: con identica moti vazione ( "Likr~f' 
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Il parroco, mons. Carlo Boubelo con un folto gruppo di giovani 
e bambine bioncovestite che lo hanno festeggiato, il 17 ottobre 1926, 

in occasione delle sue nozze d 'oro sacerdotali. 
Gli sono acconto i fobbriceri (ciameràrs) Francesco Silli e Gustavo Zottor. 

In alto, a destro, il sacrestano Francesco Visintin, do tutti chiomato 
bonoriomente 'sior Checco·, con il figlio Lino. 



per operai, coperta la Canonica ") il 2 tebbraio dell'anno successivo viene iscritta un ·uscita 
di 164 lire. Dallo stesso libro veniamo a sapere che il "nonzolo" riceveva allora 150 lire di 
paga mensile ( oltre alle mance nelle feste solenni ed in particolari occasioni). Nel febbraio 
del 1927 viene venduta una pianeta: l'introito ( 1.500 lire) fa supporre che si sia trattato di 
un pezzo di un ce110 valore storico ed artistico 

Il 3 settembre 1924 don Baubela informò la Curia di avere traslocato e che quindi 
1 • Ufficio prurncchiale era tornato ad occupare le stanze della Canonica edificata al numero 
I dell'omonima via. Per procedere alla "rellilineazione"seguente all'allargamento della 
strada, il Municipio aveva fatto arretrare il nuovo edificio di alcuni metri rispetto il sito 
originario offrendo 14 lire al metro quadrato per acquistare i 212 m2rimasti liberi: il Capi­
tolo metropolitano, in una riunione del 12 seguente, autorizzò la vendita purchè il ricavato 
·'venga investito tosto presso il locale Monte di Pietà in u11 apposito libre/lo che 
dovrà prodursi a questa parte per la debita vi11colazione" . 

L'intero borgo si strinse il 17 ottobre 1926 attorno al proprio pastore (elevato il giorno 
prima alla dignità di Canonico onorario del capitolo metropolitano) che celebrava le nozze 
d'oro sacerdotal i •~111

• Alle 9 il festeggiato presiedette la Messa giubilare assistito da mons. 
Castelliz da don Volani , dai sanroccari don Carlo Piciulin (pairnco di Sant'Ignazio che 
tenne in friulano il discorso gratulatoria) e don Giovanni Bisiach (parroco a Sagrado) e dal 
cappellano don Cigoi mentre i cantori , guidati dal maestro Comel. eseguivano la ··Messa 
/11111wcolata Concezione" di Gru bere I" "Ave Maria" di Arcadelt. Al termine del rito in 
canonica. a nome dei borghigiani. un'allieva del collegio San Giuseppe offrl al sacerdote 
un omaggio floreale ed Giovanni Dusnig recitò versi in italiano e in friulano inneggianti al 
mini stero cli mons. Baubela. Le cronache parlarono di ''imponellte partecipa:ione di 
goriziani che al passaggio del corteo acclamarono "viva il sior plevan" al quale 
nella circostanza la popolazione recò in dono i.frulli del proprio lavoro: il lastricato 
della chiesa venne donato dai sanroccari nella.festosa circostanz.a··. 

Dopo una lunga interruzione durata ben quattordici anni e dovuta alle vicende della 
guerra. il 16 agosto 1927 venne ripresa la processione votiva dal Duomo a San Rocco in 
onore del santo patrono e si celebrò il sesto centenario della mone del grande Taumaturgo: 
nell'occas ione vennero consacrate solennemente le nuove campane appena uscite dalla 
fonderia DePoli cli Udine. 

I lavori per la ricostruzione della chiesa si avviavano oramai al tenni ne ma era destino 
che don Baubela non riuscisse ad essere presente alla consacrazione del nuovo altare 
maggiore avvenuta il 16 maggio 1929: la morte. sopraggiunta a causa cli "arteriosclero­
si,. lo colse il 26 dicembre 1927 dopo 32 anni alla guida della parrocchia di San Rocco•:,:,_ 

Negli ultimi tempi , quando i sintomi della malattia si erano fatti già sentire. doveva 
essere aiutato e sostenuto nel salire l"altare. Sul capezzale volle accanto la sorella Luigia 
alla quale disse "Pml'l'edi alla celehra:ione di alcune messe subito dopo la 111ia mor­
te: a te /uscio i poveri "•~7-' ' . 

Ai runerali intervenne un 'enorme folla cli cittadini, fra cui rappresentanze del Convitto 
San Luigi. delle Confraternite ciel Santo Rosario e ciel Sacro Cuore. del convento dei 
Cappuccini e dei Francescani. con il podestà Giorgio Bombi e i consiglieri Ussai e Ciani. 
Attorno al feretro si strinsero i canonici ciel capitolo metropolitano e umi trentina cli sacer­
doti: il Principe Arcivescovo "in mozzetta' ' assistette alle esequie in chiesa dove erano state 
celebrate messe sui due altari disponibili; ali' alt,u-e maggiore officiò mons. Valentincic e a 
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quello della Madonna don Volani mentre la corale di San Rocco "a/remava c:011 il clero 
il Miserere ed al camposallto di Mema eseguiva un coro co111111m ente ". 111·11 

Una singolare e significativa valutazione della nobile figura di mons. Baubela ci viene da 
una testimonianza di mons.Sedej. Nell'autunno nel 1927, il parroco di San Rocco aveva 
richiesto alla Prefettura di Udine un'aggiunta al proprio si i pendio ed il 29 ottobre, l'arei ve­
scovo fece propria tale istanza perorandola presso il rappresentante governativo nel ca­
poluogo friulano. Nello scritto accompagnatorio. il presule evidenzia come don Baubela 
godesse di uno "stipendio meschi11issi1110 ·• pur essendo 

" ... 1111 sacerdote esemplare. dorro e pio. be11rnlwo e srimaro da r1mi i gori::.ia11i. il quale 
dopo 50 anni di sac:erdo::.io si rmm in circosra11:.e jì11a11:.iarie risrrerrissime m·e11do perdllfo 
durame la guerra ogni cosa. 111e11rre ora per la s11a vecchiaia e cagiu11el'<1le di .rnlwe ha pitì 
che mai bisogno di 1111 ·a.nisre11::.a e di 1111 modo di 1-ivere libero da preoc:c11pa::_io11i per le 
risorse materiali. Se egli 11011 chiede di venir colloc:aro nello swro di riposo lo si deve al .mo 
zelo i11sra11cabile di operare del bene nella cura d"a11i111e. di sovvenire i poveri e i bisognosi 
ai quali a sacrijìcaro 1110/ro del suo proprio avere ··. 

Il 28 gennaio 1928 a don 
Baubela veniva concesso un sus­
sidio straordinario di mille lire ma 
il sacerdote era mo110 già da un 
mese: la somma, dopo alcune vi­
cissitudini burocratiche, fu con­
vertita in un sussidio a favore della 
sorella Luigia per le spese soste­
nute durante la malattia e per or­
ganizzare il funerale del fratello. 

Don Giuseppe luch il 27 di­
cembre 1927 ottenne la nomina 
ad amministratore parrocchiale 
mentre il tennine per la presenta­
zione delle domande per coloro 
che volevano concoJTere alla par­
rocchia venne fissato al 15 f eb­
braio 1928. 
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DON FRANCESCO MAREGA 
(1928 - 1960) 

N
ato a Gorizia il 12 febbraio 1899, don Francesco Marega conseguì la 
licenza ginnasiale nel 1918 a Graz; alunno del Seminario teologico 
diocesano, ricevette l'ordinazione sacerdotale nella chiesa metropolitana 
dalle mani di mons. Sedej I' I luglio 1923. Segretario del vescovo di Trie-

ste, mons. Luigi Fogar, dal 1923 al 1924, cooperatore e catechista a Grado dal 1924 al 
J 926, don Marega fu quindi vicario corale in Duomo dal 1926 al 1928, prefetto ed inse­
gnante di lettere italiane e religione presso il Seminario Minore. Nominato amministratore 
di San Rocco I' I maggio 1928, ne venne promosso parroco il 23 ottobre 1930; negli anni 
successivi 1i vestì di versi incruichi a livello diocesano fra cui quello di assistente delle Donne 
e della Gioventù maschile di Azione Cattolica. 

Sin dai primi atti compiuti da don Marega si possono ravvisare le condizioni di disagio 
economico in cui allora la parrncchia versava: protocollata col numero 150, venne infatti 
spedi ta il 9 maggio 1928 una richiesta all'Ordinariato volta a "poter usare, stante l'estre­
ma povertà della chiesa, candele al 33%": "Permittitw; ut petitw; perdurantibus 
circwnstantis" fu la risposta del vicario generale, mons. Leonardo Sion. 

L'estate 1928 si egnalò per la grave siccità che rischiava di compromettere i raccolti 
nelle carnpagne: il 30 luglio, per implorru·e la pioggia, l'Arcivescovo guidò una processione 
da Sant'f gnazio a San Rocco, cui presero parte, assieme al clero urbano. alle Confraternite 
e alle Società Cattoliche, circa quattro mila fedeli accorsi da tutta la città e dai paesi vicini. 
Spettò al Preposito capitolare, mons. Geat, tenere il discorso di citcostanza cui seguì la 
celebrazione della messa con la recita delle tradizionali preghiere propiziatorie. 

La ricostruzione materiale della chiesa, seguente all'immane catastrofe della prima guerra 
mondiale, avviata da don Baubela, potè dirsi conclusa il 16 maggio 1929 con la consacra­
zione ciel l'altare maggiore ad opera di monsignor Francesco Borgia Sedef'51• Nella soffit­
ta della casa parrocchiale è conservata la lapide realizzata per ricordare il fausto avveni­
mento. 

HANC PAROCH. ECCLESIAM BELLO UNIVERS. EVERSAM 
AC PUBLICO CIVITATIS ITAL. SUMPTO EXTRUCTAM 

CELS.MUS ET REV.MUS D.D. FR. BORGIA SEDEJ 
ARCHIEP.PUS ET PRINCEPS GORIT. 

DIVI ROCHI CONF. TITULO SOLEMNITER DEDICAVIT 
XVI. MAJI MCMXXIX 

Domenica 12 gennaio 1930 venne solennemente eretta la "Via Cmcis". opera ciel pitto­
re goriziano Antonio Paroli acquistata grazie alle offerte di 'iJoc/1i e generosi panvccltia­
ni oblatori" e al ricavato della vendita alla chiesa di Mossa di quattro vecchi reliquiari 
valutati quattrocento lire che "non rappresentavano alcuna utilità, essendo l'altare 
maggiore troppo stretto onde poterli collocare sullo stesso". 

Nella chiesa parrocchiale di S.Rocco l'errà ererta domenica pmsl·i11w 12 con: ad ore 3 
1m111. la '· Via Crucis " che prima della gt1<'rra si tmvava nella Metropolitana, opera pregc1·0-
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le del pittore goriziano Paro/i. l" bella •· Via Crncis ·· ve1111e acquistata con le ,f{erte cli pochi 
e Renerosi oblatori che rngli0110 rimanere nascosti. li Signore li ri11ieriti!." 11(,) 

Fu mons.Sion nel corso di una solenne cerimonia ad insediare don Marega quale par­
roco di San Rocco. il 9 novembre 1930;:n,_ Un comitato di borghigiani (composto fra gli 
alni da Pietro Bertos. Gustavo Zottar, Francesco Si lii. Giovanni Nardin. Antonio Bisiani ... ) 
coadiuvato dai giovani del rione, provvide all'abbellimento della piazza dove venne anche 
eretto un arco trionfale "cinquecentesco" mentre "sulla torre ornata di sempreverdi. si 
accesero la vigilia della.festa i pallo11ci11i alla 1 e11ezia11a". 

Giol'edì nella cappella ciel Pala::::.o arcivescol'ile il 1110/10 re1'. clo don Frw1cesco 1\tlarega è 
stato im·estito cc111011ica111e111e quale parroco della Chiesa di S.Roccu nella nostra città. li 
11ondlo parroco, che dalla 111orte del co111pia1110 Mo11.ul,: Carlo ca v. de Baubela. Ji110 al 23 
con: resse la parrocchia in qualitù di w11111i11istmtore. si è acquistatn. 11ei due a1111i di cura 
pastorale i11 me:;:.o ai hurghigia11i di S.Rocco. tutto il loro affetto per il suo :.e /o Fera111e11te 
sacerdotale e per la bontà ciel suo cuore, sempre pronto a cmiforwre e ad aiufllre. La 1w111i,w 
di do11 Francesco Mare~a sarù perciù appresa dai /}{IITncchia11i di S.Rocco co11 gioia e 
piena soddisfa:.ione. '17

" 

Il 17 gennaio 1932, 
in concomitanza con la 
Giornata eucaristica. 
venne usato per la pri­
ma volta il nuovo osten­
sorio (ancor oggi reca­
to nelle vie del borgo 
nella processione del 
Resurrexit), opera u­
scita dall'officina del 
goriziano Francesco 
Lebanm,,,_ 

La festa patronale di 
quell'anno vide sorgere 
una polemica fra il par­
roco ed il questore . 
Scri sse infatti don 
Marega al funzionario 
di polizia all'inizio di 
agosto: 

Jllu.1·tri.ui1110 Signor 
Questore. 

Ho appreso co11111e­
ravi1:lia che quc:.w'a11-
110 il hallo cl,e u.rnsi 
tenere la d()/nc' 11ica 
dopo la }c'.l'ta del Pa­
trono S.Rocco a 11 rà 
luogo anziché nel re­
cinto del Campo spvr-
1i1·v del littorio. sul­
la Pia:.w S.Rocco stes­
. rn. Già da due w111i 
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cià lodevo/111e11te 11011 avveniva pitì, per l'interessamento di V.S.l/l.ma; pregherei quindi di 

voler disporre che cii, 11011 accada nemmeno quest'anno in omaggio alle leggi di P.S. che 

vietano i hai/i in vicinanza alle osterie e per evitare lo sconcio di 1111 pubblico ballo proprio 

nelle immediate vicinanze della chiesa parrocchiale. 

La presa di posizione del sacerdote dovette ottenere gli effetti sperati visto che la minu­
ta della lettera reca l'annotazione autografa:"// ballo non ebbe luogo in Piazza S.Rocco". 

Rispondendo, l'anno seguente ad una circolare dell'amministratore apostolico mons. 
Giovanni Sirotti, il parroco potè quindi rassicurare che: 

Ne/l'ambito della parrocchia 11011 si tengono balli o spellacoli in ambienti chiusi. L'unico 

ballo è quello di S.Rocco che ha /11ogo la domenica s11sseg11e11te. A questo accorrono molti, 

ma 11011 1•i prendono parte imp11beri. bensì dai 15 anni in stì. 

Nel 1930, la chiesa di San Rocco ospitò, alcune affollate manifestazioni missionarie: 
Veramente ben ri11scito può dirsi il trid110 missionario predicmo ne;:li ultimi giorni della 

scorsa se1ti111a11a nella chiesa di S.Rocco da p.Norberto Sardagna dei Francescani. Ogni 

sera 1111111erosa fo lla pendeva dal labbro dello zelante lvfissionario, si commoveva al raccon­

to deg li episodi occorsogli durante la wa /1111ga perma11e11:.a ne/l'Alto Egitto e si se11ti1a 

spinto a lm1ornre con sempre 11wggiorfe1vore per la dilata:.ione del Regno di Gestì Cristo. 

Domenica 111a11i11a 1111 co11sola11te 1111111ero di co1111111io11i offerte ù1 famre delle missioni coro-
11aro110 le apostoliche fmiche di P.Norberto. 01 sn, 

S0110 fini te le Sa111e Missioni nella parrocchiale di San Rocco. tenute da d11e 1Wissio11ari 

udinesi. Fino dal I 896 11011 si tenera wle predirn:ione in parrocchia e /'11/tima /11 predicata 

da 111011s. Luigi Custa111i11i da Ciridale che i recchi ancora ricordano con e11111siasmo. /11 

modo speciale i Missionari lu111110 alle. o agli stati particolari. a cominciare dai fanciulli. 

dispiacenti di 11011 avere av11to il tempo di occuparsi di più della giore1111ì maschile. Si può 

dire che tutta la popola:.ùme ha dm·Fero corrisposto con i11teres.1·m11c11to e co11 encomiabile 

spirito di sacrificio. Che il Signore co11fermi il be11efmto e ricm11pensi chi si è affaticato con 

101110 zelo ed ab11egaz.io11e per il bene della parrocd1ia. Un encomio a lltlli i parrocchiani di 

Sa11 Rocco che ha11110 concorso i11 mille modi all'opera delle Missio11i. la quale cle1·e se~nare 

1111 risveglio ed 1111 aume11to di a1ti1·iuì religiosa i11 me::.::.o al nostro popolo fede/e.' 1' 1' 

Venerdì 8 giugno 1934, preceduto da in triduo di preparazione. venne inaugurato il 
nuovo altare laterale dedicato al Sacro Cuore, "altare aperto che gode il pri\ ilegio di 

alwre quotidiano dei 111orti". Alle 6 il pmrnco celebrò la prima messa per i benefattori: 
ulteriori liturgie si tennero alle 6.45 e alle 7.30 e la giornata si chiuse a sera con la recita 
della "coroncina del Sacro Cuore", il canto delle litm1ie e la benedizione solenne. 

Per l'occasione era stata predisposta una lapide da murarsi sulla parete laterale a fianco 
dell'altare11

'
11

: 

A GLORIA DEL SACRATISSIMO 
CUOR DI GESU' 

E A RICORDO DI MONS. CARLO BAUBELA 
CANONICO ONORARIO DOTTORE DI TEOLOGIA 

PARROCO DI S.ROCCO 1895 - 1927 
DEL DOVERE AMANTE DI FEDE E CARITA' ESEMPIO 

QUEST'ARA ERESSERO I GRATI BORGHIGIANI 

All'inizio dell'anno la Fabbriceria della chiesa aveva presentato alla curia arcivescovile 
i progetti per due nuovi altari. Il segretmfo dell'Ordinmiato, Giovanni Caneva. 1ichiese il 18 
gennaio un parere all'm·chitetto Max Fabiani allegando copia dei disegni: 

f//11strissimo e Chiarissimo Proji.•.uore. 

Il /Vf.Re1 •. 11armco di S.Rocrn pre.1·1•11tà a questa parte li u11iti fabbisog11i e disegni cli due 

a/wri pm1•enic11ti dal b1•11 noto Laroratorio ciel Sig11or Marino Nol'elli, marmista di Rucla. 
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Voglia perciò V.S. dare il Suo il/umi11ato parere .ml /a11oro e sul pre-:.o dei medesimi altari 
perché /'Ammi11istrnzio11e della suddetta chiesa possa passare all'acquisto ed alla messa in 
011era dei medesimi quanto prima possibile. 

Dal/'Ord. pri. arcivescol'ile 
Gorizia li 18 ge1111aio 1934 D'Ordine 

Joa11. Ca11eva, Seg,: della Curia 

La risposta del Fabiani reca la data di quattro giorni dopo: 
I due altari progettati corrispn11do110, circa agli altari esistenti nella chiesa di S.Rocco e 

si possono se11 :. 'altro approvare. Consigliabile sarebbe nel disegno N. -2 la sostituzione 
della croce (troppo alta) con altro Ji11ime1110. I pre1 e111ivi potrebbero essere ridotti di IO % 
nel materiale. M.Fabia11i 

Gnri:.ia, li 22-1. /934. Xli. 

Nella lettera si nominavano due altari. Invero il 14 settembre 1935 il paJToco trasmise 
aJl'Ordinariato: 

"dise,:11i e preve111i1·0 di spesa per costruendo altare S.Lucia. Sono a disposizione lire 
7.000 pro1e11ie111i da libere offerte ed il resto 1·errà raccolto elllm il prossimo a11110. Lo 
scultore è disposto ad aspettare per il saldo piuttosto di ridurre il p rogetto a piti modes/0 
propor:.ioni co11 scapito dell 'arte" 

Nella riposta si consigliò di 
"aumentare di 5 cm. l'altezza della mensa dal piano dell 'altare. La spesa do 11rà venire 

coperta co11 offerte spontanee della popolazio11e" . . 

A don Marega si dovette la fonnazione a San Rocco della-confraternita di San Vincen­
zo de' Paoli per l'assistenza ai più poveri. Nel corso della prima adunanza, nel gennaio 
1933, venne designato alla presidenza il maestro Camillo Medeot, assistito da Francesco 
Silli (vicepresidente) e da Luigi Gadini (segretario-cassiere). 

Per impulso del Parroco di S./focco D011 Francesco Mare!!,a è sorw in questi giorni la 
Co11fc:ren-a di Sa11 Vi11ce11:.o de' Paoli per lenire le: miserie materiali e: 11um,li dei parrocchia­
ni più bisn1-;110.1·i. mediante le 1·isite a domicilio. I crmfratelli.ji11ora in 1111111 c:m di 0110, si sono 
già meni i11 opem cu11 la distrilm:.io11e di i11d11111e111i raccolti in occasione del S.Nawle. Chi 
desidera fame parte o chi desidem aiutare la Società cu11 offerte in denaro o in oggetti di 
qualsiasi uso, è pregato cli ri1·olgersi al sig.Parroco o ai singoli crmji·atelli. /11 modo speciale 
si ril'(J/ge calda preghiera ai parrocc/1it111i be11esta11ti ajjì11ché I oglia110 sostenere generosa­
mente c111c-slll società la quale, 11ell'a111hiw e/ella Parrocchia, \'Ilo/ p(}rtare il calore: e la luce 
del cmif(}rto CTi.1·1ic1110" talllc- w1i111e cui i11co111/Je il buio e/ella cli.1pera:.irme.'!"' 1 

In febbraio sorse in parrocchia l'"Unione Uomini di A zione Callolica"; gli aderenti 
ricevettero le tessere associative dalle mani del presidente diocesano, Mcdeot, al termine 
di una liturgia presieduta. il primo ottobre. da mons Kren. Esattamente un anno prima era 
stata costituita la Giorentit.femminile di Azione Ca!lolica "Santa L11cia" nelle tre se­
zioni delle Beniamine, Aspiranti , Effettive: alle nuove socie consegnò i distintivi . il 17 di­
cembre. l'Amministratore Apostolico mons. Giovanni Si rotti chimm1to a reggere l'Arcidiocesi 
in seguito alla rinunzia presentata, il 23 ottobre 1931, da mons. Sedej. 

Gli U(}111ini Ca1tolici cli Gori:.ia smw pregmi cli partecipare alla ceri1111mia della costit11-
zio11e 1t}jìciale clell'A.u. Uomini nella Parrocchia cli S.Rocco che avrei lu(}g(} cl(}menica I . 
ottobre alle ore 7.Jo.•~• 11 

Il 23 settembre 1934 prese possesso della cattedra vescovile, mons. Carlo Margotti: 
motivo per una delle prime uscite ufficiali gli venne offerto dalla celebrazione, domenica 7 
ottobre, della messa mattutina nella festa della Vergine del Rosario a San Rocco. li presule 
comunicò personalmente la gran parte degli oltre settecento fedeli accorsi. 
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Per la circostanza dinan zi alla porta della chiesa parrocchiale era stato innalzato u,1 

arco trim!fale con f estoni di f ogliame e la seri/la "Ave pastor bo1111s". Al Vangelo S.A.Mons. 

Ma rgoll i tenne alla f olla dei f edeli che gremiva la Chiesa - fra c11i larghe rappresentanze 

delle Associazioni di A.C. di t11 1ta la cillà - 1111 paterno e co111111ove11te discorso s11l/a devozio­

ne del S.Rosario, arma .formidabile contro i nostri nemici spirituali, di cui devono m1111irsi 

t1111i i buoni cristiani che vogliono rimanere vincitori nelle lolle dello spirito, allo stesso 

modo di 1111 soldato che si arma degli ordigni di guerra per vincere la battaglia contro il 

11 e111 ico del suo Paese. Nessuna f amiglia dovrebbe tralasciare di recitare ogni giorno, in 

co111 1111 e. a /menu la terza parte di questa bella e sallla devozione. Anche il concorso dei fedeli 

alla S.Me11.1·a Euwristica sttperò di gran !ttnga quello di ogni anno. Oltre 600 f11rono le 

com1111io11i d ispensate dallo stesso veneratissimo Presule. il qttale ne rimase assai soddisfat­

to e volle anche espri111ere il s 110 vivo compiacimemo al M.R. parroco don Marega. Durante 

la S. Messa prelat izia il coro di S.Roccu cantò diversi molle/li e parti libere della S.Messa, 

accompagnato dall 'organo.'1~~, 

Il I O novembre 1935, l'arcivescovo giunse a San Rocco in visita pastorale: durante il 
rito nella pairncchiale ammise al sacramento della cresima cinque bambini. Nella relazione 
episcopale redatta al termine della giornata, due sono le annotazioni che spiccano: la pri­
ma, decisamente negati va, sottolinea la presenza in chiesa di alcune giovani a capo sco­
perto ( "11011 11ullae Puellae in Ecc/esia capite aperto 111a11e111" ) mentre la seconda con­
tiene un esplicito elogio per la cura profusa dal pairnco nella preparazione dei chierichetti 
e per il canto degli inni sacri durante la 1iturgia( "Parochus peculiari laude dignus est pro 
cultus splendore et li111rgica i11si111tio11e parvi cleri nec 11011 pro cantu sacro ") . Due le 
disposizioni 1iguardanti più prop1iamente l'edific io sacro: si ingiunse di dipingere nella pa­
rete al le spalle ciel fonte battesimale un' immagine del Battista ( "/11 pariete posteriori 

Fontis Baptis111alis i111ago S.Johanis Bapt. depingatur") e di porre una croce dietro 

Durante il suo servizio pastorale nel borgo, don Marega organizzò quasi ogni 
anno un pellegrinaggio parrocchiale alla volta di qualche santuario mariano. 

La foto , risalente al maggio 1947, vede i coristi sanroccoari sull'isola di Barbona. 
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l'annadio nel quale si custodivano gli Olii sacri ( "In pariete posteriore arma rii pro Cu­
stodia SS.O/eorum cmx i11texatur .. ). 

La seconda visita pastorale di mons. Margotti ebbe luogo dopo sei anni, il 29 ottobre 
1940; nel relativo "questionario preparatorio" così si espresse don Marega: 

Per q11a1110 rig11arda il !Ciro mmeriC1lc della parrocchia pochi sono i be11es1m11i. 111ulli gli 
i11dige111i e pOl·eri. dal 111111,0 cli 1'is1a morale si del'e lw11e111are la lroppa liberlà /osciola 
oggi ai giol<l11i dei due sessi. la quale è poi ca11sa di disordini che 11t11i so,w cos1re11i ad 
ammellcrc. Dal p111110 di 1·is1a religioso so110 tallli i f en·orosi. 111a 11011 sono pochi gli indijfe­
rcllfi. mellfre gli apename111e arrersi, su110 pochissimi. U11 gran bene si JJO /rebbe fare se fa 
parrocchia dispo11essc di 1111a bella sala parrocchiale e di coni/i per 1111 Ora10rio per i 
fimci11/li e per le fa11ci11/le e deff'ai1110 di 1111 sacerdme coopera/ore giornne che po/esse 
dcdicC1re af11w110 parie del suo lempo C11la porrocchiaY ·,,, 

Il 6 maggio 1934 si tenne un pellegrinaggio alla Madonna Barbana: dopo la visita in 
processione al tempio per lucrare l'indulgenza giubilare, don Francesco celebrò la messa 
e. al 1itomo, in parrocchia. presiedette il Te Deum di ringraziamento. L'iniziativa ottenne un 
discreto successo e venne ripetuta succe. sivamente mutando la destinazione ma sceglien­
do sempre come meta un santuario mariano: nel ma2gio 1935 fu la volta di Castel monte, 
l'anno seguente si tornò a Barbana (prezzo del biglietto di andata e ritorno lire I O, più 
un'offerta non inferiore a 50 centesimi per le pese di organizzazione) e nel 1937 la meta fu 
individuata nel santuario di Strngnano d'Istria. 

Domenica scorsa. come prer111111111Cù110. ohre 160 parrocchiani. ,i recarono in de1·010 
,,,,1/egrùwggio Cli Sa11111ario della /3. V. di Cas1clmo111e. Gù1111i di /111011 111a11i110 affa desidera ­
la 111eu1. ebbe pri11cipio fa S.Messa d11ra111e fa quale quasi 11t11i s i accos1aro110 affa 
S.Co1111111io11e. Alle ore 10 ebbe /11ogo fa S.Mes.w .rnfe1111e cefebm1a dal M.Re1·.Parroco e 
accompagnala dal c,11110 delle brave gim•w1i del/'As.rnciff:,io11e di A. C. Dopo il Vang elo il 
Rl'.Padre C11s10de del Co11ve1110 si cr1111pian111e di 1e11 ere foro be ffissi1110 fe n ·ori11 v. 
i1111eggiC111do alla bo111à e all'amore che Maria SS. 111w1(fesw ai suoi fig li. A ffe ore 14 i 
pellegrini di nuovo si md1111aro110 in chiesa per assislere affa S.Be11 edi::.io11e e11c:aris1in1 e 
dopo lasciaro il /empio si ril'ersarmw a mafi11c11ore sul pia::.::.afe per fa pur1e11 ::.a. Nel rilom o 
breri 1·isi1e a Cividale ed a Rosa Mislica di Comuìn.1·. Affe ore 18.30 le rnrriere arri\'{/m11n 
a Gori::.ia ove venne ca11w10 1111 .1ofe1111e Te De,1111 nella chiesa JIWT(Jcchiafe. La giomalll. che 
pan1e di poche ore, fu 1mscor.m da 11111i con cuore e.mbera111e di pielà. di gioia. di fen-itfo 
e11111.~ia.1mo e fasciò in 11111i 1111 ù1cm1cellabife ricorclo.'~'1' 

La parrocchia di S.RoCC'o, gm ::.ie al/ 'i111ere.1·same1110 del M.R.Sig.Parmco. i111mprese do­
menica scorsa 1111 devo/O pellegrinaggio. La mela, q11es1a vofw. ji, il .1w1111ario di S1r11g11w10 
in l.1·1ria. La posi-ione i11cwllel'<1le. fa swgùme primm·erife. fa giomalll famrevofissi111a. 
/'011i111a orga11i:.zll':,io11e. coopemro110 a far pa.ullre lii parmcc/1ia11i 111u1 giomll/ll di pamdi­
.rn. lf I iaggio di ll11da1a e di rilomo jit a/1eml/lO da preci e ca111i dernli. Al Sa11111ario le 
praliche di pielà si s11s.1·c·g11iro110 mc:colle e ,·arie. gmzie w1che ai di1•ersi af1ri pellegrini 
i11co111rn1i. Le ed11ca11cle del Collegio delle Orsoline por1aru110 fa 110/a licia e i Se111i11aris1i di 
Capodislria edijìcaro110 11111i i prese111i col foro co111eg110. con fa foro pie1cì. col foru ca1110 
i11app11111abile. Nel pomeriggio 1111 11/1i1110 .m/1110 affa Mado1111a e• Ili he11edi::.ùme di Gesù 
E11caris1ico e della Mlldre Sull. lf .1C1{111o del M.R.Padre G1wrdiww fece fare a pilÌ d'111w il 
proposi/o di rilonwre ai piedi di Mli ria. Poi: par1e11za. Unll soslll a 'frie.,·1e. m•c. fm ciali do/ 
sole. garrivano al 1·e1110 i111111mere1·0/i Irico/ori, che c:w11m•w10 le glorie dei 1ws1ri eroi, 
co11q11isllllori de/l'Impero. J:; 11elfll c/1iesa pwTocc/1iafe, ai piedi di Gesù. i peffegri11i Cll11W ­
rono di c11ort' /'i11110 di ri11grn:.ia111e1110 li gloria di Dio e li lode deffll Madre Sua e Madre 
loro, sollo il cui sg11C1rdo m•e1·w10 J)ll.Ualo 11/Ul giumala i11dù11e111icabife.'1~x, 

Nell'autunno 1938 vennero emanate in Italia le leggi razziali; tale legislazione è. indiret­
tamente ma nemmeno troppo velatamente, alla base di una lettera inviata da don Marega 
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all'Ordimu-io di quel l'anno: 
Giorni f a si prese11tù al sol/oscrillo la signora(. .. ) 11ma a Trieste. cattolica sposata pure a 

7ì-ieste con ( ... ), israelita nel tempio israelitico che fece la se,:uell/e dichiarazione: Trovan­
domi il 26 agosto dell 'anno con: sulla spiagf{ia di Grado. mio figlio N. di a1111i 28 fece 1111 

t1(/Jo 11ell 'acq1w e per il colpo ricevuto rimase svenllfo; riavutosi 1111 po' io gli clziesi se fosse 
co11te11w di ricevere il bai/esimo ed egli ben volentieri acconsemì ed io glielo amministrai. 
7i·ova11dosi pure presenti gli altri due figli N. di a1111i 31 e N. di m111i 17 ed essendo pure essi 
disposti a rice1·ere il battesimo glielo amministrai pure a loro. Ora la signora prega che 
questo l}(lttes i1110 da Lei w11111inistrato re11ga rico11osci11to per i alido dalla competellfe auto­
rità ecclesiastica. 

La ri sposta. sottoscritta di proprio pugno da mons.Margotti, non fu del tenore proba­
bilmente ·perato dal richiedente: 

Tutto co11sùlera10 11011 si m vrisa nel racco1110 della signora N. 111111a che possa rassicura­
re. Quindi i singoli 110111 i11a1i se desiderano dm•1·ero es.sere Cris1im1i ne facciano regolare 
do11w1ula all 'A 11writà diocesana esponendo i motivi clze li spingono. Poi st11di110 la Dottrina 
Cristia11u sollo la guida di 1111 sacerdote clze do \lrà pi,ì tardi atte.1·tare la loro prepara::.ione. 
Alla ji11 e, se 111110 andrà he11e. si a111111ettera11110 al Battesimo s11h co11dicio11e. 

In occasione della festa di San Luigi, il 25 giugno 1939, San Rocco accolse mons. 
Fogrn·. da tre anni era ormai ·'confinato .. a Roma col titolo di Arcivescovo titolare di Patrasso 
e Vicario lateranense dopo essere stato costretto ad abbandonare, per i ripetuti attacchi 
del 1 ·autorità fascista, la cattedra di San Giusto a T1ieste. 

A S. Rocco è sl(1W celehrnw. domenica scorsa. la 1radi::. ir111ale festa in onore cli L11i 0 i 

Giugno 1939. Monsignor Luigi Fogar è ospite di don Francesco Marega che per 
alc uni anni fu suo segretario particolare. Nella foto. ripresa nel cortile della casa 

canonica. il presule è con mons. Pividor. don Brumat e don Marega. 
Attorno ai sacerdoti si riconoscono i chierichetti Nereo Visintin . 

Francesco Mersecchi. Umberto Pesce. Alessandro Romano. 
Ferruccio e Guido Braidot. Pietro Piciulin. Guido Bisiani. Giorgio Collenz, 

Fiore e Ferruccio Pecorari, Angelo Marchi e Virgilio Russian. 
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Gon::.aga. Particolarme11te 111111,erosa e co11so/a11te è riuscita quest'a11110 la 11u111ijesta::.ione 
<li fede più gradita al Signore e al Santo della Purità: la S.Comunio11e della Giove11t1ì 
cristiana in onore ciel suo celeste Patrono. Centinaia di giovani. giovanelle e fa11ciulli si 
sono mTicendati alla balaustra a rice ,·ere il pane dei forti dalle mani di S.E./l!/011s. Luigi 
Fogm: durante la S.Messa da Lui celebrata alle ore 7.30 i11 quella parroccl,iale. Natural­
me111e l'Ecc.mo Presule 11011 /,a mm,cwo i11 questa circosta11::.a di rivolgere 1111 caldo e 
affetllloso fen-ori,10, dello con cuore di ,·ero apostolo della Giovent1ì. Presentwulo il 
Modello ideale della Pure::.::.a alla ml'ditazio11e di quelle tenere menti. la sua parola è 
entraw nel cuore dei giowmi come 1111 balsamo salutare cl,e medica l'anima nelle sue 
i11cipie111i ferite e la presen·a eia e ,·e11t11ali piagl,e. Nel pomerigg io attra,·erso le principali 
strade della parroccl,ia è stata tenuw la Processione co11 la statua di S.Luigi alla quale 
han preso parte r: iovani d 'ambo i sessi. 1111111erosi bambini e bambine. gruppi imbolici di 
fanciulle e 1111meroso popolo. Il celebrante Don Ottone Sartori. quando il sacro corteo è 
rientrato in chiesa. ha salito il pergamo. tessendo con cl,iara parola. il pw1egirico del 
Santo e esortando la gi01·e11tlÌ a custodire con la pilÌ gelosa cura e col più grande impegn o 
le 1fr11ì che S.L11igi predilesse. per poter ottenere come Lui la pace e l'allegria del cuore in 
questa ,·ita e la f elicità del Paradiso 11el/ 'altra. Al discorso. poi. come chiusa. segui11a la 
benedizione col SS.Sacrc1111e11tu.'~"" 

Nel febbraio 1940, la Reale Soprintendenza ai Monumenti e alle Gallerie della Vene­
zia Giulia e del Friuli informava la Fabbriceria della chiesa di San Rocco che in caso di 
"emergenze" i dipinti del Varotari e del Paro li sarebbero stati trasferiti "nell 'interno 
del Regno": il trasporto sarebbe avvenuto in casse che i re ponsabili della chiesa dove­
vano tenere pronte unitamente ai relativi imballaggi mentre '' /'i111111issione delle opere 
d 'arte nelle casse stesse"si sarebbe dovuta compiere solo "in caso di emergenza. in 
seguito ad ordine ministeriale". Nella stessa lettera, class ificata ''Risen ata - Segre­
ta", il Soprintendente, dott. Franco, evidenziava come "giusta 1m R. D. Legge i,1 cor­
so, le spese di salvaguardia delle opere d'arte di proprietà degli Enti e dei privati" 
sarebbero state a carico degli stessi: don Marega rispose sottolineando come solo per 
la pala d'altare raffigurante il Patrono si rendesse necessario predi sporre l'eventuale 
trasferimento. Un'ulteriore circolare - datata 22 maggio - invitò i rappresentanti degli 
enti ecclesiastici a consegnare le opere d ' arte solo "a persone espressamente incari­
cate dalla Soprintendeva, che esibiranno una regolare tessera": evidentemente qual ­
cuno aveva già cominciato ad approfittare della confusione del momento e dell ' ingenuità 
di alcuni curatori d'anime. 

1122 giugno la pala partì alla volta di Fratta Todina (centro in provincia di Perugia): in 
verità, per cause ignote, il viaggio si concluse già in un "villaggio presso Udine " dove 
rimase ricoverata per il periodo della guerra. 

Dopo 1'8 settembre 1943 il pericolo dei bombardamenti crebbe e vennero impartite 
disposizioni atte ad evitare la circolazione per le strade durante il coprifuoco 

Considerate le circostanze ecce::.ionali del�'ora. per e1•iwre e1·e111uali indecorose sospen­
sioni delle l·olenni cerimonie ecl assicurare meglio la tranquilla celebrazione del culto 
liturgico. disponiamo quwllo segue: 

I) A partire da domenica 26 dicembre 1943 e fino a num·e disposi:ioni le Messe solenni 
celebrate nelle Chiese pubb/ic/1e del/Cl ciuà di Corba e dei centri più popolosi e/ove si suole 
dare il sc'gnale di allarme aereo. debbono essere terminare 11011 oltre le ore 10.J0. 

2) Le ji111zio11i pomeridiane sole1111i 11011 si i11i:iera11110 primll delle ore 16. 
3) Le stesse norme l'a/~0110 anche per le processioni ed altre puhhliche cerimonie. 
4) Nelle ore tardi,e ciel mattino si celebrera11110 so/ramo Messe lette in modo da poter più 

facilme11re abbre, iare e sospendere la sacra azione in caso di pericolo. 
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5) Ri111w1go110.fer111e le disposi-irmi precedenti che vietano le lunghe musiche e le prediche 
1110110 pro/rafie. 

Corba. 2 1 dice111bre 1943 
Nel terri torio del borgo erano stati attivati due trincee ed un ricovero "accessibili al 

pubblico in caso di al/ar111e aereo". La tri ncea posta nell'area del campo sportivo del 
Li ttorio poteva accogliere una cinquantina di persone mentre quella situata in via Vittorio 
Veneto in corrispondenza al l'ex cimitero degl i Eroi, centoquarantacinque; il ricovero aperto 
al numero 28 di via Baiamonti (ne ll 'edificio sede Ente Comunale per l'Assistenza) aveva 
invece una capacit~1 dichiarata di centoquaranta posti. 

Contemporaneamente la Soprintendenza trasmetteva con l'ennesima circolare "urgen­
te e riservata .. da Trieste alcune dispo izioni concernenti i "segni distintivi per la prote­
zione degli edifi ci 11101111111e11 tali contro i bombarda111e11ti aerei" . 

··Tra le 111 isu re 111·ecru1-::. io11a li da ado11are contro bombarda111e111i aerei è compresa 
I ·apposi-::.io11 e di 1111 segno di.11i111iro per gli edifici mo11 11111e11wli. o co11.\'{/cra/i ai culti. alla 
scie11::.a e alla be11e.fice11 ::.a. 7ìi/e distintivo del'e consistere in 1111 re11a11golo co11te11 11to in 
ca111110 di colore giallo e dil'iso con 111w diagonale in d11e triangoli: 11110 di colore nero e 
l 'a ltro bianco. Se il rellr111golo e~ verticale. o su tello ind inaw. il triangolo di colore 11ero 
de1 ·e .figurare in alto. Dello segno distintiro, per dimensioni o per sistema-:,ione. de,·e 
essere .faci/111 e111e l'isibile a grande disw11 ::.a. e da q11ow elernta. Ore occorra. il distinti1·0 
purì essere ri11rodo110 in più parti de l/ 'ed!ficio o del 11w11111ne11to. in modo da co11se11tim e 
la 111aggiore 1·isibilità. / 11 seg,w distin ti rn sopra descrillu dorrà 11ormalme11te essere di­
pinto. Qualo ra cirì 11011 sia pu.u ibile. si ricorrerà ad altro me-:.-:.o idoneo ". 

Il l O lug lio 1948 don Marega 
festeggiò il 25° d i sac erdozio 

e d il 20° di m iniste ro pastora le 
nel b orgo. Assist ito 

da mons. Culot, da d on Cuk 
e da don Brumat, il sacerdote 
fece il suo ingresso ne lla c hiesa 

ment re il coro e l'orc hestra, 
dire tti d a l m .o Maurensig 

e accompa gnati all 'organo 
dal p rof . don Toniutti , 

e seguivano il "Tu es Saterdos" . 
Al Vangelo don Brumat esaltò 

la m issione del parroc o 
c onc ludendo il discorso 

con un augurio per il giubilante 
e per i fig li a ffidati 

a lle sue cure p astorali. 
Ne l pom erigg io, a l "Te Deum" 

in c hiesa , seguì un'accademia nel 
g iardino del San G iuseppe: 
si a lternarono sulla pedana 
la corale della chiesa ed un 

gruppo g iovanile p roponendo 
un p rogramma di canti popolari, 

vi llotte e cori d 'opera; 
le fanciulle d e l San Giuseppe 

presentarono un melodramma 
ed i bam bini d ell' Azione cattolica 

un applaud ito bozzetto. 
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La fine della guerra1
~ 1segnò l' inizio di una 1icostrnzione non solo materiale ma soprat­

tutto sociale anche se il futuro di queste terre non era stato ancora definito ed ogni decisio­
ne lasciata a ben più alti livelli . La drammaticità di quei giorni è ben evidenziata dal seguen­
te articolo comparso, nell'aprile 1946, sull'edizione goriziana de "Il Lavoratore": 

Giorni addietro leggemmo in 1111 giomale politico cli i,!fomur::.ioni 1111 articolo rnriosn, 
am:.ichenò. Trattava del bo,:i;o S.Rocco (1111 po' il S.Giaco1110 di Gorizia) spiegando ai suoi 
lettori come i sanroccarifossero sottomessi a quattro o cinque 111011/anari e. eia q11es1'11fli111i. 
1ermri;:,:,ati eia 11011 osar esporre le bandiere 1ricolori ( sen:.a sie/la) . pena la foiba. sassaie, 
far le wligie. e chi più ne ha più ne metta. In rnmbio rif11/gn110 le bandiere j11goslm·e. 7i1110 
ciò per i11.f/11e11-::.a re la Commissione /111eralleaw. Non sarebbe rnlsa. for~e . la pe1w di rispon­
dere se io 11011 fossi. per f'app111110. 11110 di quei a111e111ici sa11roccari, 1es1i,11011e oculare 
de/f 'ahorlo di famasia di quei signori ciel giomale pofilico di i11fo n11a:.io11i. A edijica :.ione di 
quei signori, San Rocco è 1111 borgo operaio e come wle. 11011 è sciovi11is1a, 11011 grida "a 
morte i s'cial'i" e "a morie Tì10". ma balle bandiera Irico/ore. sì signori. Irico/ore .,,1ella10, 
11011 nemico degli s fm ·eni ma profo11dame111e tfe111ocra1ico. Ci viw a S.Rocco qualche slm·e,w. 
che espone la bandiem .1·1ella1a slol'l' Jla , co111e è slelfalll la 11 0.1'/m. Ì/a/iana . Cerio a cerli 
"iwliani.uimi'' dà 11011 poco Jè1.1·1idio che 1111a grossa borga/a cm11e S.Rocco 11011 esponga il 
Irico/ore. magari con lo scudo sabaudo. Ma che fa rci? I hl\·ornwri ed i co11wdi11i 11 011 
mgliono sapem e. !11oflre ai signori clà fa .l'lidio che si eS/Hmgmin i ri1ra11i di Tùo. in vece di 
gridare a morie come è .1·1a10 il caso de/famoso l·orleo. \lia. signori del giomale poli1ico di 
i,!fomw:.ioni. proprio 11011 polele essere perso11e 011es1e? Fa/e fl l'rlo111e110 il se111bia111e. Non 
1•ede1e che vi si prende con le 111a11i nel .rnccr, ~ A11da1e alla scuola del 1wpolo ed imparere/e 
1110/1e cose. Una fra le prime è la co111pre11sio11e e il pupo/o rispella il 1e·111i111e1110 degli a/11·i 
quando si Imi/a perù di 1111 .H' /1/Ìl11e1110 m1es/11, 11111ri10 da n11e.1·1i. Quale •i11.1·1ijicc1-io11e ,·or­
rehhero 1rc11Te da quelle as.1er:.io11i prÌl'e di f,111da111 e11111 se 11011 c111ella di ripe/ere che il 
pupo/o dm-rà essere .1·011n111esso. commulmo perché ahrù11e111i 11 011 potrà vivere. \lecchi ri ­
lnmelli che 11m1 1rm·c1110 più .111.1·1eg110 in q11w110 i lm•orll/ori ha11110 già di111 os1rn111 di saper 
vivere ri.1pc11011do ma pre1e11demlo di esserlo anche. Frn sinceri de111ncrn1ici c:i si co111pre11de 

Ancora un'immagine del festeggiamenti per il 25° di sacerdozio di don Marega; 
qui il parroco è ritratto nel cortile della casa canonica assieme a don Luigi Ristits , 

ai membri del comitato per i festeggiamenti ed un gruppo di parrocchiani. 
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sempre e se 11e sono avllfe delle prove. Però quella rabbia co11 cui ci si /a11ciava contro LIII 

borgo di la vora/ori p11zu1 1erribi/111e111e di odio conlro gli operai che rive11dica110 migliori 
condizioni di viw . che rivendicano di essere padroni del loro destino. E' lo stesso odio che 
q11ei sig,wri porwno anche verso i la vora/ori che in q11ei giorni della ve1111ta della Commis­
si<me ha11 11 0 par/ecipalo in b11ona fede alla 11w11ifes1azio11e "11azio11alista". Seminando per 
di videre, cercano di mel/ere conlro lavora/Ori perché ben .wnno che so110 sa11te le 
rivendicazioni della classe che lavora. Così con q11egli scrilli si vorrebbe addilare anche ai 
ci11adi11i 011 es1i che sono per l'fla/ia che quel di S.Rocco sono da mellere al bando. ¼ma ed 
ingenua 111wwvra. Esisle 1111 ji-0111e del lavoro dove quelle piccole differenze che posso110 
sorgere 11 011 pos.H1110 dividere perché è co111111ie il des1i110 che lega i la voratori. Trafilelli tipo 
pellegole::o che ha11110 1111 fin e. Sono insidiosi per ciò che vorrebbero raggiungere. sono 
11u!schi11i per le espressioni che vi sono co111e111ue. Ma i lavoratori hanno una buo11a espe­
r ien-:,a. 1~·111 

Ne ll 'ottobre 1946 si cost ituì a San Rocco il quarto reparto cittadino dell'Associazione 
Scouts Cattolic i ita li ani'"'''' contraddist into dal giglio blu in campo rosso delle spalline; la 
prima sede de ll e due sq uadrig lie, "Falco" e "Cuculo " , venne ospitata in un edificio di 
proprietà de lla pmTOcchia al numero 29 di via Baiamonti. Varie furono le escursioni effet­
n mte in quegl i anni; ne ll'estate 1947 il campo venne fissato al pa5so Mompura (Ampezzo) 
e 1 • anno successivo al le pendici del Cacciatore presso la confluenza dell ' omonimo torren­
te con il Saisera. No n tutti g li scouts vi poterono però partecipare: un ordine preciso 
de l l' is trutto re (che in quel 1948 era Walter Berardi coadiuvato come capisquadriglia da 
Ugo De!Mestri e Luciano Montico) affisso all'albo della sede prevedeva che " i re.\pinti a 
scuola o i rimanda ti con più di due esami 11011ché gli inadempienti nei propri do\'eri 
verso I '01ganizzaz.io11e scowistica'' ne rimanessero esclusi. Assieme all ' a5sistente mons. 
Luig i Ri stits partirono per il tarvisiano lo stesso Berardi ( "Tigre nera " ). Ugo (· •Falco 
nero " ). Enzo ( '' Bisonte nero ") , Alessio ( "Occhio di fuoco "), Tito ( "Giaguaro rosso" ), 
C arlo ( ·'Zanna nera ") . Renato ( "Pantera nera ") . Manlio ( "Cervo veloce "), Luciano 
( ··Lupo Julia ") ed altri ancora. 

11 29 novembre 1946 morì a causa di una broncopolmonite Antonio Zakraisech: con la 
sua quotidiana esemplare ma discreta attenzione al prossimo aveva saputo essere costante 
punto di rife rimento soprattutto per le decine di giovani del Duomo e di San Rocco che in 
lui avevano trovato un vero "maestro di vita" . 

Dalla sera del 24 al 28 dicembre 1947 fece lappa in pmrncchia la .. Peregtinatio Mmiae ... 

Lasciamo all e parole cli don Marega il commento alla giornata 
.. I.a 11011olff::ir111e corrispose con slancio a t1t1te le 111w1!festa: io11i i11clettc• in onore ciel/a 

Ve rgin i' SS.111<1. I\ / suo a1-rii•o 11/ /i111i1e ciel/a parrocchia il ,,arrocchiww dott. Giorn1111i Verbi. 
co11sig/ierl' co111111w/e. diecle il bem·e1111to alla Veneraw Ospiti'. li 11u111e dei parrocchic111i. 
l\ 11n11·<' rso ,·ic· i//11111i11a1e ed addohba1e (per rnrn pure ciel 1'v/u11icipio e delle A: iencle 
1'v/1111 ici1111/i::.:111c) Ji·c1 cantici ecl i1111i. acco111pag1wta eia/ Clero ciel/a parrocchia e da li/Ili 

,·i-ra/iill{I di.fè•deli. /11 Sw111a ,·enne por/(1/a a spalla e/ai giora11i alla Chiesa che in hrc•rc si 
ric111pì co111p/c•t(IJ11C'J1/<' i11 nwcl/J da lasciarf11ori b11011{1 parte clifec/C'!i. t\ t11lle le• mric 11u111Uè•­
s /{l ::. im1i .1·11.1·seg11i1esi, la popola-:.io11e partecip<Ì C/JlllfJOtla, spec'ÌI' alla 1Wessa cantata di 111e:­
::.wu,11e di N{l/c//e con 1111111erosissi111e co1111111io11i, alla co11111u11·l:'11te e w11to elevo/o sacra 
,·<·gli{/ predicata da 11w11s. \/elci ed aC'COlll//{/g/lata da cantici eseg11i1i alt01;~e11w e/ai giorn­
ni: q11asi I/liti i prese/lii ed erano proprio 1111111erosi. si accoswrono alla .u W,m.rn. La 
s. Co1111111io11e dol'el/c essere distribuiw m1c/Jrt1 verso le clue d/JfJO 111e::w1011e. D11ra11te le 
giom{lf<' 1'v/aria11e anche Jiwri dalle ss . .fi111:io11i ji, 1111 co111i11110 assieparsi allom/J alla e/oh-e 
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i111111agi11e di Maria e la recita del s.Rosario.fu quasi cm1ti11ua. L '11lti111a giomaw. la do111C'11i­
ca 28 dic<'mbre, S<'lllbrara 11ess11110 ,·o/esse staccarsi dalla ce/c•ste Madre e 111 0 /10 JJri111C1 
tlelf'ora stabilita per le .fi1wio11i di chiusura, ICI chiesa era gre111iw <' la JJmce.,·sione alla 
Chiesa d,•i Cappucci11i fu 1111 ,·cm trio11f" e f'espressio11c di q11m110 ,,rojémcle radici abbia 
nelle nostre popola::.ioni f'm11orc l"erso Maria SS.111a. E' cerr" che ri111arrcì a lungo i111pres.1·0 
nella me/Ile ed ancora più nel c11"rc' ciel n().1·tm poJJolo il ricorcl" di questo straordinario 
O\'\'l'llilllc'IIIO ". 

li 1948 fu segnato dalle elezioni politiche. Traccia di quegli avvenimenti rimane nel 
foglietto (in quattro facciate) fatto stampare dal prurnco in occasione della settimana ·anta 
(denominata "della croce .. ,:-,.i,). Nelr introduzione egli scris. e: 

··L'ora prese11te è delle JJ itÌ grm·i e decisi,·e JJer il 11ostro m'l'e11ire. l\tlolti disurie11tati 
cerca110 1111 f'llllto c11i dirigersi co11 tra11q11illità e sic11re-::.a. U11ico ce11tro di /11ce e di .m ll'e-::::a 
è Gesit . In q11esti JJrossi111i giorni rier"chere1110 Gesù crocifisso e 111ore11te fJer la 11ostrC1 
.mlre::.::.a e ric:ordere1110 assieme II Lui la 1wstra celeste 1\1/adre e Regi11a dei dolori che c·i 
im·iw a ritomare II Gestì se rogliamo rim·ere la pace e ritorni fra noi I ·a1110rc'. Facciamo 
pe11ite11 -:.a dei 11ostri peccmi, r·hi11dia1110 Maria nel nostro c11ore e JJreghia1110. Pe11ite11 ::.a e 
preghiera .mra11110 la nostra salre::.::.a ·· 
La quaita facciata del -

lo stampato si apre con un 
titolo esplicativo ··Elezio­
ni .. ed il pan-oco si rivolge 
ai prui·occhiani: 

" Il IX aprile 1110/ti di 
Vi,i .mra11110 chim11mi a 
dare il loro roto per la 
110111i11a dei rapprese11 -
ta11ti del JJnpolo al Par­
la111 e11to ed al Senato 
della R<'f'llbhlica. Il Sa­
ce rdot e 11 0 11 de ,·e f ar 
JJarte di alc1111 partito. 111~ 

de,·e eserciwre attiritù 
politica diretta , 111a come 
11westro della morale 

I ' 

' ,. 

cristiww è te1111to in co­
scien-:.a ad i11.1·e,:11are 11 011 
solo le nomw che ri,:11ar­
da110 la nmdotta i11cli1·i­
d11ale, 111a alt resì quelle 
che rig11ardc1110 la vita 
sociale. Il cristiano 11011 
può essere di1·i.1·n dal cit­
tadino, la morale del'e 
ispirare ogni mri,·itlÌ sia 
pri,·ata C'he pubhlica. 
/Ja/1 'esito delle pro.1·sù11c· 
e le ::. io11i dit>enclerà se 
fil"(' \ (l/"/"ll/l/10 i ll <' lllici 
della religione. i quali 
domani scatenerebbero 
una lolla feroce contro 
la Chiesa. il Papa. il Cle­
ro. Il Papa ,wl discorso 

Estate 1949: giovani partecipanti al pelleg rinaggio 
dello parrocchia di Son Rocco al santuario mariano 

del Montelussari. ripresi sullo Cimo Caccia tore. 

128 

Do sinistro: Ugo Delmestri, Armando Vido, Albino Ture! , 
Lucio Vecchiet, Loretta Modriz, Aldo Sossou. In mezzo: 

Mariuccia Culot, Elena Colì, Anita Modriz e Guido 
Bisioni. In bosso: Manlio Spessot, Paolo Chiodes 

ed Elio Zonetti. 



tenuto ai Parroci ed ai quaresimalisti di Roma in data IO marzo a.e. ha ribadito-le norme 

alle quali deFmu1 a11e11ersi i ca110/ici: 
I . ) Nelle 11rese11ti circos1a11ze è strello obbligo per quallli hanno dirillo, uomini e donne, di 

/>render parte alle elezioni. Chi se 11e astiene, specialmente per indolenza o per viltà, commette 

in sè 1111 p eccuto gra ve. 111w colpa 111or1ale. 
2. ) Ognuno ha da vo1are secondo il de11mn della propria coscienza. Ora è evidente che la 

vvce della coscie1Fa i111po11e ud Of<ll i sincero callolico di dare il proprio voto a quei candi­

dati o a quelle liste di candidati. cl,e nffrn110 garanzie veramente sufficienti per la tutela dei 

dirilli di Dio e de lle a11i111e, per il vero bene dei si11goli, delle fa miglie e della società, 

secondo fu legge di Dio e della do11ri11a morale cristiana. 

Alle 11orole del Papa. Maestro di Morale, 11011 !,o altro da aggiun°ere, se non di far 1111 

serio esame d i coscien:a". 

Nel maggi o 1949, man . Margotti vi sitò per la terza vol ta San Rocco. La situazione 

del la parrocchia in quell'immediato secondo dopoguerra è fotografata proprio dal "Que­

stio nario " redatto nell 'occasione dal parroco: 
Il purrncv si pen11 e f{ e di i11sis1ere sulla necessità di m •ere 1111 vicario cooperatore eff e11ivo 

per poter Sl'f>lgere co11 f m110 la sua 111issio11e in 1111 rione che i11 tempi /0111a11i era Ira i pilÌ 

/Hl triarca li. 11 u1 ora 1ffre 11011 pocl,e difficoluì per ele111e111i indesiderati infiltratisi d if, wri per 

il 111111,e ro qum i raddoppiato ri.,pello all 'epoca 11111aiore alla guerra / 9 /-1 - 18.'~''"' • 

11 giorno del la vis ita'1'' 5' "11011osta11te il tempo pio11oso, la borgata presentai a I 'aspello 

delle c ircostwr:.e più solenni e la nota gioiosa era costituita da gmifaloni. orifiamme, 

albe ri, .festoni e scrille inneggianti che adornavano la pia::a e le vie adiacenti'·. 

I giovani d el borgo si d ist insero sempre per la passione calcistica. L'idea 
del Popolo del 7 ottobre 1928 riporta notizia della vittoria del Dopolavoro 

d i San Rocco per 13 a O contro il Salono nella prima giornata 
del Trofeo del Littorio: "La partita non ha avuto fasi storiche: il Dopolavoro 

di S.Rocco ha semplicemente inchiodato gli avversari nella loro area di rigore ·. 
La foto si .rife risce ad una classica partita fra scapoli ed ammogliati del rione. 
Da sinistra in piedi : Zanetti. Bruno Cumar. Vida, Verbi. Collini, Giulio Cumar, 

Peteani, Bruno Borsi. Sussi. Accosciati: Culot, Egidio Borsi. Tommasi. 
Franco, Merluzzi, Pinausi. Grion. 
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Salutato dal suono festoso delle campane. il presule venne accolto dal clero alle 8 sulla 
piazza~ un gruppo di borghigiani, indossanti costumi settecenteschi "ammirati per l'ar­
monia e l'autemicità .. , recò il saluto della popolazione mentre il giovane Albino Ture I 
pronunciava un indirizzo in friulano e Nom1a Nardini porgeva un omaggio floreale. L" arci­
vescovo officiò la Messa prelatizia e al Vangelo "prendendo spunto dalla parabola del 
buon Pastore, ricordava le relazioni di fiducia. di sot10111issione e di affello che deb­
bono intercorrere tra le anime ed il Pastore sonolineando che soltanto quando t11tti 
i cristiani seguiranno la, oce e le di reti i ve del Cristo, si potranno sperare in giorni 
migliori" . Dopo la visita all'Ufficio e all ' archivio pmrncchiale, assiso in trono in cappa 
magna. mons.Margotti assistè alla Messa solenne delle 11 celebrata dal pmrnco nel corso 
della quale la corale di San Rocco e dei Padri Cappuccini diretta da padre Stefano eseguì 
la Missa Il" Pontificalis del Perosi. Nel pomeriggio il vescovo presenziò ali· esame di cate­
chismo per gli alunni delle scuole elementari e successivmnente benedì il provviso1io teat:Iino, 
allestito accanto alla chiesa, assistendo ad una breve accademia. Dopo il saluto del presi­
dente del comitato parrocchiale, dott. Verbi , e la letn1ra da pai1e di Domenico Disantolo di 
un resoconto morale sull'attività delle associazioni cattoliche, la filodrammatica pre entò 
"I nonni maschi ", breve bozzetto in un atto del Pugnetti e la corale giovanile diretta dal 
maestro Pagnutti si esibì in un programma di villotte e canzoni. Prima di lasciare il borgo 
mons. Margotti rivolse ai presenti parole di compiacimento e di incitamento impartendo 
infine la benedizione pastorale. 

Nel novembre 1952, in preparazione alle celebrazioni per il bicentenario dell'arcidiocesi, 
si tennero a San Rocco le Sante Missioni ed un Congresso eucaristico. La direzione della 
missione- durata dieci giorni - venne affidata a don Francesco Lucis e alla meditazione del 
martedì sera volle essere presente anche mons.Ambrosi; oltre un migliaio di fedeli si acco­
stò la domenica mattina alt' Eucarestia ed alla sera il tempio venne avvolto in uno splendore 
di luci diffuse dai riflettori e dai ceri, mentre lungo il percorso della processione teoforica le 
case erano ornate con lumi, arazzi e bandiere. li sacro corteo, presieduto dal canonico 
mons. Velci, si snodò imponente accompagnato dalle note festose delle campane, dal can­
to degli inni liturgici eseguiti dalla corale rionale, presenti gli allievi dell 'Istituto "Lenassi", le 
allieve del San Giuseppe, le associazioni e congregazioni. 

"Concluso il corteo la chiesa di San Rocco 11011 potè co111e11ere la fiumana di popolo, ed w1 

migliaio di fedeli, riuscito ad e11tran i, ha le11eralme11te gremito la navata, il presbiterio e le 
cappelline laterali. Ad essi ha parlato il missionario don Enrico D'Ambrosia il quale, dopo 
un commosso saluto di congedo in 111w mirabile orazione ha ricordato le viuorie cli Cristo 
sopra i persecutori di ogni tempo ed ha concluso con 1111 inno vibrante cli fede in Lui". '296

> 

Domenica 16 maggio 1954 la parrocchia ricevette la prima visita pastorale dell'arcive­
scovo Ambrosi . Nello stampato con il programma della visita, il parroco invitò "1u11i i 
fedeli di San Rocco ad intervenire alle varie ss. funzioni e manifestazioni di questa 
domenica, anche coloro che (lo dico con dispiacere!) abitualmente nonfrequenta,10 
la chiesa parrocchiale". 

Giunto ai limiti del borgo, il presule accolse l'omaggio floreale portogli "dalla piccola 
Elisabetta Paduan" e quindi, preso posto sono il baldacchino, accompagnato dal canto 
del Benedictus si avviò verso la chiesa attraversando le vie "parate a cura del Comune, 
il quale aveva pure erello un arco trionfale sormontato dalla croce all 'ingresso della 
chiesa". Ricevuta l'incensazione e baciato i I crocifisso, l'Arcivescovo celebrò la messa 
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durante la quale la "locale Schola cantorum" eseguì "brillantemente diversi mottetti": 
al Vangelo indirizzò il saluto alla "buona popolazione" congratulandosi per "la parteci­
pazione così numerosa e sentita di tanti fedeli'' ed elogiando il parroco "per l'opera 
pastorale svolta con tanto zelo per il bene spirituale dei suoi parrocchiani". Succes­
sivamente amministrò la Cresima ad una cinquantina di bambini e nel pomeriggio esaminò 
i picco I i del la Dottrina Cristiana ed assistette ali' Assemblea delle associazioni cattoliche 
parrocchiali ; la visita continuò il lunedì presso la case religiose presenti in parrocchia e con 
l'incontro con gli ammalati nelle loro abitazioni "accolto ovunque da manifestazioni di 
grande giubilo e riconoscenza ". Infine mons. Ambrosi presiedette la funzione serale 
mariana "rivolgendo 1m altro discorso nel quale volle dimostrare tutta la sua soddi­
sfazione per l'accoglienza e per lo spirito cristiano che anima questa popolosa par­
rocchia" ed impartendo "la solenne trina benedizione ''11"11• 

Lo stampato col programma della visita pastorale divenne occasione per annunciare il 
pellegrinaggio che si sarebbe svolto domenica 13 giugno (con partenza alle 6 del mattino!) 
alla volta del Santuario della Madonna di Castel monte: per il viaggio di andata e ritorno in 
corTiera si chiedeva un contributo di 350 lire. 

Per celebrare solennemente il primo centenario della proclamazione del dogma del­
l'Immacolata Concezione di Maria, papa Pio XII dichiarò il 1954 Anno Mariano; come 
tradizione in simili occasioni, anche in diversi paesi dell'arcidiocesi vennero elevati capitelli 
ed ancone sulle vie ed ai crocicchi delle strade per richiamare i passanti al ricordo ed alla 
preghiera. Grazie al dono da parte della signora Maria Paulin di un fondo all'incrocio fra le 
vie Fai ti e Garzarolli , un'edicola dedicata all'Immacolata sorse proprio ai confini della par­
rocchia di San Rocco: il simulacro venne benedetto la sera del 19 dicembre 1954 dall'ar­
civescovo mons. Ambrosi 

Nel giugno del 1959 don Marega venne colpito da una serie di disn1rbi cardiaci che lo 
costrinsero, il 31 gennaio successivo, a presentare all 'arcivescovo formale rinunzia alla 
pmTocchia. 

Sile11ziosa111e11te, con la discre:io11e con rni ha sempre lm•orato. c/0 11 Marega si è ritirato 
dalla vita 1m torale: e la .1·11ll ri111111cia alla pllrrvcchia di S.Rocco di Cori:ia, dm·e ha 
trascorso oltre trem'a1111i di c11ra pastorale, lw lasciato 1111a profonda impressione fra q11a11ti 
/'ha11110 co11osci1110. Nel caratteristico borgo gori:ia110, rimasto COlll{llltto piti di ogni i:1/tro 
attnmo alle s11e famiglie contadine ed alle s11e piccole tradizioni, don lvlarega dedicò ogni 
s11a c11ra all'assistenza religiosa di quella popvla:io11e divenendo ben presto 1111a persona 
nota e cara a t11tti i parrocchiani: molti sono i 11011 piti giom11i che lo ricordano :e/ante 
ed11catore della giol'emù. molte le famiglie che ha11110 a\llllO da l11i 1111 conforto morale ed 
anche materiale. Anche la s11a chiesa parrocchiale trovò in l11i 1111 saggio resta11ratvre ed 
a111111i11istratore. Dil'ersi mesi orso110 don Marega .fi, colpito da 111w crisi fisica da cui 11011 
ri11scì a rimettersi piti, 11011ost<111te le cure prc•stategli nell'ospedale cli Gorizia prima e presso 
il fratello. in A11stria. poi. Perciò, desideroso come sempre del bene delle anime, ha rimesso 
in q11esti giomi nelle mani clell'Arcil'escol'O la ri111111cia alla parrocchia. che lo ricorderà 
l1111ga111e11te come zelante pastore.1~•is, 

La parrocchia venne affidata alla cura pastorale di don Fioretto Zbogar. nominato vica­
rio economo. 

131 



CAMPANILE E CAMPANE 

N
ei documenti relativi alla visita pastorale del Porcia ( 1570)•!'"', l'abate di 
Moggio descrive come "mediocres" lo stato delle due campane esistenti 
sul tetto della chiesa; probabilmente allora la cappella presentava un mo­
desto campanile a vela caratteristica comune a tante altre chiese delle no-

stre terre. 
La peste del 1683 aveva rivitalizzato la devozione dei goriziani verso il tempio dedicato 

al pellegrino di Montpellierda loro invocato per la salvezza dal terribile morbo: era quindi 
giunto il tempo di prevedere la costruzione di una torTe campanaria e così , nel 1690 venne 
innalzata, a fianco della chiesa, la fabbrica per tale struttura, portata a termine nel 1702. 
Dal "Libro per lafabrica del Com ento" della Castagna vizza emergono le registrazioni 
sulle prime tre settimane di lavoro. 

'"Addì 7 a 0 osw 1690 si cominciò a fabbricar il Campanile di S:Rocho el per la prima 
se1imana si fecero le .1pese seguenli: Per giomale cinque di /re 11111ra1ori F(inrini) 25 - Per 
giornale cinque d 'un mcmuale F 5 - llem 1111111w11wle F 5 - lle111 per il Maes/ro Pielro F S - Per 
altri due Manuali F 7 - Assieme F 50. Secondo Se11i111a11a - Al mura/ore d'Osiliano à conio f 

5 - Mislro Pielm F 12 - due 11111ra10ri F 16 - clue mw11wli F 8 - Per chiodi F I - Al fabro per 
arpe falle F 2:20 - Un ma,11wle F 4 - Somma F. 48:20. Ter-:.a Sellù11a11a - Ad 111111111ra/nre F 5 
- Per due 11u11111ali F r, - Per due 11111ra10ri F 13: IO - /1e111 per due Per cavalttra de sassi FIO -
Ad 1111 mura/ore F 2:20. Ex pensa facw Pro Turri Sancii Rochi. - /111pri111is in unil'erso pro 
calce dedi F 172 - Pro vehenda aqua ad ex1i11g11e11da calme F 6 - Pro vehenda arena F 6 -
Pro .wfioae11dafacie11da, e/ ex1i11;:11e11cla calcae F 2 - Pro l'ehenda calcae ad S.Rohus F 9"_rnx .. 

Il progettista ed esecutore dell'opera- che si presentava come una torre merlata in stile 
veneto "coperta di un semplice tello di coppi a padiglione"- era stato quel "Mistrv 
Pietro" che il Cassar identifica nel "milanese Pietro Gianni" autore assieme al fratello 
Giambattista. nel 1678, della chiesa e del convento delle Madri Orsoline. giunte in città eia 
poco più di un lustro. Tale commissione era stata loro affidata per interessamento dei 
carmelitani e questa circostanza fa presumere che i due mastri lombardi intrattenes~ero un 
particolare rapporto coll'Ordine per cui diveniva naturale ricorrere loro anche per la fab­
brica del campanile di San Rocco su cui i Padri godevano ancora cli giuspatronato. 

Nell'archivio storico provinciale di Gorizia è depositata copia del bando con cui i 
Carmelitani invitarono i concittadini a fare offe11e per sopperire alle spese affrontate nel­
l'erezione del campani le: 

l/l:1110 e/ Ecc.11w Pub:c" 
À maggior gloria cli Oio e del Suo Di1·ùw culw e del grc111 11os1ro Pro!el/ore Sw110 Noc/10 

è stalla de1ermi11ala La .fè,brica. el errellirme del cw11pw1ile c11111e.uo alla \le11c·1w1clc1 Chiesa 
di dello Salllo, al/'oJJern del c11wle li cirn1111·ici11i \lii/aggi clevo1w11e11/e co11c·orro110 c·rm Le 
loro (JJJere: ma perche 1• m·corrmw spese considemhili. 11e esse11clo il N.m V Co11ve1110 in 
potere di diJJemliare il hi.rng11evole àcorriw,w w1co alla Ge11erosa Be11ig11i1cì di q11es1 '/1/:1110 
el Ecc:1110 Pubblico, ed i11s1w11e111e111e Li supJJlichiamo acciù si co111J1iaci110 ancor essi 
co11deg11ame111e concmTere co11 qulllc:he denaro JJer Ili sue/ella fabricll. acciù La Chiesa di 
dello Salllu 11wggiur111e111e venghi lumorijicaw: 11011 s'es1e11dia1110 ad 1•11c11-rare L 'e/ogj di 
ques/0 Gran Slln/o sendo 1101mj che sJJec:ia/111e111e come e/elio Pro/ellore, ha JJreserva/(J 
questo Pubhlico dalle l'oragini della morie nel pas.rn/o conWggio; speriamo 1•01iva 
sot1uscrit1io11e, ed esa11di111e11tu, e prufo1ulw11e111e e 'i11c:/1i11iw1w. 
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Di Quest '/11:1110 et Ecc:mo Pubblico 
Devotiss:mi Servi 
Li PP Car111elita11i Scalzi della B. Vergi11e di Castag11aviu.d1-0, , 

L' archivio parrocchiale conserva la copia di un contratto del 1872 riguardante I' impe­
gno di alcuni borghigiani per l'acquisto di tre campane ad uso della chiesa dalla fonderia 
DePoli di Udine. 

"Fatto a Gorizia nel giorno 21 ventuno luglio 1872 milleo11oce11tose11antadue. 
Da vanti a me Antonio d. de Nordi.\· I.R. Notario qui residente so110 comparsi Sebastiano 

Broili del fu Giuseppe e Gio. Balla De - Poli de/fu Giova11nifo11ditori di campa11e domiciliati 
in Udine da 111w parte e don Bartolomeo Streke/ parroco della chiesa di S.Rocco i11 Gorizia, 
Giuseppe Pe/izza11i del Jit Giuseppe, Antonio Brumai fu Lore11zi, Pietro lasciakfu A11drea, 
Michele Gerdevich.fu Simone, Stefano lutmw111 di Giuseppe, A11drea Ture/fu Martino, Gio­
vm111i Culot fu Giova1111i. Alllonio Zollig fu Giuseppe, Giova1111i Maselli fu Pietro, Giuseppe 
Nardi11i f u Giuseppe ed Andrea Bisiak di Andrea 11111i posside11ti di Gorizia Borr:o S.Rocco 
dall 'a ltra parte i quali co111pare111i sono 1111/i da me perso11alme111e co11osci11ti e stipularo110 
i11 presell':.a 111ia e degli idonei a me noti testimoni di allo Do11 Giacomo Pussig di Giacomo 
Cooperatore della parrocchia di S.Rocco i11 Gorizia e Luigi Pachor del fu Ermacora possi­
dente pure di Gorizia Borgo S.Rocco il seguente 

CONTRATro 
Articolo I. 
Sebastiano Broili e Gio:Baua de Poli si obbliga110 solidariamente difo11dere per uso della 

Chiesa parrocchiale di S.Rocco i11 Gori::.ia N° 3 (tre) campane la maggiore di peso di 16 
(sedici). la 111 e::.::.ana del peso di 12 (dodici ) e la piccola del peso di 8 ( 0110) centinaja di.fumi 
di Vie1111a. li .fonditori Sebastiano Broi/i e Gio:Baua De-Poli si obbligano inoltre di fornire 
le prei11dicme e ca111pa11e costruite di metallo di prima qualità. armoniche. sonore e pe1fet-
1a111e11re accordme.fra di esse i11 prima. seco11da e rer::.a maggiore e di co11seg11ar/e al Parro­
co di San Rocco al più tardi nel giorno I 3 (rredici) Agosro 1872 (mil/eo((oce111ose((antad11e ): 
la c:rmseg11a avrà luogo i11 Gori::.ia al silo della .fonderia dei Signori Broili e De Poli. 

Articolo Il. 
Il pre::. ::.o per le soprade((e tre ca111pc111e viene <fac.:cordo srabilito i11 ragione di f /03. -

dico11si fio rini ce11wrrè di Valuw Austriaca per ogni ce11ti11ajo di .fu11ti di Vienna che li 
Sig11nri Do11 Barw /0111<'0 Srrekel. GiuseJJp <' Peli::.::.ani. A111011io Bru11111r. Pietro Lasciak. ;Wi­
chele Gerdevicl,, Stefano L11r11w1111, Andrea T11rel. Giol'Cl1111i Culot, A111011io Zouig, Giovm111i 
J\tlase((i, Giuseppe Nardi11i, ed Andrea Biasiak pagano e si obbligano solidariamente di 
pagare ai Signori Sebasriano Broi/i e Gio:Ba((a De-Poli nel seg11e11te modo: 

a. cedendo col�'obbligo della comegna a piaci111e1110 dei Signori f onditori il metallo delle 
ca111pw1e attuali della Chiesa di S.Rocco al JJrez::.11 cli f 88.- Uiori11i Ol/(lllfollo) di Valli/a 
Ausrriaca JJ<'r ogni ce11rinajo di .fi11Hi di Vienna che deui ftmclitori acce11a110 in luogo di 
paga111e11ro ed a decanw pre::.::.o. 

b. cu11 I 800.- (fiorini 011oc.:e11ro) di Va/11ta Amrriaca che si obbligano soliclaria111e111e a 
pagare ai Sig1111ri .fonditori i11 Gori::.ia al/ 'mro della C(/11.l'l'gna delle campane. 

c. quanto poi ri111arrcì dif{a/cuw /'ammontare ciel metallo ad a. e /'i111JJorto di J: 800. - ad b. 
i 111edesi111i si obbligano sempre solidarimneme di JJagare i11 Gori::.ia ai jè111clitori Signori 
Selmsric1no !3roili e Gio:8a((a De - Poli in tre 11g11ali rare .1Tculenri la prima alla .fine cli 
No l'c:111/Jre I t-:73 (111illeo110,·ento.\'l'((m1(c1tre ). la seconda alla .fìne cli Nol'e111bre I 87-1 ( 111ille­
o((oc:e11fo.1·e11a11uu111a(( ro) C' la rer::.a alla jìne di Nol'e111bre 1875 (111illc•o11oce11tose11w1-
tacÌl1c11w ) col/ 'i11reres.\·e del/ '01111110 5% ( ci11q11e per ce11w) a scala scadihile po.1·reci11ma­
n1c·11tc• ed m11111a/111enre insiC'me alle rare di 11r<'::.zo, clecorribil<' l'imeresse dal cli della conse­
gna. 

Ani('o/o lii. 
I. e' 11reindinlfe C(llllflCllle verranno c/'accordo dei Signori fondiwri e· dei Signori co111111it­

rl'nti ('111/audme nel ter111i11e di gi11mi tre111C1 dalla e_f.lè•111wta c·c111seg11a, mentre• scorso questo 
rc•1mi1u• senza che sia sta10 <'.[l<'l/11at11 il col/11uclo si rirerra11no 1C1cill1111c•111e per apprm•llfe. 
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Nel caso cli discrepa,1:.a di opinioni fra i_{<mclitori ed i cm11111itte11ti sul collaudo delle campa­
ne questo ,·errà fatto in moclo inappeffabife da due <'sperti da 11omi11arsi uno per parte. nel 
caso di discordia ji'a i detti due esperti essi stessi 11omi11era11110 un ter:.o ed il giudi._io di 
quest '11/timo sarà pure inappe ffabife. Le spese di questo collaudo a me:.:.o d'esperii I errw1-
110 per metà sostenute dai fonditori e per l'altra metà dai committenti. 

Articolo m 
I fonditori Signori Sebastiano Broifi e Gio:Batta De-Poli assumo,w sn fidaria111e11te fa 

gmwr:.ia delle campane da fondersi per mesi 18 (diciotto) decorribifi dalla consegna delle 
stesse e nel caso che durante questi 18 mesi s'f- rerijìcasse qualche difetto per altri mesi 
diciotto dopo effettuata fa refatil'a ripara:.io11e e così di seguito. 

Articolo V. 
Li fmulitori Signori Sebastiano Broifi e Gio:Batta De-Poli dichiarano di m ·ere rice\'lfto 

dai Signori committellli nel giorno 18 (diciotto) luglio corre/Ile a titolo cli caparra e princi­
pio di pagamelllo l'importo cli J 200 - dicomi fiorini duecenw di \lafllfa Austriaca i quali 
,·a11110 ili diffafco dalla rata prez:.o di .r 800. - pagabile 11e f giom o della CO/I Segna delle 
campane ai sensi deff'arricnlo Il liv. b. fa quale perciò va a rid11rsi a.fiorini 600.- di \/aiuta 
Austriaca. 

Arricofo \Il. 
Li fonditori Sebastiano Broifi e Gin.Batta De-Poli si obbligano inoltre cli dare a prestito 

ai Si;::11ori committenti le corde necessarie mule soffernre le campane da costrnirsi fino al 
piano del campanile della Chiesa di S.Rocco ove dol'm11no collocarsi. 
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Articolo \lii. 
le parti co11tme11ti rinunciano cii/a eccezione di lesione enorme pef caso imen e1111ta nel 

prese/Ile co11tmtto. 
Articolo VI/I. 
T11tte le spese del presente co/1/mtto per onorario bolli e copie. sta11110 per metà a carico 

dei fonditori e per metà a carico dei co111111itte11ti. 
le parti interessate confen11a110 le a 111ceffa zio11i dei nomi "A ndrea Bres.w11fu Biagio .. alfe 

linee Ila e 12a, "Andrea Cufot ji1 Gio\'(/1111i" alfe linee 12a e 13a. "Antonio Strnkef fu 
Giuseppe" alfe linee 13a e 14a. "A 111011io Paufi11 fu Simone " alfa linea 14a. "Giuseppe 
Cufot fu Andrea" alfa linea I 5a. "Fra11ce.1·co Stcmtafu Giuseppe" alfa linea 16a. "Giovanni 
Larise fu Giovanni'' alfa linea 16a e 17a della prima pagina della matrice 11011ché fa c.:w1ce f­
fa zio11e dei 110111i "Andrea Bressw1" alfa linea 17a. ·'Andrea C11fot ". "A111011io Strnkef" alfa 
linea / Ba. "Antonio Paufi11" alfa linea 18a e 19a. "Giuseppe C11fot " alla fiitea 19a. "Fran­
cesco Sta/Ila", "Giova1111i Lari.1·e " alfa linea 20a della pagina seconda della matrice. 

Su di che lw ass1111to q11esto atto 11owrife che prefetto e spiegato da ,ne notaio ai co111pa­
re111i alla cCJ11tempom11ea presenza dei testimoni .mbbomi11ati f 11 da loro pienamente co11fer-
111ato, firmato e ri.1pettil·w11ente crocesegnato, f11 poscia l 'atto stesso firmato anche dai testi ­
mCJni il tutto in presen:.a mia". 

D011 Bartolomeo Streche f Parroco Sebastiano Broifi fonditore 
Git1.1·. Peliu,ani Camemro Gio: Batta de Pofiji, Gio: 

Antonio Brumai 
Pietro uuciak 
Giova1111i Masetti 
COMPETENZE 
Conferenze preliminari mffe 
parti e trasferta nella ca,w-
11ica di S.Rocco 
Onomrio per contratto 
Bolli per fa matrice 
Scritturazione 
7i·asferta seconda 
Assieme 
Pagati 

fo11clitore 
+ di Michele Gerde1 ich 
+ di Stefano L111ma11 
+ cli Andrea Ture{ 
+ di Gion11111i Cufot 
+ cli A111011io Zottig 
+ di Giuseppe Ncmli11i 

f3.- + di Andrea Bisiak 
f5.- 7ittti firmati eia me Giacomo 
J25.50Pussig testimCJ11io all'atto, alfe 
fl.- jìrmeecroci 
J /.- Luigi Paclwr testimonio af-
f 25.50/'atto affe jìrme e croci 

A111onio D.DeNordis I.R.Notaio 



Le campane furono issate sulla tor­
re il 13 agosto 1872 nel corso di una 
solenne liturg ia presieduta dall'arcive­
scovo, mons. Andrea Gollmayr. 

Lunedì scorso /11 per ili abiwmi di 
S.Rocco 1111 giorno di singolare letizia. 
S .A . Rev.111a il Prin cipe Arcivesco vo 
degnavasi di venire i11 mezzo ad essi a 
benedire le tre 1111o ve campc111e gel/ate 
qui in Goriz ia d a i valenti maestri 
Sebast iano Broili e e.Batta de Poli. 
Ce lebrata la S.Messa nella parrocchia­
le di S. Rocco. l 'arcivescovo accompa­
gnato dal clero porwssi 11e fl" orto vici­
no dov ·erano collocati i sacri bro11::.i per 
la be11edizio11 e. li popolo ajfollmo vi 
assiste \la cmi edifìc:ante pietà ed istrni­
w prima ne i sacri riti della f1111 ::.io11e 11e 
seguiva con atte11 ::.io11e le sole1111i ceri­
monie. Yi"a gli evvil'a a Pio IX ed al Prin­
c ipe A rei vescovo. //'li gli spari di mor­
tai. e il lieto s110110 delle 1111ove campa­
ne,. i co11111iva quesw bellaf1111::.io11e.'·'0~• 

Fra le voci della ''Specifica del/'Esi-
10" di que lla giornata vennero annotati: 

"24 .fiorini al capomastro Michele 
Blasol. 60 f io rini al 111acchi11isw. JJ 
jìori11i a Giuseppe Bisiakfaleg11m1w. 70 
jìorini al n1urm ore Giacomo S11smel. 84 
jìorini a/fabbro /\11(/rea Pa11/i1111011chè 
4 fiorin i com e regalo ai la voranti dei 
.fondito ri". 

Alla spesa sostenuta cont:Jibuì anche 
il Consiglio comunale con uno stanzia­
mento cli duecento fiorini votato nella 
seduta de l 30 dicembre 1873: 

Avendo gli abiw11ti del borgo S.Rocco 
chiesto al M11n cipio 1111 sussidio per sop­
perire alla spesa per le ca111p"11e. /'01101: 
Va lussi proponeva si accordassemf200. 
Il Consiglio, sop/'ll proposw de/1'01101: 
D,: .lrJ11a. deliberà di rimellere la do ­
n1a11da al comitato di Ji11a11 ::.a onde si 
prendano opport1111e i11fomw::.ioni'-"'·11 

Acquistate le nuove campane, i bor-
ghigiani non erano però soddisfatti del­
le dimensioni della toJTe (alta 17 metri e 
mezzo) e così si attivarono per poterla 
soprae le vare e dotare di una cuspide. 
L'occasione giunse nel 1886 grazie alla 
munificenza cli un generoso goriziano, 
Pietro Merlo, che offrì 2870 fiorini ed 
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Il progetto definitivo realizzato 
dall'ingegner Brigida con la piramide 

a base ottagono. 
Attualmente il campanile 

misura 29 .1 metri di altezza 
per una larghezza massima 

di 4.44 metri. 
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al consiglio comunale, che concesse alla fabb1ice1ia due contributi per ulteriori complessivi 
200 fiorini (il 22 luglio 1886 ed il 25 gennaio 1887) e soprattatto alla manodopera prestata 
dai sanroccari stessi•-10:,_ 

All'Imperia) Regia Luogotenenza vennero presentati due progetti a firma, rispettiva­
mente, degli ingegneri Brigida e Luzzato: il finimento proposto dal primo avrebbe dovuto 
essere a piramide di base quadra; quello prospettato dal secondo, a guglia acuminata su 
base ottagona. Il Brigida criticava il progetto del Luzzato definendolo "una forte stonatu­
ra con l'umile architettura della .facciata della Chiesa" ma veniva, a propria volta, 
accusato di avere predisposto un'ipotesi per cui "il campanile si presenta a/l'occhio 
troppo tou.o, essendochè la piramide sotto la croce troppo bassa e 11011 addicendosi 
la costruzione di questa che ha una base quadrata per 1m campanile di città". Non 
fossero stati sufficienti i contrasti fra i progettisti, ci si mise di mezzo anche l'Ufficio edile 
municipale bocciando la realizzazione della cuspide "con nervatura di legno, rivestita di 
lamiere di rame. come p.e. quella del Duomo e tante altre" secondo quanto proposto 
dall'Amministrazione della Chiesa e richiedendone la costruzione in muratura 'iJilÌ solida 
e dural/lra di tutte le altre". 

I sanroccari tennero duro ed il progetto definitivo dell'ingegner Brigida previde una 
piramide a base ottagona con ossatura di legname e con copertura di rame. I lavori furono 
condotti dal maestro muratore Giuseppe Buda e l'inaugurazione solenne avvenne il 16 
agosto 1886. 

Sabato, amivigilia del 11os1ro Protei/ore S.Rocco i 110.stri borghigia11i lavorava110 alacre-
111e111e a me/lere le cw11pa,ie a posto ad 0111a che il campa11ile 11011 sia ancora co111pi1110. Non 
appena ebbe termi11e il faticoso la voro. che il s11011 dei sacri bronzi acco111pag11a10 da tiri di 
mortarelli ge111i/111e111e co11ce.1·si dal Cil'ico M1111icipio, a11111111ciav<1110 l'approssimarsi della 
gra11 fe .\·W. La domenica, giorno dell'Assuma, 11110 sca111pa11io quasi co111i11110 acco111pag11ato 
da tiri di 111ortare11i rallegral'a il rnore di lltlli i f edeli. Eccoci giunti al giomo della gra11 
f esta, giomo desiderato da llllli i nostri borghigia11i. La 111a11i11a 11011 appena è spu11wta 
l'alba. l'allegro squillo dei sacri bronzi ù11·ital'a i f edeli al tempio. Alle ore 6 il 11ostro rev. 
Parroco celebrò u11a messa solen11e. Alle ore 7 fu la processione 1·otil'a partita dalla Chiesa 
111etmpoli1ww. S.A. Rel'erendi.uù1w il nostro Arcive.l'covo, 1111ita111e111e al Capi10lo. alle par­
rocchie della cilici e 1111111eroso popolo si 1110.ue verso S.Rocco. Appe11a fu gi1111ta la proces­
sirme \le1111e dlii rei•. Mons. Bensll cl'lebraw 111w Messa solenne. Fini/a la ji111z.ione si ritomiJ 
alla chiesa del /J1101110. Alle ore 9 ci fu la predica in lin~ua slovena e dopo ques/a, altra 
messa cantala dal rei'. Mo11s. Andrea Marussic. Alle 6 po111.ji111-:.io11e co11 predica i11_friula110 
e colle lita11ie della Beata Ver~ine eseguite be11issi1110 dai 110.l'tri bravi ca111ori. Così jì11ì la 
j,•sfll in onore del 1w.wro Protei/ore. Fi110 dalle 4 c111ti111.h la geme afjluiva i11 chiesa. Già da 
molti a1111i 11011 vi fu i11 q11esw festa ta1110 co11corso di ge111e come 11el corrente: era 1111 

andirivieni co111i11110 che durò ji110 a 1101/e inoltrata. 

A ricordo della giornata, al disopra della porta esterna del campanile, venne murata 
una lapide: 
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FAVENTIBUS 
URBIS RECTORE 

JOSEPHO MAUROVICH 
SENATUQUE GORITIENSI 

TURRIS HAEC PRIUS TRUNCA 
EGREGI! CIVIS 
PETRIMERLO 

POTISSIMUM SUMPTIBUS 
IN ALTIUSACUTUMQUE CACUMEN 

FASTIGATA 
MDCCCLXXXVI 



Il 29 settembre 1887. la commissione edilizia municipale poteva affennare che "i lavo­
ri tutti che si poterono esaminare furono eseguiti a regola d'arte e con materiale di 
buono qualità ". A dire il vero, l'opera non riscuoteva il consenso generale. 

Estetica bestiale ... Ne parli il campanile di S.Rocco che, collo spreco di 4000 fiorini di 
borsa pri\'(/ta ed altri aggiunti dal Municipio, ollenne quella forma monca e sparuta delle 
cose incerte e titubanti! Modesta torre/la dai merli schie11a111e11te veneti, perché t'hanno 
sconciata. Non v'ha re11ili11eo. 11011 v'ha di.1·eg110, 11011 v'ha buon gusto! Ci/ladini! Prima di 
credere all 'estetica dei litora11ei'il/irici. venite a \'edere il campanile di S.Rocco. oJosi 

Nell 'aprile 1890, il consiglio comunale approvò il contributo di duecento fiorini per la 
collocazione di un orologio sul campanile'·"'''. 

Nel 1900. a causa della rottura di uno dei bronzi, vennero rifuso l'intero concerto e le 
nuove campane fecero sentire per la prima volta il proprio suono la vigilia di Natale. 

Fino alla riti rata di Caporetto. la chiesa di San Rocco possedeva quattro campane 
ri spettivamente di 1600. 1200. I 000 e I 00 chilogrammi di cui però don Baubela. il 26 
ottobre 1917. al momento del ritorno da Viareggio. ebbe l'amara sorpresa di non trovare 
traccia alcuna. 

Chi poteva averle asportate? Dal ritrovamento sulla torre e fra le macerie sparse nei 
dintorni di alcuni frammenti di metallo. si giunse alla conclusione che i bronzi dovevano 
essere saltati in ,u-ia quando il campanile. su cui era stato installato un punto di osservazio­
ne munito di mitragliat1ice. era stato centrato da una granata di artiglieria. 

Ini ziava eia quel momento un lungo e travagliato calvario volto a far riottenere alla 
chiesa cli San Rocco (ma nelle stesse condizioni si trovavano moltissimi altri centri delle 
Venezie) i propri bronzi. 

Una "Statistica sulle Campane asportate dalle Province Venete dai Germanici e 
dagli Austro-Ungarici e distrutte nelle zane di guerra" , pubblicata a Venezia nel 1919, 
parla complessivamente di 8. 728 campane per un totale di 35.397 quintali; per l'Arcidiocesi 
di Gorizia 1 · intervento interessò 481 campane. In città, oltre a San Rocco. risultano citate 
anche Sant'Ignazio ( I campana pari a mezzo quintale) e la Castagna vizza ( 3 campane per 
complessivi 11.70 q.li). Stando allo stesso documento. la premura del Regio Governo non 
doveva essere poi molta se, di fronte alle reiterate promesse di rifondere i cannoni presi al 
nemico. a quasi un anno dalla conclusione del conflitto, il materiale giaceva ancora nei 
depositi milit,u·i con grave disagio per la popolazione. Mons. Giovanni Costantini, diretto­
re de ll'"Opera di Soccorso per le Chiese rovinate dalla guerra" così si esprimeva 
nell'introduzione alla pubblicazione: "E' doloroso dire questo, ma è necessario che le 
Autorità si co11 vi11ca110 che è tempo di dare e 11011 di dire special111e11te q11a11do il dare 
11011 cos/a e porta enormi vantaggi". 

Un primo servizio di campane per San Rocco fu ordinato i 122 febbraio 1921 alla ditta 
"Broi li" cli Udine cd il 4 aprile dell 'anno seguente il titolare comunicava alla Fabbriceria 
della Chiesa che le stesse erano state fuse e trasfe1ite a Gorizia dallo stabilimento friulano: 
benedizione era stata impartita il 29 marzo ed esattamente una settimana prima la Curia. 
con nota del 21 marzo, aveva richiesto al pan-oco il pagamento di 50 lire quale "Ta.r:a pro 
co1111w11is istius parochiae 11uperri111e consecratis ab excellentissi1110 Archiepisc:opo ". 

Da una serie di documenti conservati ncll' Archivio péUTOcchiale, sappiamo che erano 
state ordinate tre campane per un peso co1Tispondente a quelle fuse nel 1900, oltre a due 
più piccole per la sagrestia e l'altare (che non vennero però mai consegnate) sostituenti la 
campanella asportata dalla torre e di cui non si sentiva più il bisogno. Dedicate ai Santi 
Rocco, Lucia e Filomena recavano incisa l'iscrizione latina "Me ji·11git.furor lwstis m 
/l{)stis ah aere revixi italiana e/ara voce de11111q11e cwu,ns". 
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Insorsero però i primi problemi ed ancora il 22 agosto 1922. il responsabile della 
"Broili'" doveva sollecitarne alla Fabbrice1ia il 1itiro dal deposito di Corso Vittorio Ema­
nuele III. La collocazione sulla torre a, venne a fine anno: il libro cassa della parrocchia, 
alla data del 29 dicembre, contiene l'annotazione dell'uscita di" 15 lire agli operai e di I 5 
lire aifomlitori per il trasporto delle campane ". 

A nemmeno un anno di distanza, il I O settembre 1923, il pairnco si vedeva recapitare 
un"ingiunzione per il saldo di lire 2047,9 per "maggiore peso del concerto ··. La replica 
di don Baubela è secca e non lascia adito ad alcun dubbio: 

"lo 11011 lw ordina/O le campane bensì il Gm·em o: io 11011 ho mai dello nè scrillo che le 
campane debbano m·ere 1111 peso maggiore di quelle fomite nel / 900: quindi io 11011 tengo in 
dovere di paga re ". 

Era evidentemente destino che le campane dovessero avere una vita travagliata. Il loro 
suono pareva prodotto da bronzi d'acciaio e due si ruppero in breve tempo: nella minore 
si produsse una fendin1ra, mentre nelle media un simile danno anelava ingrandendosi sem­
pre cli più. Nella visita tecnica. il 29 ottobre 1925. il pe1ito della ditta costruttrice sottolineò 
come tali inconvenienti fossero dovuti ali ' "usura" ( osservazione a dir poco singolare per 
campane installare da nemmeno due anni! ) e a qualche "impe,.fez.ione nel montaggio ". a 
cui si sarebbe potuto sopperire con i I ricollocamento di campane nuove ed un contro! lo 
dell'intera armatura; unico rimedio possibile. ri sultava quindi la ri fusione dei due bronzi 
rovinati in pieno accordo con l'unico intatto. Questa volta il lavoro fu affidato alla ditta 
"G.B.de Poli" ' con sedi in viale Palmanova e via Medici a Udine. Il preventivo per la 
rifusione di tre campane (nel concerto di note Mib - Fa - Sol ) e del peso approssimativo 
di chilogrammi 2250 inviato alla Fabbriceria. considerato un costo di 2.80 lire al chi lo­
grammo ammontava a 6.300 lire: al peso del metallo vecchio si sarebbe dovuto applicare 
un calo di fusione di circa il 5 % e le campane danneggiate sarebbero state portate in 
fonderia all'atto del ritiro delle nuove. Venne prevista una garanzia di due anni dalla conse­
gna a copertura di eventuali rotture dipendenti dalla fusione e per il pagamento si concordò 
un anticipo di cinquemila lire ed il saldo della somma restante allo scadere della garanzia. 

Le campane, del peso definitivo di I 050, 716 e 494 chilogrammi. vennero consegnate 
I' 11 agosto: costo definitivo dell'operazione 7.112 lire e 80 centesimi. 

Nella relazione seguente ad una ricognizione del conce1to, Giovanni Mercina. collau­
datore di campane nell'arcidiocesi di Gorizia". così si espresse: 

"Per le campane furono ordinate le 110te 11111.l'icali Mih - Fa - Sol: .rn110 JJerrì. sec:011do il 
corista i11t<·ma:io11ale 11ormale. 1111 sedicesimo di tono pitì basse. 11011 da1111eggia11d11 ajfàtto 
la pe1jetta i11to11a: io11e ji"a i toni pri11cipali. percl,é sono tutte e tre cw11pa11e 11g11a/111c11te 
ribm.rnte. I toni principali. cui battaglio. lw111w d1111q11e preci.l'i imervalli cli 1111a .ff c:m,da 
maggiore (concerto 111e/odico). Quc.l'ti toni sono cl,iari. rolmsti (i11 quanto per111ette il tiJJo 
leggero). an11011iosi e dijfusÌl'i. Le 1·ihra:io11i. dopo la hatt11ta col battaglio, .1·0110 intensive. 
quiete, sen:a spinte, 1111iso11e col 1<1110 principale e durano due minuti. La j,1rma delle <"alll/Hl­
ne è piacerole e propor:ionata perché il diametro del cC'l"re/o .l'om1011w la 111etlÌ del dia111etm 
sotto la mwulorla. Tale forma è pitìjè11·ore1·0/e f} C'I" la difjit.l'ione del s11m10. Il getto di struttum 
meriw ogni lode: è netto, li.l'cio. se11:a rugosità e senza la mi11i111a corretum c:011 li111a e. cii, 
che fosse pc'K~io, collo .H·a,y,ello. li bordo delle ca/11/HIII<' è riuscito regolare e a .l'pigolo vivo. 
La collocazione delle campane ha eseguito il 111011te11r della fonderia solidamente <·d a 
soddi.efa:ione adoperando le trm·i e ceppi di legno di prima. I battagli. la parte pitì i111por­
lll11te del/'ar111at11ra. sono 1111o l'i e conùprmdcmo pe1jettw11e111e alle regole concem enti la 
forma. lunghezza e grosse~ a. il peso e /'appe11dit11ra. I parrucchia11i di Sa11 Rocco 11os.rn110 
dunque e.1·sere co11te11ti della scellll della Fonderia da parte della Fabbriceria" . 
.E qui si inserì una vieenda che fece probabilmente infuriare don Baubela, già così dura-
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mente provato in quel periodo dalra controversia colla ditta "Erricani". 
li 26 novembre 1927, giunse dal Commissariato per la Riparazione dei Danni di Guer­

ra con sede a Treviso il sollecito ad: 
/11 viare il protocollo originale di requisizione nonchè wi vaglia postale o bancario corri­

sprmde11te in lire italiane, al camhio del 60 %, a/l 'importo di corone pagato in contanti 

dalle autoriuì austriache al 1110111ento della requisizione delle campane. Il pagamento non 

puà avvenire in titoli bellici o libretti di rendite. 

La ri sposta di don Baubela si commenta da sola: 
Ci si chiede il protocollo di requisizione da parte dell'Autorità Austriaca delle ca111pa11e: 

11011 sappia1110 la fine che hanno f atto e 11011 abbiamo mai ricevuto da alcuna autorità 11è 

protocolli di sorta. nè un centesimo di risarcimento. 

Nel I 929 la Chiesa acquistò dalla ditta "Solari" di Pesariis (Udine) un orologio per la 
ton-e campanaria in sostituzione di quello andato distrutto durante la guerra. 

Ma un'altra catastrofe si approssimava all'orizzonte. A poco più di un anno dallo scop­
pio del secondo conflitto mondiale, il Sottosegretariato di Stato per le fabbricazioni di 
Guen-a - Ufficio staccato presso l'Ente distribuzione rottami di Milano infonnò don Marega 
che a partire da l 17 agosto 1942 gli incaricati dell' ENDIROT avrebbero provveduto al 
ritiro di alcune delle campane della chiesa sino al raggiungimento di 1350 dei 2258 

chi logrammi complessivi di peso. La pesatura dei bronzi, aspo1tati il 26 settembre dagli 
operai della ditta "Broili", ebbe luogo tre giorni dopo presso la '·Trattoria alla pesa·•: la 
chiesa venne privata di due campane di 689 e 474 5 chilogrammi e di altre parti in metallo 
di supporto alle stesse per ul teriori 37 chilogrammi. 

Al tem1ine della gue1rn, la di tta "G. B. De Poli" ricevette l' incarico di provvedere alla 
fusione delle nuove campane; confennato dal Ministero dei Trasporti (da cui gerarchica­
mente 1 · Ufficio "Ripristino campane" dipendeva) il relativo ordinativo il 12 agosto 1947, il 
3 settembre success ivo don Vittorio Toniutti, "delegato arcivescovile per il rilievo delle 

l gennaio 1948: su un carro trainato da buoi bianchi le due nuove campane 
vengono portate in piazza. 
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note musicali delle campane esistenti e di quelle da restituire., acce1tò che 1 • unica campana 
non fusa corrisponde, a alla tonalità di Mib (Re+), calante un · ottava. 

Il 4 dicembre. don Marega e don Piciulin (parroco di Sanflgnazio). sollec itarono il 
Ministero affinché si provvedesse quanto prima al c;o ll audo ''s tante il desiderio delle 
popolazioni di riudire almeno per le prossime.feste natali: ie il s 110 11 0 dei sacri bronzi. 
di cui sono già privi da oltre cinque anni". li collaudo venne linalmente effettuato dallo 
stesso don Toniutti ; il sacerdote dichiarò di avere trovato il lavoro seguito a perfetta regola 
d arte "sia per la tonalità in accordo con la campana esistente. sia per il timbro 
sonoro, chiaro. diffuso. robusto ''. 

Le due nuove campane (la media, dedicata a Santa Lucia Vergine e Martire, del peso 
di 702 chilogrammi e la minore, dedicata a Santa Filomena Vergine. del peso di 493 
chilogrammi) vennero consacrate. secondo il rito prescritto dal Ponti fica le Romano. il pri ­
mo gennaio 1948 da monsignor Carlo Margotti: padrini e madrine fu rono Giovanni Verbi . 
Damiano Culot. Ada Covassi e Gabriella Zittaiani. I bronzi uscirono nel primo pomeriggio 
da casa Ture). in via Faiti . a bordo di due carri adornati di lauro e rose bianche, rosse e 
gialle e nastri bianco azzu rri. trai nati da otto buoi; attraverso le vie del rione pavesate a 
fe. ta il corteo giunse sull a piazza San Rocco dove l' arcivescovo. dopo avere asperso i 
bronzi di acqua lustra le, li unse per due volte coli olio santo e quindi ne incen ò l'interno. 
Al tenni ne della cerimonia il pre. ule diede i rituali tocchi alle campane consacrate con lo 
stesso martello usato per la posa della p1ima pietra al monumento dei caduti al Parco della 
Rimembranza e quindi. dopo il canto del Veni Crea tor. imprutì la benedi zione ai presenti . I I 
venerdì successivo i bronzi furono issati sulla torre campanaria' "'7 ' . 

Nei giorni successivi si aprì però una singolare controversia fra don Albino Martincic 
(collaudatore "privato" come egli stesso si firmerà in un documento) e don Toniutti. 

Il primo scrisse alla Commissione Pontificia Centrale per I' A1te Sacra rilevando come 
la Chiesa di S.Rocco si trovasse ingiustamente gravata cli una spesa cli 28 .500 in quanto 
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consacra solennemente i due bronzi. 



era rilevabile una differenza cli 3 1,5 chilogrammi fra il peso dei bronzi asportati e quello 
dichiarato nella ricevuta ri lasciata dagli operai della "Broili" nel 1942 . 

.. Le Fonderie ha11110 diffalcato il fe rro alla req11ishn11e, l'hanno tolto dalle campane e 

adesso lo calcola110 di 11 110110 co111e bronzo. Fanno quello che vogliono e le Chiese debbono 

acce/lare lit/le le d( ffe rell':.e perché i NR.Sac. incaricmi per affari a111111i11is1rarivi e per collau-
di te11go110 per le Fonderie invece di difendere i dirirri delle Chiese. Approvano tulfo ... li 
collocatore ha lasciaro 111olli difelli, p.es. 11 es.1w w ca111pa11a a livello in nessun senso .. . E 
ci<mo11ostm11e il M 0 di 111u.1·ica approva/O (11011 si sa come!) dalla Via Pollt. Commiss. M.R.D. 

To11 iu11i osava dichiarare che il ter-o rilievo musicale fa t10 sul cl1111pa11i/e (in verità solfo il 
ca111pw1ile) ed eq11il'(l/e111e a colllludo defi11itil'o è posi1i1 o sia per la tonalità che per il 

ti111bm. Così avviene anche C1ltmve. T11 t1i i difet1i si lasciano passare. perché una persona 

nello stesso te111po fa per tre padroni. Povera arte e pol'ere Chiese.' ". 

Venne qu indi rivolta richiesta alla ditta costruttrice affinché si provvedesse, mediante 
limatura, ad una regolazione dell ' intero concerto. 

La tito lare. Teodora Pignat DePoli rispose osservando: 
"No11 credo che la dijjeren-CI sia tanto grande co111e Ella dice. in q11a1110, dalle i11Jor111a:io-

11i ass,,,11e. 111i è risulwto che le campmie sono di pie11C1 soddisfa:ione alla popola:ione di 
Sa11 Rocco. Se lie1•e dijfere11:a e 'è. quesw 11011 porta discorda11:ll al concerto, per cui a 111io 

/){lrere era più co11sigliC1bile 11011 111m10111e11ere la ca111pa11a con li111mure. Per di111ostrarle 

11eriJ che 11011 .10110 irre11101·ibile di11an-i alla richiesta dei 111iei clie111i. pur sobbarca11do111i 1111 

011ere ahbastan-a gravoso. 111et10 a sua disposi:io11e il Sign. Clocc/1ia11i con gli allrez:i 
necessari. f({fi 11ché. sotto la Sua guida. eli111 i11 i gli Ù1COJl\"e11ie11ri che Ella ha creduto di 
riscontrare ". 

Ne11 · ennesimo alto di collaudo, don Mar1incic dichiarò: 
"Dal 5 all '8 aprile un 1110/1/alO re della Dit1a pro1Tide con qualche esiw:ione. in 111odo 

i111en11i11e111e 1110 soddisfacente ad abbassare di 1111 10110 la sola 111e::a11a, 11011 ow11do però 

'forse 11er proibi-:. ione della Fonderia " toccare la picrnla che ri111a.1·11 di 2//6 di se111ito110 
troppo bassa. /lt/a e 'è sempre 1e111po di togliere 1111 ½ mi. di bordo per ele\'(/re il 10110. per 

I "i11ga11110 ac11.wico pl'nì la piccola ca111pmw sonata in co11cerru 11011 s1011a. come la 111aggio­

re per il 11wti l'IJ di esser pilÌ alta. Aber rei11 ist rei11!. Il caso di San Rocco come risnh·ere il 

l gennaio 1948: la folla accorsa alla cerimonia. In primo piano don Luigi Ristits 
mentre benedice a propria volta le campane. 
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,,roblema della 11011 riuscita i11to11a~io11e è forse unico 11ell 't\rc:iclioc:esi e Jiwri e p<'rciù 111eri­
ta110 111ag1:iorc• lode tanto il Re,•.1110 Rettore della Chiesa che, contro l'uso in vigore. ebbe il 
coraggio di superare i pregimli~i e di far correggere le ca111pc111e s11ona11ti, q11w1to la Fonde­
ria per il loro coraggio e buon senso per il progresso dell'arte ca111pm1aria". 

Nel luglio 1951 , la Cmia Arcivescovile concesse alla pamx:chia il pennesso di riparare 
la campana maggiore per 1 · ammontare di centomila I ire e, subito dopo, 1 · autorizzazione a 
vendere a don Martincic per la chiesa di Jazbine una campana rotta (ciel peso di 9,5 
chilogrammi) al prezzo di lire 4.725. 

1115 luglio 1957 anche la chiesa di San Rocco venne fornita, dalla ditta "Broili". dell'at­
trezzatura per l' automazione elettrica del suono delle campane: un 'epoca si chiudeva 
definitivamente. 
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IL CIMITERO 

N
ella pergamena attestante l'avvenuta consacrazione dell'altare maggiore nel 
1500 da parte di mons. Pietro Carlo, vescovo di Caorle, è contenuta la 
più antica testimonianza sul cimitero esistente intorno alla chiesat308J. In un 
poscritto al documento del 1637 apposto da Jacobo Crizaj "parocchus 

ex tempo re Goritiae et Sa/cani, proto11otaro e Arcidiacono" si attesta che il 21 agosto 
1644, quarta domenica del mese e quattordicesima dopo la Pentecoste, mons. Pompeo 
Coronini aveva consacrato i due altari laterali e benedetto il cimitero. 

Del camposanto sorto attorno alla chiesa di San Rocco si parla nella risposta ad un 
documento del 4 settembre 1764 con cui "Sua Ecc.za Maria Giuseppe del S.R.i. Conte 

d'Auersperg, Cavaliere della Clziave d'oro, Consigliere effettivo intimo di Stato e 
gran Capita11io 11el/'u11ite P.1"

11•·co111ea di Gorizia e Gradisca" notificò "a Monsignor 

Arei - Vescovo Sig. Carlo Michele Conte d'Attems" che: 
Avendosi nell'hodiema conferenza in materia Militare mista fra gli altri p1111ti proposto, 

che fosse necessaria desti11arsi un loco Sacro deservie11e alla sepoltura de Cattolici Soldati 
morti. però essendo stato s11 di wle proposizio11e asseg11ato a tall'effetto 1111 distretto appar­
tato nel Ce111eterio contig110 alla chiesa di S.Amonio viene ciò sig11ificato ad esso Monsi­
gnore pro stat11 ,wtitia et directio11is. 

Il presule non dimostrò di gradire tale scelta tanto da proporre, in alternativa, la divisio­
ne delle sepolture fra i vari cimiteri esistenti allora in città. 

Eccellenza. 
Colla req11isitorfale dell'Ecc.'" V.'" / .'"" 7_,.,, m'informa, q11alme11te nella Conferenza ulti111a-

111e11te tenllta i11 materia Militare mista, frà gl'altri p1111ti vi sia stata anco proposta la neces­
sità di desti11are altro sito per dare sepolt11ra a' Soldati Cattolici e che tall'effetto sia scelta 
la Braida Vaccana, Cimitero, per altro à be11ejicio pubblico desti11ato i11 questa Metropoli. 
Rifletta per ta11to l'Ecc. '" V" che, per ovviare à tutti quegli i11co111 enienti, che co11 tal delibe­
razione i11co11trar si potessero, io attese le premure del Rev.'1,' Capellano di quest'Inclito 
Regi111e11to Puebla, e il q11otidia110 accrescime11to dell'Anime, che i11 questa Metropolifissa-
110 il domicilio, e l'angustia del sito di detto cimitero, che non so,passa 1111 campo di terra, e 
le sepolture di quattro cento e pilÌ cadaveri, che a11111wlme11te si sepelliscano. m'aveva già 
col med.u inteso e determi11ata l'alternativa da farsi a11co 11egl'altri due ci111ite1j di questa 
Città; e ciò perchè tallto il Cimitero dei Padri della Compagnia di GeslÌ i11 S.Gioa1111i, che 
quello dei Padri Carmelitani Della Castag11avizza in San Rocco sempre 11ell'e111erge11ze. 
specialmente militari, sono stati destinati per sepoltura de Regi menti. L'Ecc."' V." è già ben 
i11formata, 11011 esser molti anni, dacché la mia Metropolitana è i11 possesso della Braida 
Va ccrma, e sà altresì essere sempre sraw questa Città tanto popolata che lo spazio della 
Parochiale 11011 poteva e/are a tutti i Morti concittadini il pe1pet110 ricetto e però doveva 
essere sempre i11 mo l'alternativa: anzi, per ulteriore riflesso, à favore dello stabilito ag­
giungo che la pubblicità de' Cimite,j 11011 capetendo a Regolari, entra septa Monasterii, mai 
questi posso11 essere esenti dalla mia Giurisdizione, 11è liberi dall'impit•garsi a beneficio 
delle truppe della Sovrana. E però ricerco l'Ecc.'" v." a prescrivere, cì prescrivere. à seconda 
dell'occorclato, al R.'1" Capella110 l'alternativa nella sepoltura de suoi defunti Cattolici Sol­
dati - cioè sei ne( Cimitero della Braida Vacca11a; sei in quello tli San Gioa1111i; sei in quello 
di San Rocco, e così istessame11te cì rispettivi RR.',. PP." il comwulo ciel ricevimento in ogni 
occorrenza, special111e11te sul riflesso, che i Cimitai de' suddetti Religiosi sono più appartati 
dalle Case, 11è tanto freq11e111ari. quanto quello aspettante alla mia Metropolitana e però i11 
ogni caso men pericoloso. Ne troverà i11 questo l'Ecc. :" Vo."opposi::.io11e di sorte alcuna, 11011 
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essendo quelli destinati per loro uso, mà cì pubblico va11taggio. E me111rc• essi RR. PP. rn,1·ì.fi·" 
gli altri meriti 11e ,·erra11110 mrclw a parte di questa gran opera di misericordi" cmporale. à 
V." Ecc.'" con piene::.::.a di slancio e• ,·e,iera::.icme mi rassegna. 

Dat11111 Goritia in Palatio Archiepiscopali clie 4. "' 7. 1'"' I 764. 

Pur essendo stata ceduta già nel 1768 la chiesa dai Carmelitani all'arcidiocesi , le ese­
quie dei sanroccari continuarono ad essere presiedute ancora per oltre sei lustri dal pruTo­
co del Duomo. Tale consuetudine venne a cessare, il 6 aprile 1794 colla sepoltura di 
Giuseppe Bon morto per colpo apoplettico all'età di 73 anni . Accanto alla data della 
morte. il/ Liber Mortuornm della cappellania reca infatti la seguente iscrizione: 

"MB: prima ,·ice celsis Parocl111s S.Hilm:,"juri suo cap: localis c11111 stola. absociatus c11111 
duolms coopemtoribus S.Hilary 11111111/m·it ei11sde111 ". 

La traduzione ' 'pratica .. in italiano è riportata nella stessa pagina con un'ulteri ore ag­
giunta esplicativa in latino: 

"Acidi 6 Aprile il capto locale di S.Rocco lw 11111111/mo il qm Giuseppe 8011 la prima volta 
cn11 tre sa<·erdvti se11 ::.a co1111wr.wi del Paroco di S. llario. e sua (' roce. 111 i1111s p11/.1·11 .1· 

ct11111w11tl/'11111 et atfre11t11s editu i ej11sde111 Ecclesiae S.Hilw j et a t1111111lat io11e111 ei11sde111 
cadm·e,"is ime1:f11ere duo cooperatores S.Hilmj". 

L'innovazione non paia di poco conto ove si tenga soprattutto presente che in questo 
modo il cappellano di San Rocco poteva intascare interamente l'introito di stola nera, fin o 
a quel momento da dividersi col parroco dell a Metropolitana! 

L' "/m entario della f acoltà stabile e mobile della V11."" chiesa curata di St. Rocco 
borgo di Gorizia " compilato il I O agosto 1864 ci info rma. a pagina 3, su quali fossero le 
dimensioni del cimitero a metà dello scorso secolo: il muro di cinta era composto "da due 
facciole lungo K!after 26, largo Klaji I.I co11.fo11do Klq/ier 30" e versava allora in 
"cattivo stato " mentre "mediocri" ri sultavano i due portoncini di pietra con porte in 
ferro: venti erano i gelsi "crescenti in cimitero .. ,,,,,._ 

Nel 1827 a camposanto cittadino venne destinata un ' arca corrispondente all'attuale 
Parco della Rimembranza: l"abbandono delle sepolture presso la chiesa di San Rocco è 
attestato da un ' annotazione a pagina 127 del/ Liher Mort11om111: 

"C11111 prima dil' 111e11sis No\'e111/Jris /827. se11 c11111 f esto 011111i11111 Sw1ctr11·11111 l'c' /11.1· coe111iteri11111 
Goritiae c:la11s11111, et 11eo-erecll1111 loti cil'itati sulmrbiis q11e co1111111111e ad dext1w11 ,·iae ref.( iae 
Te1'j!, esti11ae sit11111 apert11111 j i1 i1 ". 

Nell'agosto 188511 Consiglio comunale modificò l'a,1 . 60 del regolamento cimiteriale: 
partendo dalla chiesa di San Rocco i cor1ei funebri erano tenuti a percorrere le vie Lunga, 
del Rovere (oggi BlasernaJ. dietro il Castello (oggi Giustiniani). del TorTente (oggi Corsica) 
per raggiungere il camposanto al termine dell'odierna via San Gabriele. 

In via Vittorio Veneto, nel cimitero cosiddetto "degli Lroi" (che sorgeva fra le vie 
Della Bona e Faiti) furono provvisoriamente inumati anche i sanroccari deceduti durante la 
guerra 1915/18 in seguito al le azioni belliche che interessw-ono la città. li primo borghigiano 
ad essere sepolto "in coemiterio nuovo ap11d Ecclesiam PPCapp11cci11i ", il 13 agosto 
del ' 16. fu Mar1ino Bellingher. nato il 7 ottobre 1843, morto per enfi sema polmonare. 

Scavi nell'm·ea attorno alla chiesa hanno più volte por1ato alla luce in quest'ultimo seco­
lo resti mortali . 

Già durante i restauri successivi alla di struzione della prima guerra mondiale furon o 
ritrovate nel tempio e lasciate al loro posto le salme di alcuni religiosi'' 1

" ' . 
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Dai registri della parrocchiale dei SS. Ilario e Taziano, è possibile redigere un elenco, 
seppur parziale, dei sacerdoti sepolti a San Rocco: 

* Schaur Andrea; Sacerdote;+ 25 ottobre 1651; 
* DellaFlor Ermagora; Sacerdote; +3 luglio 1694; 
* Furlani Giacomo; Sacerdote;+ 22 gennaio 1727, a 52 anni ; 
'1' Bosizio Mattia; Sacerdote;+ 4 dicembre 1712, a 66 anni 
'1' Maruss ig Martino; Sacerdote;+ 24 novembre I 77913 11 1

• 

Nel dicembre 1951 riaffiorarono quattro calotte craniche, diversi denti e piccole ossa 
(molte delle quali ormai ridotte in polvere e frammiste a terriccio) nonché una croce lucida. 
con ancora vi sibili palesi segni colorati di rosso ed incisa la sigla "l.l. ", che si ritenne 
essere appar1enuta a qualche patrizio sepolto con le distinzioni ottenute per meriti partico­
lari . Nel l'occasione nel mezzo circa del tracciato della via Veniero, gli operai riscoprirono 
la pm1e intem:ita del muro di cinta del vecchio cimitero rionale (e della vecchia casa canonica) 
che correva pressappoco sulla mezzadria della strada fino quasi ali ' altezza del fondo at­
tualmente di proprietà Lari se13 111

• 

Neg li anni 1964 - 1965 nell'area retrostante la chiesa, fra la torre campanaria ed il 
muro maestro del presbiterio, vennero recuperati altri quattro teschi umani (di cui uno 
pressoché integro) e molte ossa, una moneta 1isalente al 1800 recante l'effigie dell ' impera­
tore Francesco Il con una serie di lettere punteggiate indicanti gli attributi del Sovrano, Re 
imperatore di Slavonia. Au tria, Gennania, Ungheria e Boemia, un bottone metallico e due 
medagliette raffiguranti i santi Antonio e Venanzio e la Madonna di Loreto. L'anno succes-
ivo vennero rinvenute varie monete e, nel 1972. due frammenti di ossa appartenenti agli 

arti inferiori e diversi teschi11 11
•. 

Fino al 19 18 alle pareti esterne de lla chiesa erano addossate le lapidi funerarie di 
alcune fa miglie patri zie. qual i gl i Attems, i Codelli , i Sembler. in parte provenienti dal 
soppresso convento di San Francesco retto dai Frati minori conventuali nel l'attuale piazza 
Sant'Antonio ove tradizionalmente trovavano sepoltura i nobili go1iziani . Fra esse spic­
cava quella ciel Conte Ant0nio Leopoldo c1· Attems. opera di Filippo Ziperla. eseguita 
nel 1826. In un manoscritto. inedito, su '·Le chiese di Gori2ia illustrate'". conservato 
nella Biblioteca del Seminario teologico di Gorizia, risalente al 1879. il conte Floreano 
Formentini riporta la trascrizione delle sei lapidi "assirnrate al muru de/f 'urricello che 
circonda la chiesa". ultima testimonianza del ci mitero ivi funzionante sino al 1827. 

Le prime tre iscrizioni riguardano la famiglia Sembler-' 1
•
11

: 

Ambrosius Sembler 
di Scharfenstein consigliarius 

Suae S.C.R. Majestatis 
anno Domini MDXXVIII 

Joannes Andreas Sembler 
lib. bar. de Scharfenstein 

transfieri fecit pro se 
et heredibus 
anno 1779 

Andrae et Annae bar. Sembleris 
Par. Optu. 
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ac Julio fatri amais 
de eadem gente postremo 

Catha. C . Attemisia 
in grati animi terram 

P. MDCCCX 

La quarta e la quinta lapide interessano esponenti della famigli a Anems<3151: 

Annae Com. Attemisiae 
ortae 26 Jul. 1 785 

piae ac in pauperes 
Munificae Virgini 

D. MDCCCX 

Dem Herrn Anton Leopold 
des Heil. Rom. Reichs Grafen von Attems 

Kais. Konigl Wurklicher Kammerer, 
General-Major und gewesener 

Standischen Verordneten zu Gorz. 
Geboren den 4. August 1 736; Gestorben am 16. Janner 1826. 
Ruhig Scheidest Du hin, mit Lorbeer die Schlafe Umwunden 
den Dir mit dankbaren Sinn Herrscher und Vaterland Gab. 

Beyden Stets Theuer, im Frieden gross und noch grosser im Kriege 
Kront Dich Ewigen Ruhm Feldherrn und Staatsmann zugleich. 

Hier nun ruhet dein mudes Gebein 
doch den Namen Umschwebet. 

Kunersdorf, Wo fur den Sieg reichlich Dein Heidenblut flos, 
Deiner Tapferkeit Werk Gorz das Du Weise beschirmt. 

Ach und Du starbst! - Nein, hoheres Leben lebst im Anschaun 
Gottes, mit lieblichem Glanz strahlend als Burger und Held. 

Sein tief betrObter Sohn Ferdinand 

L'ultima lapide interessa un Codelli: 

Vincenzio L.B. Codelli 
di Fahnenfeld et Sterngreif 
Cesarej. tribunalis Goritioe 

amantatis notorio 
V Kalen. Junj aetatis an LVIII 

pie defuncto 
optimo conjugi dilecto 

parenti uxor ac filius moventer 
P.P. 
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PROCESSIONI NEL BORGO 

RESURREXIT 
La fine della Quaresima del 1896 portò lHla novità nella vita religiosa dei sanroccari: la 

processione del Resurrexit venne infatti spostata dalla sera del sabato santo alla mattina 
del giorno di Pasqua. 

ù, processione del Re.\'llrrexit a S.Rocco si farà 11011 più oggi, Sabato sera, ma il giorno di 
Pasqua alle 6 del ma/lino. ,m,, 

Salve a Gorizia!" Sollo di questo nome /'egregio nostro co11cittadi110 sig. Francesco 
Lasciaci, ha composto una bella marcia per pianoforte, ridotta per banda dal signor Sau/i. 
Se 11011 erriamo venne eseguita per la prima volta dalla banda cittadina la mattina di 
Pasqua, nella processione del Resurrexit del borgo San Rocco.° 111 

Si trattava di un'innovazione che in quale modo anticipava una delle riforme liturgiche 
introdotte, settant'anni dopo, dal Concilio Vaticano n. Allora la vigilia di Pasqua aveva altri 
orrui 1ispetto quanto siamo abituati noi oggi: i riti "pasquali" iniziavano la mattina del sabato 
con la benedizione del fuoco, del cero dell'acqua cui seguiva la messa solenne con l'an­
nuncio dell'Exultet ed il canto del Gloria· terminata la cerimonia, usciva la processione 
eucaristica. Sin dall'anno seguente venne adottato il percorso attraverso le vie Lunga, 
Scuola Agraria, S.Pietro, della Canonica. 

La processione del Resurrexit a S.Rncco si farà come /'011110 scorso, domenica di mattina. 
Prima e dopo la processione verrà celebrata una messa. A coronare la bella so/e1111ità, la 
mattina del giorno di Pasqua. i borghigia11i di S.Rocco ebbero anch'essi la loro processio­
ne, che per la prima volta percorse la via Lunga e poi l'altra della scuola Agraria. ecc.' 31 K1 

Negli anni Quaranta si anticipò nuovamente la processione alla sera del sabato e così 
fino al 1968 quando si ritornò al mattino della domenica. 

Quella del Resurrexit è attualmente l'unica processione che ancora si snodi per le vie 
del borgo; a metà degli anni Ottanta, per tenere conto dei nuovi complessi residenziali che 
di fatto hanno spostato vero sud il baricentro del quaitiere. al percorso tradizionale (vie 
Lunga, Scuola Agraria, Vittorio Veneto, Baiamonti, Pru·car) se ne è aggiunto uno nuovo 
(vie Gru-z:ru·olli. Aptica, Fai ti, DellaBona, Baiamont.i, Pru·car) ed oggi i due itinerari vengo­
no seguiti alternativamente. 

SAN ROCCO 
Le origini della processione che il 16 agosto univa le chiese dedicata ai santi Ilario e 

Taziano e San Rocco, vanno ricercate nel voto espresso dai goriziani per essere stati 
miracolosamente preservati dalla peste del 1623. 

Già la sera della vigilia, raggiungevru10 il borgo moltissimi pellegtini gran paite dei quali 
provenienti dalle valli dell'Isonzo e del Vipacco ove il culto del santo di Montpellierera 
particolarmente sentito: nella notte, i co11ili delle case della contrada, specie di quelle più 
vicine alla chiesa, ospitavano i viandanti per un ristoro, anche se precario, su improvvisati 
giacigli di paglia. Alle prime luci del giorno il sagrato e la chiesa pullulavano di fedeli, 
cittadini e forestieri. che sin dall'alba si avvicendavano in preghiera assistendo alle messe 
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celebrate sui vari altari. Le dimensioni della cappella non pe1111ettevano l'accesso a tutti e 

così, nel portico, ern stato costruito un altare sul quale venivano officiati i divini sacrifici: il 

Porcia ne intimò nel 1570 la demolizione ma tali disposizioni rimasero lettera mo11a tanto 
da obbligare il Barbaro trent'anni dopo a rinnovare l'ordine. 

Col passare degli anni , cambiarono le modalità esterio1i di svolgimento della festa ma 

non mutò la devozione verso il tempio dedicato al santo pellegrino. Nessuno voleva man­
care alla processione teoforica che si snodava dal Duomo a San Rocco attraverso le vie 

Rabatla. Vogel e Parcar; vi interveniva. oltre ad un numero sempre considerevole di fedeli , 

il Principe Arcivescovo con l'intero capitolo metropolitano e non mancavano, almeno fino 
a buona parte del secolo scorso. le autorità civili. 

Un giornale locale dell'agosto 1883 rilevava infatti che: "11011 sono trascorsi 111olti 

wmi che il Borgomastro o Podestà di Gori:ia, in ade111pi111e11to al I vto. assisteva alla 

processione con un notevole stuolo di cittadini ". 
Ed ancora all'inizio del secolo: 

Quest'o;::~i. festa di S.Rocco. il clero curato della città si porrà co111 e ogni 011110 

processio11al111c11te alla parrocchiale di S.Rocco co111e nei giomi delle roga ;.io11i 111i11uri.' 11••i 

Dopo l'ape11ura della via Lantieri. il sacrò corteo imboccava quest'ultima trada. Inter­

rotta durante la prima gue1rn mondiale, la processione venne ripresa, dopo un intervallo di 

quattordici anni, il 16 agosto 1927: l'anno seguente l'avvio venne fi. salo alla chiesa di 

Sant'Antonio vecchio, essendo il Duomo interessato a lavori di restauro. 
Giovedì. in occasione dellafesw di S.Rocco. nel pupo/are rione che prende il 110111e del Smllo 

patrono. furono celebrati vari ufjìci divini. Ci fu anche 1111a i111po11e111e processione di fedeli 

col/"i11te1ve11to di S.E. il principe arcivescom e del Capitolo 111etropulita110 al completo e che. 

partendo da S.A111011io vecchio, passò per S.Rocco. tra j ìlle ali di popolo ril•ere111eY~111 

Nel 1931 "per disposizione superiore di carattere eccezionale" la processione non 

si effettuò; il 29 giugno papa Pio XI aveva infatti pubblicato l'Enciclica "No11 abbiamo 

bisogno" sui rapporti fra l'Azione Cattolica ed il regime fascista e la violenta reazione di 

quest'ultimo consigliò la sospensione del rito. Quell'anno le messe vennero comunque ce­

lebrate all'interno del tempio alle 5.30, 6.30, 7.30, 8.30 e I O. Padre Baldos guidò la recita 

serale del Rosario e tenne il panegi,ico del santo, impm1cndo in conclusione la benedizione 

eucaristica. 
Nel 1934 don Nicolò Brumat, durante la funzione serale, dettò il panegirico ciel Santo 

in una chiesa gremita di fedeli che avevano assistito "co111 era devozione a tutte le sacre 

fun zioni celebrate special111e11te alla processione votiva e alla messa sule1111e cele­

brata da 111011s. Tarlao".'3211 

La processione in onore di San Rocco venne abolita negli anni '50. 

SAN LUIGI 
TI 21 giugno 1896 si svolse per la prima volta, in concomitanza con 1·annuale cerimonia 

della prima Comunione. la festa di San Luigi; la liturgia vide la pa11ecipazione di più di 

duecento giovinetti e si concluse con una breve processione all'interno del tempio. Dal­

l'anno seguente il sacro corteo si snodò per le vie del borgo, divenendo una delle tradizioni 
più sentite, per quasi mezzo secolo, dai sanroccari. Per quaranta anni venne recato in 

corteo un quadro raffigurante "un paggetto" che si riteneva essere San Luigi , sostituito nel 

1937 da una piccola statua del santo. 
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Ci si cm111111ic·a che per domenica 20 cor,: si prepara in quella chiesa la "festa dei gigli" in 
m1ore cli .~·.L11igi. L 'a11110 scorso ebbe /11ogo la prima volta quella breve processione di 
ragazzetti, delle jè111ci11lli11e che porwva110 tutti 1m giglio in mano e precedevano o seguiva­
,w la stat11a cli S.Luigi. Piacq11e a.1·.mi q11e/ corte di i1111oce11ti fanci11lli . Quest 'anno si farà la 
stessa cosa, ma con maggior c011corso, essendo 111w devozione assai cara.mi, 

Domenica prossima alle ore 7 di mattina avrà luogo a S.Rocco una f esta per la gioventù in 
0110re di S.L11igi. Si chiama fesw dei gi1:li, perché q11ei giovanetti che vorranno prendervi 
parte rechem11110 i11m(11101111 giglio. Vi sarà 111w predica e poi la messa colla benedizione del 
Venerabile. '-'! .i , 

Alla proce.1·.1·ilme di S. Luigi, te1111w ieri sera a S.Rocco ed alla q11ale 11011 prende parte 
che la giove11tlÌ d'ambo i sessi, abbiamo udito 111w bellissima ca11 zn11ella eseg11ita dai 
fa11ci11 lli dell'Istituto Abba11do11ati. La co1111msizio11e è del distinto maestro Seghiu,i e 
nella sua semplicirà è di 1111 e.fferto sorpre11de11te. Ma merito va anche dato al sig. Orta/i. il 
quale dopo averla magistmlme11te i11strume111ata per 
Cla rin i, Ohoe. Comi. Cornetta . Trombe e Trombone 
ne diresse con amore le prm•e e ieri. al fianco dei 
giovani 11111sica111i. dirigeva l 'a.l'.l'ieme. Anche il coro 
era ben i111011ato: onde di cuore bisogna dire hml'i a 
11111i gli al111111i del/'lsti11110 sulloclmo. i quali e col 
.,·110110 e col canto ha11110 .l'Ì ef/1cace111e111e co11trib11i­
to al/'e.l'iro cli 111w 11ron•.uio11e si hella. e commo-
\'('li/e. '-')O ) 

Do111e11ica è .,tara celehmra 11dla chiesa di S.Rocc(} 
la(esw cli S.Luigi. il /W tro110 clclla Gio1•e1111ì . Alle ore 
8 tutt i i f a11ci11lli clclla parrocchia si sm10 accoswti al 
/1a11 che11n E11c(11ùrirn. Alle I 8 si è .\1/odara la 1mcli­
::,io11ale 11roce.l'.\'Ìo11c con la .l'Ul/ua di S.Luigi rccaw a 
.l'palla l' ,·cnrtara da ba111l1i11i bic111co1·e.Hiri: ad <'.l'.I'// 

ha11110 /}(trteci11aro j i,lri grttp/Ji cli bambini e giol'll11i 
e/ella 11arrocchia (' della ci//(Ì; le A.l'.1·ocia::.i(}11i ma.l'ehi li 
e· _fè,111111i11ili con le ha11diere, f ra le quali. al co111pleto. 
I 'A .1.w cia::. io11c ma.,chile dd la parrocchia di S.lg11a::.io 
guidaw dall'a.l'.l' i.1'/c'11fc• c/011 Sr('.fè1110 Gi111011a. Sono 
i11olrre i11t (' /'\ 'C' lllt li il cullegio 
"O.Le1ws.11 " e "S.Ciuscppc: " ccc. 
l'recc:dc1·a il si11111lacro il 1mf 
c/011 C iol'({lllli Culor reca111e la 
rc•liquia tic/ Sanro. (ts.1isriw dal 
11icn1lo clC'rn. 

Chiuclt' l'a il .\'(/cm correo 1111 'al­
rra reoria di ha111/Ji11e ed 111111,li,l­
la di fedeli . Rienrmra in chie.l'a 
la 11roce.l'sùme . . ,·,·"IW.l'i al cw1111 
clc·gli i1111i rcligin.l'i ccl al .1·110110 
_/Ì'.l'I0.\'11 cfei .l'aeri hmn::.i. il Re1·. 
c/011 Ci111011a ha 11rmw11cicll" 1111 

l'levar" di.,·cor.,·o e.\'(/lwnre le 111i­
mhili vimì e• la 11icrcì dd gm11dc· 
Sonio che lw ri111111ciaro al rrn-

-

1111 regal<' 11i·r seguire la l'io c/d 
Signore. La hclla ji111:.i"11c· ,~ rer-
111i11ara co11 la .rn/1•111n· he11ecli~io-
11c• c·11carisrirn i11111artila alla fol ­
la dei jè,cfdi che gre111i,·a il ti·111-

f1io.' '" '' 

Due rare immagini della processione in onore 
di San Luigi; quella in alto si riferisce al 1936 

quando venne recato in processione un quadro 
mentre l'anno successivo il corteo si snodò 

per le vie del borgo preceduto 
da una statua del Santo. (foto in basso) 
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LA PASSIONE MUSICALE 

G
ià nella metà del secolo scorso. grazie all'iniziativa di don Strechel. era 
sorta nel borgo una schola cantomm col fine p1incipale di accompagnare e 
rendere ancora più solenni le celebrazioni liturgiche. La passione dei 
sanroccari per il canto raggiungeva però a volte limiti impensabili. 

Lodemle recla~ione. Siamo a pregarla d 'inserire nel Suo pregiC1to giomC1le la seguente 

nostra /ag11a11~a. Noi abbiamo nel nostro sobhorgo 1111C1 chiesa di cui a ragione possia1110 

andar fieri: siamo anche passabilmente co111e11ti cli chi ,·i sw alla direzione. 11w 111w cosa ci 

occorre a sti::.a. ed è che noi abbiamo Cl digerire perfor~a 1111 organisw che 11011 ci nmwda 

11è p111110 11è poco. Col nostro denaro crediC1mo di m·er diritto di pretendere 1111 s11011ature. il 

quale se ne intende 1111 poco di m11sicC1 ecc:lesiasticCI . mentre quello che è presente 11011 

riuscirebbe a far ballare le scimmie. 
Alcuni borghigiani di S.Rocco. ''1

'' ' 

Grazie anche ad un contributo di 50 fio1ini deliberato dal Consiglio comunale. nel 1897 
la chiesa potè acquistare dai Padri Francescani della Castagna vizza l'organo fabbricato 
all'inizio del secolo per quel santuario dal gradiscano Pietro Bossi. 

Negli anni seguenti la corale, diretta dall'organista Bisiach e dal cooperatore don Vola­
ni , crebbe facendosi conoscere ed apprezzare anche al di fuori dei confini borghigiani. 

Musica sacra. Ci scrimno: poco a poco i nostri sanroccari 1•a111w fomu111do col�'opera 

allivissima del/ ·or,:a11ista Bisiach una buona cantoria. u.1 11111sica eseguita in festa del 

Rosario manina e dopopranzo meriw lode da parte dei cantori e del maestro. Special111e11te 

le ca111atrici, sartine e campag11110/e, sono proprio eccelle11ti. ben intonate e ferme a tempo. 

Una sola cosa 11011 è piaci111a, vale a dire le ripetizioni pressoché interminabili nel Gloria 

della Messa e nel Genitori del Cagliero. Dice il proverbio: "Ogni bel ballo stuffa" e così 

anche il selllir ripetere cinque o sei volte la stessa frase musicale. E" piaciuto però molto il 

Credo e le altre parti, specialmente l 'Agnus Dei. Abbiamo in città tanto bisogno di cantori 

per le chiese che è da salutare con piacere l'opera proficua dei nostri sanroccari in questo 
riguardo. 13n, 

Un signore, il quale ha assistito ieri alla mes.rn solenne al Mo11teSa11to è pieno di lodi per 

il coro di S.Rocco che sotto la direzione del M.Rev. Volani e l'istruzione dell 'organisw si­

gnor Bisiach eseguì ottima musica del co11ci11adino sig. Saverio Lasciac. Numerosi i coristi, 

ben intonate le voci. precisa /'esecuzio11e. Il pubblico gorizia110, che vi era accorso in buon 

numero è rimasto soddi.1fatissimo. Siccome tutti i componenti la cantoria 11011 ricevo110 

dalla chiesa di S.Rocco u11 ce11tesi1110 di e111nl11111e11to è doppiamente lodei•ole il loro zelo. la 
devozione e l'amore della musica sacra. mx, 

Il coro di S.Rocco, composto di 35 ca mori, si portò ieri a Mo11teSa11to ed eseguì felicemen­

te nel santuario 1111a bella Messa di Lebile, direi/a dal R.D. Vola11i. l'istruzione dei cantori 

venne fatta dal sig. Bisiach. Assisteva110 alla messa molti fedeli. 132''1 

Musica sacra. l'altro ieri, festa della Natività di Maria Vergine, venne se,:uita nella 

Chiesa parrocchiale di S.Rocco la Missa Virginum ad duas voce aeq11ale.1· c11111 organo 

comita11te del bravo giova11e aquileiese Sig. Alfredo Vale111, studente ginnasiale. u.1 messa, 

di stile liturgico nel più strel/o senso della parola, è svolta sul tema d'u11a melodia gregoriana 

Haec dies e come valore musicale, ha dei pregi 11011 indifferenti. Al bravo ed intelligente 

giovane compositore le 11ostre co11gratulazio11i e I 'esortazio11e a co11ti1111are a coltivarsi 

sempre di più nella musica e della quale sa già adesso dare saggi sì belli e lusi11ghieri. 
Alcuni di S.Rocco_mo, 

La prima guerra mondiale distrusse irrimediabilmente l'organo. L'ipotesi di acquistarne 
immediatamente uno nuovo dovette essere scartata visto che la parrocchia era impegnata 
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in lavori ben più urgenti e così per quasi vent'anni la corale dovette accontentarsi dell'ac­
compagnamento di "un armonio". 

Finalmente, a metà degli anni Trenta, si decise di mettere in cantiere l'acquisto di un 
nuovo stnnnento: fra i vari preventivi presentati venne scelto quello della "2.anin & Figlio", 
ditta attiva sin dal 1827 a Camino di Codroipo, in provincia di UdinetJ3 ". 

Date le non certo floride condizioni economiche della parrocchia e dei suoi abitanti il 
problema principale consisteva nel reperire le 39 mila lire necessarie entro breve tempo. 

Nella primavera del 1938 il parroco richiese alla Questura il permesso per effettuare 
una questua fra gli abitanti del borgo; il nulla osta dell'autorità di pubblica sicurezza, valido 
due mesi a partire dal 27 luglio, venne subordinato "a/l'osservazione di tutte le disposi­
zioni vigenti in materia" ovvero a che "le persone incaricate siano munite di carta 
d'identità e cl,e la raccolta in parola avvenga nelle ore diurne e non riesca I essatoria". 

La sera della Vigilia ( della festa di S.Rocco) ed il giorno della Festa nella chiesa di San 
Rocco verrà raccolto l'obolo per /'acquisto di 1111 nuovo organo. ,m, 

Il 18 ottobre la somma raccolta "compiendo imo sforzo non i11differe11te"ammonta­
va a 14 mila lire che salirono a 22 mila nel rendiconto presentato il 5 luglio 1939; a questo 
punto don Marega rivolse istanza di sussidio alla Direzione Generale dei Culti presso il 
Ministero dell'Interno a copertura del mancante che 'JJer la povertà del borgo non sarà 
possibile otte11ere dai fedeli" sottolineando come "la popolazione ama il canto ma 
pur esse11do al/oge11a i11 parte ca11ta sempre i11 /ati110 ed in italia110 nelle sacre.funzio­
ni". Il contributo concesso dalla Direzione fu di sole due mila lire "attese le ristrette 
disponibilità del bila11cio in co1({ro11to ai 1111merosi bisogni da sovvenire" mentre ne­
gative risultarono le risposte del Municipio della città("in considerazione delle difficili 
condizioni del bilancio co111111wle 11011 siamo i11 grado di aderire alla I ostra richie­
sta") e dell'Amministrazione provinciale ("le co11di::,ioni di bilancio 11011 consentono 
spese che 11011 sia110 obbligatorie"); di cinquanta lire la pmtecipazione della locale Cassa 
di Risparn1io. 

L'Ordinariato concesse, I' I febbraio 1940. l'attesa autorizzazione all'acquisto "rile1 a­
ro cl,e la Cl,iesa ha già raccolto la somma di lire 24.000 ed altro denaro /,a in spe. sì 
che sì ha ragione di credere che la so111111a residua possa facilmente essere coperta 
con mezzi di ordinaria a111111inistra::,ione nei prossimi a11ni". 

La data dell'inaugurazione venne fi ssata al 9 giugno 1940: "ciò che qualche anno fa 
sembravafollia sperare, oggi è 1111fatto co111piuto"scrisse don Marega ai suoi parroc­
chiani. 

Appre11dia1110 che: fervono i la1'l1ri per /'allesti111e11to del 1111<11·0 organo della chiesa cli 
S.Rocco. l' i11aug11rn::.io11e avrcì luogo. con 1111/a probabilitcì. domenica 1·enturc1 9 giugno.'"·'' 

Nel mattinata del giorno fissato la corale pmTOcchiale. diretta dal maestro Emilio Komel. 
eseguì la Messa in onore di San Francesco dello Zuccoli. Alle cinque e mezza ciel pome­
riggio l'arcivescovo mons. Carlo Margotti impartì la benedizione all'organo cui seguì il 
concerto inaugurale nel corso del quale il prof. don Vittorio Toniutti suonò musiche di 
Pasquini, M:.u1ini, Dubois, Bossi. Boelmann. 

Don Toniutti "professore d'organo e composizione organistica" trasmise dopo qualche 
giorno a don Marega l'atto ufficiale di collaudo: 

"La partefonic:a si prese/Ila superba 11ellaji1r::.a e• pastosittÌ dC'I ripiC'no, che 111111ostw11,• le• 
d(fficolttÌ arn.l"lic/1e della chiesa è staio timbrato egregiamente: b110110 il j1a1110 e la clo/cia11a. 
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Ma 11n elogio particolare de,·e essere risen·mo al com:,·rto di ,·iole e al Bordone wnahile. 
do,·e i signori Z,anin hanno dimostrato la loro abilità di esperti intonatori. ,\Ila bontà dello 
strumento fa ,legno riscontro la .finite:.:.a con la q11ale ,-. presentato il lal'<,ro e la helle::.::.o 
della facciata in stile ceciliano. La risposta acustica dello st1wm•1110 collocoro sullo porto 
principale della chiesa. è b11ona anche se li111rgicmne11te le disposi::.ioni dei Congressi li 
vogliono collocati nt'll'abside del coro. Le, somma co111·en11ra con la di tra Zanin ,-. one.1·rissi-
11w e la consegna, nonostallte i Tempi grm·i e le d(lfìcolrù di pm1·1·edere il ,nareriale necessa­
rio, pel tempo.fissato. degno di rimarco". 
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Il progetto onginalr dell 'organo. 

Appudla 

COMPOSIZIONE DELL'ORGANO 

CouoU. ad,.. tutlon dJ 61 ■ok DO• DO; 
Peclallcn di 30 DOlt DO - t"A, 13 fTllstrt l'H• 

li, 7 rqlstri mttaiold, 14 plstoDCÙIJ, :W pia<• 
clldtc ptt l'aamt■taton , 6 Peclalcttl . 914 
Ca.ani' M>DOrT . 

DISPOSIZIONE 

I) MANUALE 
I. Princip~c 8p. 
2. Bordone 8p . 
3. Salicionalc 8p . 
4 . Ottava 4p . 
5. Dccimaquinta 2p . 
6. Ripieno 4 file 

Il) MANUALE 
1. Eufonio/ flau1 0 
2. Viola 
3. Conccno Viole 
4. Flauto 
5. o~ 
6. Tremolo 

PEDALIERA 
I. Subba.,so 
2. Celio 

Reclslri mcccaakl 

I. Unione I al Pedale 
2. Unione li al Pedale 
3. Unione tuticrc 
4. Ottava acu1a I. al I 
5. Ouava acu1a Il al I 

8p . 
8p . 
8 p . 

4p . 
8p . 

6. Ott ava acuta II al 11 
7. Ottava acut a Il a l I 

Pcdalettl 

I. Unione I. al Pedale 
2. Unione li al Pedale 
3. Unione Tast iere 
4. Combina1jo ni libere 

I 6 p . 5. Ripieno 
8 P . 6. Forte generale 

PlitoncinJ 

A . PP-P-MF,F-FF,A (Manuale I. ) 
A. PP-P-MF-F-A (Manuale li .) 
Staffa a bil ico per l'aumenlalorc generale 
Staffa a bilico per l'espressione Il. Organo. 



I SANTI PRINCIPALI DELLA CHIESA 

SANTA FILOMENA 
La storia di Santa Filomena inizia il 22 maggio 1802, giorno in cui vennero alla luce 

alcune ossa nella catacomba di Priscilla sulla via Salaria successivamente donate (8 giugno 
1805) al canonico Francesco Di Lucia e da questi trasportate il I O agosto nella parrocchia 
di Mugnano. in diocesi di Nola. Si verificarono immediatamente dei presunti miracoli; 
venne organizzato un pellegrinaggio e ben presto la fama di Filomena si espanse così tanto 
da farla identificare come "la" taumaturga del XX secolo: anche il Santo Curato d' Ars 
ebbe per lei una grande devozione. Fiorirono contemporaneamente le agiografie a lei de­
dicate arTicchite di particolari anche divertenti ed ingenui ma, comunque, tutti inventati. 

Al momento ciel ritrovamento, le ossa erano chiuse sotto tre tabelloni sui quali era 
riportata in lettere rosse !ascritta "LUMENA- PAXTE-CUM FI". Si cercò di dare alle 
lastre un ce,10 ordine e si ricompose l'iscrizione nel modo seguente: "Pax tecwn Filume-
11a" facendo risultare quindi il nome di Filomena eia un'arbitraria composizione di lettere e 
costruendo su 4uel nome la storia di un'ipotetica Santa. 

Filomena viene sempre raffigurata con una palma nella destra. un bordone nella sinistra 
ed un angelo che scende a panarle la gh irlanda d'oro. 

SAN SEBASTIANO 
Marti1izzato a Rcima, nel 288, Sebastiano venne inumato nel cimitero ad Catacw11bas. 

nel luogo dove sorse poi la chiesa così detta di San Sebasria110J11ori le Mura: la Deposi rio 
Murtyrw11 del 354 fissa al 20 gennaio la data di quella sepoltura. Gli Atti del Martire, a 
lungo attribuiti a Sant'Ambrogio, lo vogliono figl io di famiglia cristiana. nato a Narbona e 
cresciuto a Milano; Ambrogio viceversa. in una sua opera autentica. ne affe1111a la nascita 
milanese, da padre narbonese. 

Prima di affrontare il ma11irio. ag li inizi della persecuzione di Diocleziano. il giovane. 
segretamente cristiano, aveva percorso con successo la cmTiera delle armi. vedendo in 
quella un 'occasione di arduo apostolato e cli aiuto spirituale per i fratelli esposti al rigore 
della persecuzione. Nella sua Passio. Sebastiano appare come un giovane cavaliere. ardi­
to e piacevole. tanto caro all ' Imperatore quanto al Papa. 

La sua notorieti'1 è particolarmente legata alla protezione contro la peste: egli condivise 
tale fama nel Med ioevo (e fino al secolo XVI) con Sant'Antonio. San Cristoforo, San 
Rocco ed i santi Ausiliatori. Secondo alcuni commentatori, la protezione particolare con­
tro la peste. attribuita a Sebastiano, sarebbe una combinazione di elementi biblici e classici 
con la narrazione leggendaria della Passio. Inl"atti , in base a questa. il 111ai1irt: s.u·ebbe stato 
sottoposto, inizialmente. al supplizio delle frecce: i dardi indicano solitamente l'ira di Dio 
(Ps. 7.3) o di Apollo (Iliade, I. I 0-68). Siccome egli uscì indenne da tale supplizio, sareb­
be sorta la convinzione di una sua particolare protezione contro le "frecce" dei castighi 
divini (pesti lenze): motivazione fin troppo elaborata che non spiegherebbe la devozione, 
ad esempio, verso Sant'Antonio o San Rocco pme invocati contro la peste senza il motivo 
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delle frecce. La motivazione è forse più semplice. Paolo Diacono, nella Historia 
Longobardorum, (VI, 5) narra che nel 680 scoppiò a Roma una furiosa pestilenza: si 
ricorse all'intercessione di San Sebastiano ed essendo il morbo cessato quasi immediata­
mente si attribuì il fatto al patrocinio del martire tanto più che fatto ,malogo si ve,ificò dopo 
poco anche a Pavia. Questi episodi , che nella fantasia popolare assunsero particolare 
rilievo gli assegnarono la fama di taumaturgo contro le epidemie e siccome nel Medioevo 
queste malattie erano assai diffuse il ricorso al patrocinio di Sebastiano divenne sempre 
più costante. 

SAN ROCCO 
Nato a Montpellier alla fine del XIII secolo ( 1295?), Rocco rimase orfano non ancora 

ventennne; dopo aver distribuito in elemosine il patrimonio paterno, abbandonò il pae e 
d'origine per recarsi in pellegrinaggio a Roma sulJa tomba degli Apostoli. Ad Acquapendente 
e a Cesena, si pose a servizio degli appe. lati , che per primi ne sperimentarono la potenza 
taumaturgica; quindi riprese la via di Roma ove guarì un cardinale che lo presentò al Papa. 
Rocco si trattenne per tre anni nell 'Urbe dedicando i ai pove,i e agli appestati e successi­
vamente si recò - sempre per i medesimi motivi - a Rimini , a Novara e a Piacenza. Qui 
venne colto dalla pe. te: con la gamba dolorante per il bubbone, si allontanò dalla città e 
visse in un luogo silvestre in riva al Po, isolato da tutti per non essere di pe o a nessuno. 
Guarito e rimesso. i in cammino, fu tratto in arresto ad Angera in quanto sospettato di 
spionaggio: mon in prigione il giorno dell"Assunta del 1327. Solo allora la ua identitù 
venne riconosciuta da parenti e concittadini e poté essere epolto onoratamente ma il ito 
del sepolcro non ci è stato trasmesso. La leg­
genda vuole che le reliquie del santo siano 
state trasportate a Venezia dove la sua devo­
zione fiorì in modo pruticolare. 

La po izione liturgica di Rocco non era 
ancora chiru·amente definita alla fine del XVI 
. ecolo e, se bisogna prestare credito all'am­
basciatore veneziano Badoero. Sisto V 
avrebbe avuto nel 1590 l'intenzione "o di 
ca11011izzarlo o di ca11cellar/o dal novero 
dei santi". La . ua situazione venne 
regolarizzata da Gregorio Xl Il che introdus­
se il nome di Rocco nel Martirologio Roma­
no e da Urbano V III: nel 1629 Ia Sacra Con­
gregazione dei Riti concesse Ufficio e Messe 
di San Rocco per le chiese erette in suo ono­
re. A Montpellier. Rocco non fu oggetto di 
culto prima del 14 I O perché in quelr anno in 
occasione di una pestilenza si invocava solo 
San Sebastiano: nel 1421 si ha pero notizia 
di una cappella titolata a Rocco colà esisten­
te e nel 1440 della celebrazione della sua fe­
sta il J 6 agosto. Jn Italia il culto del santo as-
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sunse uno straordinario sviluppo nella seconda metà del XV secolo, proprio in occasione 
delle violente pestilenze: nel 1485 ebbe luogo la misteriosa traslazione delle reliquie a 
Venezia, isola dove una Confraternita a lui dedicata esisteva già dal 1478. Da questo 
momento la citt~t di San Marco con la chiesa e la sontuosa scuola di San Rocco diventò il 
centro i1rndiatore del culto del taumaturgo. 

Dal la fine del secolo XV egli appare fra i quattordici Santi ausiliatori come intercessore 
speciale nella guarigione della peste, sostituendo o venendo associato in questo titolo a 
San Sebastiano. Invocato anche contro le malattie del bestiame e le catastrofi naturali. 
Rocco vide il proprio culto dapprima declinare a partire dalla fine del secolo XVIII e 
quindi rifiorire in seguito alle epidemia di colera del 1835 e 1854. 

Egli è sempre stato "il saJllo pellegrino" ed anche il suo abbigliamento, ritratto dagli 
a11isti, è rimasto quel lo ti pico del pellegrino: cappello largo, per riparare dal la pioggia e dal 
sole. mantello a mezza gamba. detto proprio "sanrocchino" o "sarocchino" e in mano il 
bordone, cioè il lungo bastone, con appesa la zucca per l'acqua. Sotto il mantello, in 
cintola, un rosario dai grossi grani. e sul petto, simile a un ornamento araldico, una conchi­
glia marina. 

In Italia gli sono dedicate-più di tremila fra chiese e cappelle. 

SANTA LUCIA 
Santa Lucia nacque a Siracusa probabilmente nel 383 e pur di ottenere la guarigione 

della madre Eutipia pronunciò voto di verginità a Santa Agata, patrona della vicina città di 
Catania. Per questo fu denunciata come cristiana dal suo fidanzato al console Pascanio 
che governava la Sicilia per conto dell'imperatore Diocleziano: condannata a morte venne 
trafitta con un colpo di spada 

Lucia è indubbiamente una delle più famose vergini martiri dell'Occidente ma, a diffe­
renza di quanto avvenuto ad esempio per la stessa Sant'Agata, gli atti del suo martirio non 
hanno trovato ancora fondamento storico; non è quindi certo che la ragazza sia stata 
sai vata miracolosamente dall'esposizione in un bordello e dalla morte nel fuoco. 

Recenti studi storici hanno dimostrato l'infondatezza della tradizione popolare secondo 
cui, prima della morte, le sarebbero stati strappati gli occhi: tale credenza avrebbe avuto 
origine dall'affinità fra il suo nome e quello della luce e, considerato che la luce più apprez­
zata è quella degli occhi, si cominciò ben presto a ricorrere a lei come Patrona per le 
affezioni della vista. Lucia venne sepolta originariamente a Siracusa ed il suo corpo portato 
dal doge Enrico Dandolo nel 1192 a Venezia da Costantinopoli. 

La sua deposizione, il 13 dicembre, è ricordata sin dal IV secolo e l'antichità della 
venerazione è testimoniata, già nel V secolo, dalla citazione del suo nome nel Canone della 
messa romana: viene spesso raffigurata in atto di presentare su un bacile gli occhi divelti1rn>. 

155 



CAPPELLANI, CURATI E PARROCI 
DI SAN ROCCO DAL 1768 AD OGGI 

1768 1774 SCHAUER don Giuseppe Antonio. curato 
1780 1821 ZULIANI don Francesco Saverio, cappellano 
1821 1837 POLSCAK don Andrea, cappellano 
1838 1848 CIGALLE don GaspatTe, cappellano (sino al 1840) e curato 
1848 1864 CERMEL don Giuseppe. curato 
1864 1880 STRECHEL don Bm1olomeo. curato (s ino al 1880) e pa,rnco 
1880 1895 ZUCCHIATTI don Ma,t ino. parroco 
1895 1927 (de) BAUBELA mons. Carlo. patToco 
1928 1960 MAREGA don Francesco. amm. parr. (s ino al 1930) e parroco 
1960 1967 BURGNICH don Onofrio 
1967 ad oggi DI PIAZZA don Ruggero 

COOPERATORI DI SAN ROCCO 
DAL 1802 AD OGGI 

1802 1810 LIPPIZAR don Luca 
1810 1815 PIVIDORI don Giovanni Battista 
1815 MASGON don Luigi 
1815 1821 CRAGL don Andrea 
1824 1826 ZUANELLI don Vito 
1830 1849 BRATINA don Giovanni Nepomuceno 
1861 1865 TOMAGNIN don Vincenzo 
1866 1874 PUSSIG don Giacomo 
1875 1881 TOMSIG don Francesco 
1885 FAIDUTTI don Luigi 
1886 PAVLICA don Giuseppe 
1887 TABAI don Andrea 
1894 MAKAROVIC don Giovanni 
1910 1911 FASIOLO don Onorio 
1918 1919 DOKTORIC don Davide 
1920 1923 CANEVA don Giovanni 
1926 CIGAI don Leopoldo 
1927 1941 JUG don Giuseppe 
1944 1952 RISTITS don Luigi 
1952 PINI don Mario 
1953 1969 ZBOGAR don Fioretto 
1969 1972 OLIVO don Luigi 

156 



ABBREVIAZIONI E SIGLE 

ACAG = Archivio della Curia Arcivescovile di Gorizia. 
ACAU = Archivio della Curia Arcivescovile di Udine. 
APSR Archivio della Parrocchia di San Rocco di Gorizia. 
ASPGO = Archivio storico della Provincia di Gorizia. 
BCU = Biblioteca civica "V.Joppi" di Udine. 
BSTG Biblioteca Seminario Teologico di Gorizia. 
EDL = Eco del Litorale. 
FPAG = Folium Periodicum Archidioeceseos Goritiensis. 
FEAG Folium Ecclesiasticum Arcidioecesis Goritiensis. 
IDP L'idea del Popolo. 

* I cognomi dei sacerdoti corrispondono alla dizione da essi stessi adoperata nella 
firma dei documenti conservati nell'Archivio parrocchiale di San Rocco. 

* Le citazioni dei test i sono riportate fedelmente secondo l'originale e possono pertanto 
contenere imperfezioni ortografiche; in esse sono stati usati questi segni:( ... )= omissis; 
(ili. ) = testo omesso perché illeggibile;[&]= le parole incluse tra le parentesi quadre sono 
aggiunte dall'autore 

* Le abbreviazioni sono quelle che comunemente si usano nei lavori ecclesiastici. Ne 
dò comunque qui un elenco: 

card. = cardinale ms./ mss. = manoscritto/manoscritti 
carm. = Carmelitano p./pp. = pagina /pagine 
cfr. =confronta Rev. =reverendo 
cor. =corona Rev.mo = reverendissimo 
D. =Dominus S. = santo, santa 
doc. =documento Ss. = Santissimo 
FI. =fiorini V. =vedi 
Em.7 .. a =Eminenza voi. =volume 
Mons. = Monsignore 

REFERENZE FOTOGRAFICHE 
Archivio di Guido Bisiani : 11.76. 79. 83. 94, 103, 107. 111. 11 4. 116. 121. 123. 126. 128. 129. 139. 140. 

14 1. 149. 154. 
Archivio "Yocc-Isontina": 5. 36. 46. 60. 85, 105. 119. 171. 
C.SCLAUZERO: 26. 59. 69. 
La foto di cop1:11ina è di CARLO SCLAUZERO. 
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NOTE 
1 C.VON CZOERNIG.11 territorio di Gori:ia e Gradisca. Gorizia 1987 p. 621 . Presso le 111aggiori 

famiglie della nobiltà locale era abitudine conservare diversi urbarii . veri e propri registri ••fiscali'". ove 

venivano diligentemente annotati i servizi e i quantitativi di dc1Tate ali111entari che i sudditi erano tenuti 

a prestare per soddisfare il farbisogno dei propri signori. 

~ C.VON CZOERNIG.ibide111. p.841 . 

·' P.PASCHINI. Storia del Friuli. Udine 1965. pp.758 ss .. 

~ Rodrigo dc Lanzo I - Borja (Lenzuelli - Borgia) successe a Innocenzo VI 11 sul trono di Pie tro nel 

conclave dcll'agm,to 1492 assumendo il nome di Alessandro VI: morì a Roma il 18 agosto 1503. 

~ Domenico dc Grimani. protonotaro apostolico e segretario di papa Alessandro VI. venne creato 

cardinale nel concistoro del 20 settembre 1493 col titolo di San Nicolà inter i111agines. 

•· Scba),tiano Nascimbene venne eletto vescovo della diocesi dalmata di Konavlije (suffraganea del 

metropolita di Durazzo) l' I luglio 1494: non sappiamo tino a quando eg li mantenne tale incarico. Di 

certo l"'/ndc.r Sccda/aru111 Gara111µi" . conservato nell'Archivio Vati cano. indica nel 1512 co111e vesco­

, ·o di Konavlije tale Bernardino: cfr. G.VAN GULI K - C.EUBEL. Hiemrd1ia Cuttolirn Afrc/ii An·i sive 

S1111111u11wn Pr111t!fìc11111. S.R.E. Cardinali11111, ecclesiaru111 1111tistit11111 series e dm·11111entis tab11/arii 

prae.1"1!rti111 Vaticani collecw, digestu . edita ab Anno I ./3 I. 11sq11c cui ann111n 1503 perd11 c111. 

Rcgensburg 1914. voi. Il. p. 141 . 
7 Negli ultimi anni del XV secolo. la Curia patriarcale d'Aquileia venne traslcrita nei locali del Priorato 

di Sant'Antonio in Udine: di fallo essa affiancò l'at1iviti1 del Vicario Generale in quanto i Patriarchi non 

risiedettero qua~i mai in Friuli fino alla fine del XVI secolo. cfr. G.BIASUITI. Mille· wmi di cwu·ellicri 

e madiutnri 1wl/11 rnria di Aquileia ed Udine. Udine 1967. 
' Andrea Posch. ),acerdote della diocesi di Lubiana. venne imme~sn nella Pieve dei SS. Ilario e 

Taziano in virtù di un breve di Papa lnnm:cnzo VI Il del 17 marzo 1486. mantenendo tale carica s ino al 

1498: cfr. Mon~. I. VALDEMARIN. Lll chie.1a e /11 parrocchia dei Santi Ilaria e Ta-i,1110 cli Gori:ia. 

Gorizia 1959. 
'• Il testo è riportato in R.M . COSSAR. Storia dell'arte e clel/'artigi1111mo c1 Guri:ia. Porde none 

1948. pp.27 s~ .. I .o ~,e~so Cos),ar ci informa che il dornmcnto pcrgamentaceo fu acqui stato nel 1912 

c~~endo ),lato ~ino ad allora di proprictù del pittore accademico Lodovico Scculin . 

'" ASPGO. fondo Pergamene. n.53(1 a. 
11 "dC'lla Torre conte Giol'(/1/lli. Jìgli11 di Feho. Ministenalr del conte Leonarclo di Gori-:.ia. ebhe 

da q11e.w'ulti111u 1110/te i11l'e.l'tit11re .. . /11 imtJiegiJ diverse volte. c·o111c• a111h11.1·ciat11rt', 11res.w Leonardo 

di Gori-:.ia e pres.10 il Re di Napoli. 11011chè prc•.uo il Sultano. /:gli morì nel I 505: della Torre Come 

,, barone Nico/i, lii. /11 unilme al Ji·atello Cim'Ul111i, principirì con la fabbrirn della Chiesa cli 

S.RoC<"o presso Cori-::. ia. nel 1497": L"fr. F.FORMENTINI. La cu111e11 di Cori;,ia il/11s1raw dai .11wi 

.figli. S.Flnriano del Collio 1984. pp.12 S), •• 

i: Eletto il I O giugno 1470. Pietro Car(o)li resse la dioL"esi di Caorle lino alla mor1c avvenuta nel 1513. 

cfr. C.HEUBEL "Hiemrchia ... ", op.cii.. voi.lii. p. 151 . 

tJ ASPGO. fondo Pergamene. n.543. 
'~ R.M.COSSAR. "Storia ... ". op cit.. p.28. 
'~ R.M.COSSAR. "Storia .. . ". op.cit.. p.:B. 
1' ' Te~timonianza orale rc~a I' I giugno 1997 dall'attuale parroco di San Rocco. don Ruggero Di piazza. 

n Daniele Dc Rubei), <Ros),i) fu vescovo di Caorle dal 1513 al 1538. anno in cui gli succes,e sulla 

,·attedra caprulense il nipote Sebastiano. dr. "Hiemrchia .. . ". op.ci i.. voi. 111. p. 151 . 
1
" Circa le norme c,monichc inerenti la "/?eco11cilia1iu ecclesiae"si veda S.A ICHNER. Co11111c•1uli11111 

juris ecclesiastici ad us11111 cleri ac prcu·se11tù111wr i111periu111 w1strian1111 in cura w1i111c11w11 /almrc111tis, 

Bressanone. 1887. 
1
'
1 BCU. Re/azimll' sulla l'isita nel co11tculo di Gori-:.ia nel I 572: riuss1111w 11c·r /'Arcid11c11 Carlo. 

ms. 609. 
:" BCU. Puriliaru111 Bartlwlo111ei ( /J. di Porcili J \lisitatio Dioece.1-is cu1uileie11si.1 - l'isita apostolica 

del Porcia C1lla parte austriarn del/Cl diocesi 1570). rm. 1039. r.362 r. 

:, L'oricalco è una varetà di bronzo. simile all'oro. composta principalmente di rame e piccole quan ­

tità tJi stagno. piombo e zinco. 

158 



l! Il peseniil (volgarmente chiamato "pollonico") era unità di misura per liquidi e corrispondeva a 40 
boccali ossia circa 56 litri. 

1·' ACAG, Liber Arc/1idiaconalis Goritiae Amwrum /686, 87, 88, 89 et /690. 
!•

1 ACAU. A parte lmpcrii, Visite, Gorizia, 1570 segg.fascicolo sulla visita di mons. Francesco 
Barbaro I 593, ms. 

25 Con le Bolle del 9 luglio 1568edel 14 luglio 1570, papa Pio V ribadì l'uso del Messale e del Breviario 
romani riformati in quelle Chiese dove era stato soppresso il rito particolare. 

! I, ACAU, A parte lmperii. Arcidiaconato di Gorizia e Salcano 1365 - 1607, ms. 
!
7 BSTG, Est rallo degli Atti della Visitafaua da Francesco Barbaro, Patriarca di Aquileia per ciò 

che concerne Gorizia, Fondo Attcms - DeGrazia. BI, I, 1,9. 
2x P.PASCHINI. Storia .... op.cii.. pp. 242 ss .. 
~•, B.STAFFUZZA. Qualche ce11110 storico sulla c01111111ità di S.Rocco di Gorizia in "Studi Goriziani" 

voi. XLV (Gennaio- Giugno 1977). pp.113 e ss .. 
10 ASPGO, fondo Pergamene, n. 900a. 
11 Doc11111e11ta historiam Archidioeceseos Goritiensis illustralllia. Gorizia 1907. pp.267 ss .. 
32Circa la Confraternita del Suffragio. cfr. F.TASSIN, Aiello, Crauglio, Sa11 Vito al Torre; popolo e 

chiesa 1716- 1753, Udine 1989. 
13 A ricordo e ringraziamento della rapida scomparsa del morbo, la comunità di Canale fece scolpire 

su una colonna un'epigrafe inneggiante alla Vergine. a San Rocco, protettore dalla peste, e a San 
Sebastiano. 

:-i Il gori ziano Pompeo Coronini. barone de Prebacina e Gradiscuta. fi glio di Orfeo Coronini e Caterina 
Ellocher. ottenne il dottorato in Filosolìa. Teologia et "utriusque juris" all'Università di Bologna nel 
1607. Eletto alla sede episcopale di Pedena il 21 aprile 1625. il 22 settembre 1629 gli venne concessa. 
quale suffraga neo del patriarca di Aqu ileia. la facoltà di esercitare"q11aern111q11e iurisdictionis et 
po111ijica/ia " ; trasferi to Rinaldo de Scarlich dalla sede episcopule di Trieste a quella Labacense, 
venne promosso il 27 gennaio 1632 alla cattedra di San Giusto. Morì il 14 marzo 1646 e venne sepolto 
nella cattedrale di San Giusto: cfr. FPAG, n. 12/1875. p.180. La presenza del Coronini a San Rocco si 
inserisce nel quadro dei difficili rapporti esistenti fra la Corte austriaca e la Repubblica di Venezia. Una 
disposizione pontificia aveva subordinato gli Arcidiaconi di Gorizia al Nunzio Apostolico a Vienna ma 
quest'ultimo soleva delegare l'esercizio della giurisdizione spirituale nella parte austriaca del patriarca­
to aquileiese ai vescovi di Trieste e Pedena. 

35 ASPGO, fondo Pergamene, n.923 a. 
1

~ ACAU. A parte lmperii. Arcidiaconato di Gorizia e Salcano /607 - 1812, ms. 
17 C.MORELLI DE SCHONFELD, Istoria della Co111ea di Cori-:.ia con osserva-:.ioni ed aggiunte di 

G.B.Della Bona, voi. I, pp. 277 ss .. 
38 Padre Basilio Pica, napoletano dell'ordine dei predicatori , insegnò per anni pubblicamente teolo­

gia all'Università di Praga. Di ritorno in Boemia dopo aver partecipato a Roma al Capitolo generale 
dell 'ordine, si fermò a Gorizia conquistando ben presto la stima degli abitanti della città. cfr. DERUBEIS, 
De rebus Congregationis sub 1i11t!o Sancii lacobi Sa/0111011i, Xl cap. 

39 Giomale di Trieste, 21 dicembre 1951. 
-mi Carmelitani scalzi devono la loro origine alla riforma dell'Ordine carmelitano realizzata da Santa 

Teresa di Gesù e da San Giovanni della Croce. Il primo convento spagnolo fu fondato a Duruela nel 
I 568; in Italia i protoconventi sorsero a Genova ( 1584) e Roma ( 1597). 

•
11 P.E.LUISETTO o.f.m.conv., Archivio Sartori, Padova 1986, voi. IVI. p. 835 . 
·•~sull'intervento dei Gesuiti a favore dell'insediamento dei Carmelitani in città, cfr.1.LOVATO s.d.b., 

I Gesuiti a Gorizia /6/ 5 - 1773, Gorizia 1989, p.84. 
·° FPAG, n. 10/1877. 
•
1
•
1 ACAG, Cartella n.36 "Sa11 Rocco". Una versione del documento è presente in: CM. D'ATTEMS, 

Alti delle visite pastorn/i neKli Arcidiaconati di Gorizia. Tol111ino e Dui110 de/l'Arcidiocesi di Gorizia 
1750- I 759, Gorizia 1994, voi. I (a cura di F.Kralj e L.Tavano), p.82. 

·
15 ASPGO. fondo Pergamene. n.943. 
·
11

• I carmelitani rimasero alla Castagnavizza fino al 29 luglio 1786. giorno in cui il convento venne 
chiuso ed ad ognuno dei quallordici religiosi assegnata una pensione vitalizia di 200 fiorini. Dalla 
vendita dei beni mobili cd immobili di proprietà del convento si ricavarono 42.313 fiorini assegnati agli 
Stati Provinciali quale primo fondo per il progettato Istituto di edm:azione e di lavoro Cfr. S.BRUNNER. 
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Die Mysterien der A11ftlan111g i11 Orsll•1-ràch 1770-/800. l'vlainz 1869. pp . .369 ss .. 
47 ACAU. A parte imperii . Religiose e Religiosi nella Colllea di Gnri:.ia. busta 2. Gori:.ia: 

Fr,111cesc:a11i. Can11e/i1t111i (Castagnm·i:.::.a) ... ", ms. 
'-~ ACAU. A parte imperii. Religiose ,. Religiosi nella Contea di Gori:.ia. busta 2, Corda: 

Fm11cesca11i, Carmelira11i (Casrag11al"i::.:.a) ... ", ms. 
4''Le condizioni economiche deg li Asburgo risentivano pesantemente dei deb iti contratti negli anni 

precedenti per motivi bellici: la guerra dei Trent'anni . da poco conl'lusasi. aveva tanto ridotto i beni 
della corona da costringere Ferdinando 111 a \'endere a Giovanni Ul(de )rico "d11rn di Cn1111w1. conte di 
Aldsbe1:~. ccll"alierr del Toso11 d'oro, capitano di S.Maesuì Cesarea della Camiola" il Capitanato di 
Gradisca e la sua contea quale compen. o per le spese da questi sostenute nel compiere una fastosa 
amba. ceria. il 7 novembre 16.38. a Roma. pre!>so papa Urbano VIII. 

s.•w.CHIESA. La Gi11ri.w/i -ù111e d<'i 11ohili 011111a11: nasc-iw e di.uolu-io11e. in "Bore San Roc". n. 7/ 

I 995. pp. 69 ss .. 
' 1 R.M.COSSAR. articolo apparso ~u "Il Piccolo": archivio privato del do11or Giovanni Cossar. 
' 1 G.CAPRIN. Pia1111rc•fri11la11e. Trieste. p.-l57. 
~3 F.FORMENTINI. I.A.· chiese di Gori-:.ia illusrrare. Gorizia 1879. I I manoscrillo è allualmente con­

servato nella Biblioteca del Seminario Teologico di Gori zia. 
~• Manoscritto autografo del 21 luglio 1945 or~1 conservato ne ll'archivio privato do11or Giovanni 

co~sar. 
'' G.M.MARUSSIG. Le morti l'iolellfe o .m/J1ra11ee s11cc1•ss1' i11 Goritia o .11111 distre/lo. 
' '• G.M.MA RUSS IG. Il giomale della peste. c. 67 v: a ri guardo cfr. L.C IC TA. Ciorn1111i Maria 

Mrirus.,·ig <' il .11w giornale della /J <'.1/e del /682. in "Studi Gori:ia11i ". IV/ 1926. pp. 61 s, .. 
'

1 C.MORELLI DE SCHÒNl·ELD. Istoria .... op.cit.. p.8-1 . 
'' G.M.MARUSSIG. /1 J,: iornulc ... . up.cit.. c.(19 v . 

·'•G.M.MARUSSIG. ihidl'm. L·.70" . 
" ' S.KOCIANCl é. l:lenm dc:i sacerdoti ris11/rw11i dai regi.,rri /,{l/f1•si11wli de/1(1 chiesa parroc­

chiale dei SS.llariu e Ta:i(ltW di C11ri-ia . 1596 - 18 11 . p. ~- BSTG. 1~ a 12. 11 Battig era nato nd 165-1 
e venne sepolto nella chie~a di S.llario. 

1
•1 ACAG. Liber Visitatirmi.1· lii.mi Comi111111.1· Goritioe. A11111 /6 98: l ihm della \lisit(I del/ 'm111n 17 /() _ 
,,: ACAG. Liber \lisit{ltionis ultra l ,i.10111i11111. A1111i 17-12. p. 38- 1.19. 
'·' G.M .MARUSSIG. Gorba. Sua urigi11e. Rc·gi. conti. l'rc.1ide111i. C"pi1,111i. Chic·se. Be111i. \lesco­

l'i. l'rep(l_\ifi. \littoril'. 
'•' B.STAFFUZZA. Il Notori{lfo 111'1/a .,torio del Gori-im10. Gori11a 198-1. pp.209. 302 . 

'•' C.M. D'ATTEMS. Arri .... op. cit.. p.10. Tali Arri (p.106) ci fanno scopnrc l'e~i~ll:nza di 1111 altrn 
~accrdote origi nario di San Rocco. Si traila di ··cam/11.1 A111,mi11s a 1?0111011 1 de Felscnhcrg. a111101w11 
47 . . ,·acndoti 2-1. c11rae 24. JJ"mchiae :I. ori11nd11.1 .111/J /wc dirwe.,i i11 .rnb11rbw cil'it(l/ is Coriti<'llsi.1 
{I(/ Sww111111 Roc/111111. S111di 1111i1·c•r.\'(/ Goritioe ob.1()/rir ··. Quindi don Carlo Antonio dc Romano dc 
Fcbcnberg era nato in torno al 1711 a San Roteo: rnmpiuti gli ~tudi a Gorizi;1. era ~tato ordinato 
~accrdote nel 17~5 e da tre anni ( la Vi~ita si svobe ne li' aprile I 75X J svu li1e va l'incarico pastorale quale 
parroco di Cernizza. 

"' ACAG. !.A.•lfera pa.1·111ralc· dcll'Arci1·c•.1co1·0 a 111rr11 il clem cf,,1/a Chiesa 11u•1mpoli1111w ,, agli 
altri .mcerdoti reside111i i11 Gori:iu - H "gosto 1760. 

''
7 BSTG. Fo11clo A11em.1· OeGrcda. 13 I . 2.2.65 a. 

1
• ACAG. C.1nella n.36 "San Roffo". 
"' Un pa~~o di quest'ultimo dotumcnto (per il resto. qua~i traduzione integra le del preccdentc J 

merita particolare ;11tenziom:. Vi ~i affcrma infatti d1c la chiesa fu "RR.PI~ Can11c-lit is Disrn/,-e(I/. 
111onti.1· Cas1<1g11m•i:.:a la11d(lbili1er pm1·i.1w11 a/J Anno /6-1-1 ", tal e tc~timonianza penncttcrebbc quin­
di di far ri~alin:: l'originaria prc~enza dcll'ordinc a San Rocco a quell'anno bcn prima qu indi della 
L·oncc~s ionc imperiale. avvenuta nel 16-18. L'ipotesi. ~eppur ~uggc~tiva. 11011 è ~uffr,1gata da altri tc~t i 
e quindi potrebbe anche trattar~i di un errore di ~cri11ura dl'I f11nzi11nario incaricato della redazione 
dell'atto. 

7
" Traducendo "silcea111 " con "pietra " doveva prcsumibilmentc trattarsi di una "pri,11(1 11ierra " di 

cui perii ci è scono~ciuta l'ubica1.i1111e . 
7 1 ACAG. Cartella n.36 "San Rocco ". 
71 Su Girolamo Trojer d~ Trojcspcrg si veda: C.M.D'ATJ'EMS. t\11i .. .. op.<.:it.. pp. I .B. 560. 
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7-' ACAG, Cartella n.36 "San Rocco". 
7·'C.M.D'A'nEMS.A11i .. .. op.cit.. p.11 . 
75 AC AG. Rescri1,w, cari. 1768. nn. I 052 - I 077 e copia senza numero, citato in: S.TAVANO, Una 

storia 1101111wrgi11ale. in /Jorc San R{Jc. n. 1/1889, pp. 9 ss .. 
·11•La Domus presbyteralis, costituita dall'At1ems nel 1757 quale luogo per la formazione di giovani 

sacerdoti destinati alla cura d'anime. venne ben presto trasformata in seminario. 
11 11 / Lihl'r Mort11rm111 del la chiesa di San Rocco. al la data del 24 luglio 1788. conserva l'annotazio­

ne dell'avvenuto decesso dc "L 'i/l.11w Si,::11{Jra co111es.1·a Maria Esterd'Edli11g: celibe"; a riguardo si 
veda anche: W. CHIESA. S{Jrella di 1111 vescm·o sf{Jr/111wto. in "li nostri borc". n. 24/1987, p.4. 

7" La rubrica del Lilwr Ordi11atom111 conservato nell'archivio della Curia arcivescovile di Gorizia 
riporta il suo cognome sollo la le11era "z" . Invero nel 1767 e nel 1768 nello stesso tomo di parla di lui 
come "Ciurn1111i IJ1111isw": dalla registrazione del mar1.o 1769 nell'ammissione al diaconato compare la 
dizione "Ci{J \'(/1/1/i Fm11cc.\'C'1J Sa1·erio": sui registri parrocchiali egli si firmerà "loa. Xm: fu/ia11i". 

7
'' ACAG. Patri111011iali11. 

"" ACAG. Libc:r ,,mtornllo de 1111110 1778 a I Maj 11sq11e ad I 788. 

"' La traduzione lelleraria dal latino porterebbe a credere che in tale data Zuliani fosse stato 
inspicgabil1m:n te obbligato a cedere la parrocchia a tale N.Moseuig. disposizione che non trova 
alcuna pratica applicazione vi~to che don Giovanni Saverio continua a ricoprire l'ufficio di cappellano 
senza soluzione di continuitù. Non è nem meno ammissibile una le11ura "al contrario" presumendo un 
errore di scri11ura e quindi un'ipotetica success ione di don Zuliani e don Mosettig: la sottoscrizione 
indiriuata da l Zuliani ai re~ponsabi li del Monte di Pieti1 - riportata nel testo - dimostra chiaramente 
come fra la su.i nomina e la line del ministero pastorale di don Schauer la cappel lania non fos~e stata 
affidata ad altri ~accrdoti . Non è stato peraltro possib ile nemmeno indi\'iduare con certezz:i chi fosse 
i I "N.1\l/1J.1e11ig" citato. pur ammellendo persino diverse varianti ndl · ortografia del cognome ( Musetic 
- Mosellig -... ). Il Ccde11dari11111 .rncl'l'do111111 deji 11u ·101w11 (Gorizia 1977) riporta un Gasparu Mosct1ig 
cd un Antonio Moscttig deceduti ri,pett ivamcntc nel I 830 e nel 1798: il / Liber 111ort1101w11 della 
cappellania di San Rocco. alla data del 22 rcbbrnio 1788. attesta invece la sepoltura di Giacomo Musettig 
"sacl'/'dOle, pm111·i.110 co11 //liti li soc1w11e11 1i 111orto oggi C' 11111111lato li 2J. feh. 1788 ·· deceduto a 8-t 
anni di mal cronirn. A parte la dil rerente ini ziale del nome poteva forse trattarsi proprio del misterioso 
sacerdote trasferi tosi a vivere nel borgo una vo lta cessato il servizio pastorale in altro luogo della 
dince~i. 

' ~ 13STG. Fo11doA11e111s - Dl'Cm::.io. 13X -4.2.18-+7. 
· 

1 Per redigere il Pmwcollo. la Cancelleria dd ViL·ariatn tra,mise un questionario ai decani con 
obbligo d i inviarne copia ad l1gni curatore d' an ime Cl1sicchl! anche don Zuliani ricevette il documento 
il I ➔ novembre 1788. I dati inerenti il decanato di Gorizia vennero consegnati al richiedente d:i Giuseppe 
Loren1.o de Girnncoli "cm11111i.1sori11s deca11a/i.1·" e parroco nella chiesa dei Santi Ilario e Taziano. 1'8 
gennaio 1789: ACAG. Pmtocol11111 1Jcco110111.,· ad S./-ldari11111 Coritiac de 011110 1789 S11b Vicario111 

Cc11cmli Mctm 1wlitw111 .lo111111is Alllo11ii Ricci Co11011ici l.ab11c·c·11sis. et Co111·e11111alis 1v/eli1e11sis. 
' ·' Archivio privato del dnllor Giovanni Cos,a r (n.1961 ). 
'' Padre Pietro Antonio Pcz era il più giovane fra i tredici padri Cappuccini dimoranti allora nel 

convento cilladino dcll" ordine francescano essendo nato nel 1750: il suo servizio a San Rocco durò 
,ino alla morte sopraggiunta il 3 aprile 1793: cfr. ACAG. l'mtocol11111 Deco110111s ad S.Hilari11111 .... op. 
cit..Jd4. 

''' II "11itor('" di cui ~i parla l! Ca rl o Lich tenre itcr: nato nel 17-t I e morto il 28 maggio I 817. egli fu 
maestro alla Srnola Normale di Gorizia e tiglio di quel Giovanni Mid1eli:: cui si di::ve il restauro nel 1769 
della pab dell'altare maggiore di San Rocco: dr. R.ivl.COSSAR.Storio .... op. cit .. p.217. 

, ; Quando. durame I.i Sl"conda guerra rlll1ndiale. l'e,en:ito italiano at1rave rst1 i conlìni france~i. il 
Mini,tero clcll'Educazione nazionale si attivù pe r recuperare eventuali opere d'arte trafugate dalle 
truppl' napoleoniche un secolo e mezzo prima. Sollecitato dalla Reale Soprintendenza ai i'vlonumcnti e 
alle Gallerie dl'lla Venezia Giulia e del Friuli (con sede a Trieste. in Corso Littorio). anche l'Ordinariato 
diocesano di Gorizia rid11ese informazioni in merito alle parrocchie del territorio: 

l'mt. N." -1293 - l'os. J\Jf Ce11. 7ì-iestc, 2 0110/Jrc /9-10/X\IIII 

Ogge//o: Ri1·c•1ulica::. io11r· d 'otil'l'c d'arte 
1\ 11111i i \le.l'l'm·i e' o //liti gli l.\pettori O,wmri 
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Il Ministero dc•l/'Educa:.io11c• N,r:.imwle ha diretto. i11 .f,11·111a riserrma a q11esw Sof1ri11t,•11-
d<'11:.a la seg11<1t1t<' Circolare•: "S0110 i11 corso studi preliminari per /'accerta1111•11to del patri-
111m1io artistico 11a:.io11ale. asportato dai Jiw1cesi 11el corso delle cm111wg11e 11apoleo11ichc. e 
11011 restilllito dopo il Ccmgres.rn di \lie1111a. Siete pregato di l'(J/cr di.1·11t11n• co11 la do1'11ta 
riserl'ate:.:.a opportu11e ricc!rc.·he pres.m lc principali cm111111itcì religiose d,·lla \1<1stra gi11ri­
sdi:.imlC', eme/e srahilire se• ahhia110 subito depreda:.io11i da parte .fiw1ce.,·,• dal 1796 al I 8 I./. 
/11 caso posifi\'(1 sier,• pregato di tra.m1ettc•rc• alla Dirc•:.io11e Ge11C'ralc e/effe, ,\rti-l}_lf,cio Spc­
ciale: I) U11 c/e11co. per q11c111to po.uihilc preciso l' ni11111lc10. delle sc11/111re. pi1111re ed 
oggeui ,l'arte asportari. co11 /'esa//a i11dica:.io11e d<'lla Chiesa da cui Jimmo rolri: 2) U11 
l'lenco delle opere d'arre. <'l'elll1wl111<'11/e resriruirc dalla Francia 11el I 815: 3) Le i11diur:.io11i 
che w1/g,1110 cui id<'llli}ìcare la Chiesa o il M11seo Ji·m1n'se. i11 c11i .,i /){)Ssa110 rronll'<' a11cura 
dette opere d 'arre: 4 J La don1111e111a:.i1111e. 11ossibi/1111!1lfe ri11lra ff ia/Jile 11ell 'archi, ·ir, della 
Chiesa e• nel R.Archil·io di S1a11,. degli atti di def1reda :.ir111e e della 111t111ca1a resriru-io11e. 
don1111c•111(rim1e che .f<ll'e/e dilige111c11w111e copiare II ri/J/'(l(/11rre _fi11ogrq/ict1111e111c. q11a/ura 
prc·s,·111i 110/el'(1/e i111eres.,·c. Attendo la ,·o.,·rra rela:.io11e c•111ro la f1ri111u IIIC'ltÌ del 111ese di 
ottobre". Si f1rega c/1111q11e l'il'm11c111c di Ù!{on11are co11 eon e.I'(' 11rgc11 :.a c111c·sra Sopri111e11de11 -
:.a .m q1u11110 al rig11ardo sia o 1u1s.rn 1·c•11ir a \1<,srra c11g11i:.io11e. Sa ffb he desirlerabile che 
og11i Rei/ore• di Crm11111i1cì religiosa e og11i 1u11-roco della diocesi Ji ,.,.,e i11carin110 della 
riC'l'rca. per il terrirorio di s11a gi11ri.wli::. ir111e. 

L.S. Il Sopri111e111/e111c 
f w Frm,co 

Il 14 01tohn: 19-10 don Marega ri spo!--e: "Nm1 co11.l"/a che 11cgli 111 111i / 796 - I 8 I./ sia 11 11 .,rar,, 
asporrar,, da </111.'Sla chiesa 11/IC/'l' d 'arrc• da parre della Francia". 

' ' ACAG. Visiu· l'asrorali 179-1- /822. 
' ''C. VON CZOER NIG. S1111w srnrim del/I! pri11ciJWI<' m111e1' cli G11ri-:, i11 (' Grwlisrn. Gorizia 185>. 

p.X8. 
'•"F.FORMENTINI.Le rhir·se .... op. cit.. 
' '

1 R.M .COSSAR. Srnria ... , opxit.. p.222. 
·•~ In una lettera ~critta il I O dicembre 1959 da Pfaffstl1tten bei Wicn ed indirizzat;1 a Guido Bi!--iani. così 

!--i e!--pre!--!'-e don Marega: "/ pm11u•lli sn11n giù or111ai ,·e111/111i. credo 1wr il presso cn111plessil"l1 cli lire 
60. 000. Il n1111e Coro11i11i 111111 i11te11dern. a clt! IW ciel sig1111r Leha11. cla l"l' di 11itì o 11er In 111e110 11011 
1)/lc/11'\'II li code.1·10 11cq11is1n. /Jet res/n i clt!lli 11c11111elli. se si a11e11der11 mw11ra 1111 poco . . rnrchhero 
.1·e1Yili da /eg11a da ardere"(An:hi vio pri vato di Guido Bisiani J. Alla mostra !'-li "Il Settecento Goriziano". 
organizzata in città nel 1956. furono c!--posti !--Ci pannelli provenienti dalla chic~a di San Rocco e da una 
collezione pri\"ata. Due tli C!--si. appartenenti ad un collezionista fiorentino. ~011 0 stati prc~entati a ll a 
1110!--tra del 1996 sul Paroli mpitata a Gorizia e Luhiana. 

'" Giovanni Nepomuceno Bratina. nacque nd giugno I 7X7: ri cevuto il quarto ordine minore e la 
prima tonsura il 13 novembre I X 13. il giorno !'-cguentc fu ammesso al !--Udtliaconato cd il 19 al diaconato. 
Venne crnN1crato presbitero il 21 novembre 181.~ da 111011!'-. Giovanni Batti!--la Fe~igh "Ei>-Seg11ic11si cd 
Nodri.1·.,·emi". Cappellano per all'uni anni nd paese di San Marco vc.:nne qui11di dc.:stinato quale coope­
ratore alla chiesa di San Rrn.:c.:o. 

"
1 ll111111ario-/,,_,1opi.1· /l)'-)/ tlell'Arcidirn:esi di Gorizia. Gori1.ia 199 I. p. I 07. 

''~Stl/111.1· per.w11a/i.1· c.ç Locali.,· llrc/1i-/Jioece.1·t!os Gorilit!11sis c.\'l'11111,, 1111'/l .l"I' 1111rl.'111hri 1852 . Gorizia 
1852.p.8. 

"" Swtus per.101w/is & Lornlis ;\ rd1i-/Jioece.n•o.1· Goririe11sis i11e11111e c1111w 1871). Gorizia I 869. p. 8. 
'
11 R.M.COSSAR.Sroria .... op. cii.. p.357. 

% ASCGO. b.166. f. 434. n.3350/1846 citalo in STAVANO. U11a s/oria 11011111t11:r..:i11ale. in ul/orc Sa11 
Roc ,, , n. 1/1889. pp.9 ss .. 

'''' Nota autografa di R.M .COSS/\R ora conservata ncll 'arcl1i1·io privato del dollor Giovanni Cossar 
1'"'ACAG. Cartella n.36 "Sa11 Rocrn". 
1111 EDL. n.24 del 23 mari.O 1873. 
1
"

1 EDL. n. I 04 del 28 dice111bn: 1873. 
111

' C. VON CZOERNIG.// 1erri111riodi Gori::.ia e Gradirn. Gorizia 1987. Voi. II. p.17 . 
1" 1 li Gori:.iano. n.14 del 17 dicc111brc 1871 . 
1" ~ li Gori::.icmo. n.4 del I 4 gc.:nnaio 1872. 
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ior, li Goriziano. n.98 dell'8 dicembre 1872. 
107 EDL. n.25 del 29 marw 1877. 
111k E!Jl, n.91 del 15 novembre 1877. 
11" EIJL. n.16 del 2 febbraio 1880. 
11 "Nato a Gorizia il 17 aprile 1848. don Francesco Tomsig fu per molti anni parroco a Villa Vicentina; 

morì a Marburg il 5 febbraio 1922. 
lii FPAG. 11.3/1880. p.96. 
11~ EDL. n.83 del 14 011obrc 1880. 
''-' EDL. n.86 del 24 ottobre 1880. 
11 ·' FPAG. n. 7/1880. p.224: "R.D. Marri1111.1· Z11cchia1ti. Virnrim Gradinae. adept11.1· est be11efici11m 

c1tra111111 S.rli Rochi Goritiae". 
11

~ E/JL. n.38 del 12 maggio 1888. 
111

' EDL. n.55 dcli' 8 luglio 1880 Del tragico episodio è rimasta testimonianza anche a pagina 378 del 
I liher Mur111oru111: al protagonista. G.M .. agricoltore di 56 anni. a causa del suicidio ("laques (= 

cappio n.d .a.) se s11spe11<lit") vennero negate le esequie religiose ("sep11f.eccl.privat11sf11i!'') 
11 7 La prima maestra del borgo fu la "!->ottomaestra" Caterina Toplikcr: riceveva 480 fiorini annui ed 

usufruiva dell'alloggio di ~ervizio. Cfr. T.BADINI. Lo cil·irn scuola popolare mista di S.Rucco /874-
1894. in "Bore Sa11 Roc". n. 8/1996. pp.19 ss .. 

11 s EIJL. n.49 del 17 giugno 1880. 
11

'' EDL. n. 13 del 15 febbraio 1881 . 
"

0 EDL. n.89 del 7 novembre I 888. 
" ' EDL. n.26 dd 29 marzo 1885. 
1
~' EDL. n.78 del 29 scttembrc I 888. 

" ·' EDL. n.45 del 6 giugno 1886. 
1c.: EDL. n.75 del 17 settembrc 1885. 
1' 5 L'/.m,r:.o. 2 sellcmbrc 1879. 
1
' ' ' EDL. n.66 del 17 agosto 1884. 

1
'
7 EDL.n .68 del 24 agosto 1884. 

1 ,s EIJL. n.6 7 del 22 agosto I 888. 
" ''EDL.n.75dcl 19agosto 1889. 
1 

' " EDL. n.106 del ..J din:mbrc I 889. 
1.

11 EDL. 11. 68 del 23 agosto 1885 . 
11

' EDL. n.50 dc! 22 giugno 1884. 
1 •.1 E/JL. n. I I del 7 febbraio I 88..J. 
1 

' ' EDL. n.53 dcli' I luglio 1883. 
1 " E/Jl. n. I U I del 17 dicembre 1882. 
1 
'" EDL. n.59 del 2(1 luglio I 883. 

1 
, ., l:.DL. n.31 dc! 12 maggio 1881. 

1
" El>l. n. 72. dell'I agosto I 880. Pcr farci un'itka dcll\:ntit;1 dc! contributo possiamo osservare 

come. proprio in quclla ~etti mana. il pn:zzo di I 00 chilogrammi di caffè Moka fosse fissato fra i 156 e i 
158 fiorini mentre I 00 chilogrammi di J"arina N. I si pagavano fiorini 22.4. 

1 
'' ' Ef)l. n.1-+ del 3 febbraio I 899. 

1
·"' E/JL. n. 87 dc! 31 luglio J SlJO. 

111 EDL. 11. 38 dcli' I I maggio I 887. 
'" U)L. n. 92 dcli' 11 agosto I 890. 
1
·" EDL. n. I I (i elci I O ollobrc 1892. 

11
·
11~nL. n. I del 2 gcnnaio 1895. 

' " FDL. n.41 dc! 2..J maggio I 88.l 
1
·" • li 13 marzo I 883 era mono. logoralo dagli anni. l'arcivcsl'ovo An<lrea Gollmayr; il capitolo 

111ctropolitano aveva quindi nominato Vil'ario capitolare in sede vacante il preposito monsignor Euge­
nio Valussi (promrn,so suu:cs:-,ivamcntc arcivl'Scovo-l'ontc di Trcnto). Il 9 agosto giunse nutizi~, 
dell'elezione a selli mo arcivescovo di Gorizia di monsignor Luigi Mattia Zorn. primo presule prow­
nil·nte dalla popolazione slovena della diocesi. 

1·17 /;'/)L, n.80 del 7 ollobre 1886. 
1·" l:DL. n.15 del 6 febbraio 1903. 
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1
•·• Dalla fine del 1902. contemporaneamente all'inaugurazione del nuovo palazzo di Giustizia. via 

Dogana (oggi via Nazario Sauro) ospitò le carceri giudiziarie sino a quel momento situate in un com­

plesso posto fra le vie del Santo. Vaccano. Fa\'elli. della Croce. Il primo diballimento della sessione 

della Corte d'Assise nel nuovo edificio del tribunale ebbe come protagonista. il 23 giugno 1902. 

proprio Francesco Werdan: la perizia medico-legale lo giudicò sano di mentc smentendo così le tesi 

della difesa ed egli venne pertanto condannato a tre anni di carcere duro con un digiuno ogni due me~i 

e al pagamento di 1200 corone per i danni pro\'ocati . Cfr.EDL. 11. 70 del 23 giugno 1902. 

•~•• APSR. 1° Libro Cassa Chiesa S.Rocco 1922 - /927. 

•~1 EDL. n.33 del 18 marw 1895. 
1' 1 EDL. n.41 dell'8 aprile 1895: dalL1prilc 1896 rEco del Litorale ven ne , ·cn<lutn presso la Vedova 

Anna Bisiach al numero 7 di , ·ia Vogcl. 
1" l.:]JL. n.82 ili:l I 3 onobrc 1888. 
1~: E/JL.n.109dc13o1tobre 1902. 
1"EDL.n.115del4 onobre 1897. 
1" ·EDL. n.114 dell'8 onobre 1900. 
1~; EDL. n. 117 del 7 011obre 190 I. 
15' EDL. n.185 del 3 onobrc 1904. 
1" ' EDL. n.168 del 2 011obrc 1895. 
111'/DP. n.40dell'I I ollobrc 1936. 
11

•
1 \liw N11m·a. ollobre 1949. 

lh:Carlo Luig i Baubela nacqm: il 31 gennaio 1852 verso le 4 pomeridiane da Carlo di Lorenzo "/.1: 

Ingegnere assistente cli la classe " e <la Anna Maria di Gaetano Magri ni . Venne ha11ezzato il giorno 

~cguente dal parroco di Villa Vicentina. <lon Giacomo Furlani . Cfr. l .iher Buptò11101w11 della parroc­

c/1ia cli \lilla Vicentina. anno 1852. 
1' '' Si deve al comune impegno di don Baubela e di don Castclliz. la trasformazione della "Casa San 

Vincenzo·· di via delle Monache da ricovero per bambini a ··Cunvi 110" per r educazione lino alla 

. econda classe ginnasiale <lei fanciulli friulani desiderosi di frequentare le scuole medie e di avviarsi. 

eventualmente. al sacerdozio. Inaugurato ne l 1891 e posto sono il patrocinio di san Luigi in omaggio 

:ili' Arcivescovo mons. Zorn, l'istituto ebbe come primo direllore il preposito capitolare. don Jordan: 

don Carlo e don Francesco mantennero r incarico di assistenti sino al 15 onohrc 1895. quando suben­

trarono nella conduzione i Padri Salesiani nelle persone del dircllon: <lon Scaparone e del prefetto ag li 

studi don Guadagnini. Trasferito in Riva Piazzulla (atrangolo con la via Orzuni ). il Convillo trovò 

definitiva sistemazione nel 1900 nella via Ponte Isonzo o·anuale via don 13oscoJ. Quale dire11ore de lla 

··conferenza di San Vincenzo··. don Baubela ne promosse in dioce~i nel 1883 le celebrazioni per il 

cinquantesimo anniversario della fondazione. culminate. il 20 maggio. in un solenne pontificale presie­

duto dal Vicario Capitolare. mons. Eugenio Carlo Valussi nella chiesa <lei Padri Cappuccini alla presen­

za di molti degli assistiti dalla benemerita istituzione; lo sviluppo e gli cffell i <lella •·conferenza·· furono 

illustrati dallo stesso dire11ore mentre alcuni studenti di teologia. sollo la guida del prof. Sedej accom­

pagnarono col canto il rito. 
1"4FPAG, anno 1895. p.62. 
11

' 5Carlo Venuti fu podestà dd Comune di Gorizia dal 1894 al 1905. 

1(,6 Status Personalis et lornlis ArchiDioeceseo.1· Goritiensi.,· i11e11111e wuw I 881, Gorizia 1880, p.7 . 
1b7 FPAG, n. 3/1898. p.174. 
ic.x EDL, n. 138 del 28 novembre 1898. 

ir,q li Pich era noto in quell'epoca per altre effigi sacre realizzate sulle facciate di edifici ciuadini fra cui 

quella dipinta sulla casa posta all'inizio della via Parcar su commissione di Pietro Lasciac raffigurante 

i santi titolari dei figli (Pierina. Antonio e Francesco Saverio) con la Madonna della Neve. 
170 EDL, n.95 del 16 agosto 1897. 
171 EDL, n.48 del 27 aprile 1898. 
172 EDL, n.54 del I' 11 maggio 1898. 
173 EDL, n.85 del 25 luglio 1898. 
174 EDL. n.89 del 2 agosto 1899. 
175 "Via del mvere ... senw rovere. Quella q11ercia più rolte secolare dalla c11wlc: prese il nome 1111(1 

delle vie del borgo S.Rocco 11011 è più. Domenica verso l'una e 111e~zo del po111eri1:gio il grande ecl 

unil·o ramo che ancora a1·ea viw in sè diede 1111 crollo e si piegò verso la via che rimase sbarraw. I 

164 



crmtadi11i della casa vicina, i quali già prima si erano accorti che si avvicinava la calllstrofe 
clefl'lllhero, accorsero pronti e tagliarono i11 peu.i il ramo ed anche il tronco vuoto già molti anni. 
l:."d ora, dopo tanti secoli, I 'll11tico rovere se 11 'è andato e 11m1 allrae più /'ammirazione dei passanti. 
Sic. si pmì dire a11d1e i11 c1ue.1·to caso, transit gloria mundi. /11 quercia i11se,:11i però altresì che anche 
le esi.1·te11ze più _f<mi, le riC"Che;,;,e più solide spariscono, cedono al lavorio del tempo che tlltlo 
distmgge. Oggi sil/1110, domani 11011 ci siamo più" (EDL. n.130 del 9 novembre 1898). 

17
'' EDL. n.12 del 28 gennaio 1891 . 

rn EDL. n.99 del 24 agosto 1903. 
nx EDL. n.135 del 22 novembre 1897. 
17''EDL.n .72del 14giugno 1906. 
1x11 Nota autografa di Ranicri Mario Cossar (n.1861) ora conservata nell'Archivio privato del do1tor 

Giovanni Cossar. 
1
'

1 EDL. n.150 del 18 diccrnhrc 1907. 
1' 2 11 genetliaco del I' I mpcratorc veniva festeggiato i I 18 agosto: quello dell 'Imperatrice il 9 maggio. 
1
' ·' EDL. n. I O I del 2 setlembre 1898. 

1
'~ EDL. n.11 O del 23 seltembrl.! 1898. 

1''EDL.n.106del 14sellembre 1898. 
1
'" EDL, n. I O I del 15 seltembre 1902. 

1
'

1 EDL. n.60 del 27 maggio 1903. 
1''EDL. n.239 del 17 din:mhre 1912. 
1
' ' ' EDL. n. 57 del 15 maggio 1896. 

1411 EDL. n. 59 del 30 maggio 1897. 
1
''

1 EDL. n.35 de l 2-+ maw, 1898. 
1
' ' 2 EDL. n.88 del 3 agosto 1896. 

1'" EDL. n.51 del 3 maggio 1897. 
1·•

1 La scuola slovena vl.!nnc aperta all'angolo fra lt: vie Toscolano e Scuola Agraria. 
1
'
15 EDL. n.9 del 20 gennaio 189(1. 

1
"" EDL. n. I O del 22 gennaio 1896. 

1
•
11 EDL. n. 13 del 29 gennaio 1896. 

1
'" EDL. n.82 del 17 luglio 1896. 

1
'" EDL. n.84 dcli' 11 maggio 1900. 

21
'

1 EDL. n.126 del 29 ottobre 1897. 
=111 EDL.n .43del 12aprile 1897. 
=112 EDL. n.86 del 9 maggio 190-t. 
:n; EDL. n.231 del 7 diccmhn: 190-t. 
: n.: EDL. 11. 1.35 del 27 novembre 1901. 
:

11
' EDL. n. 1-+0 del 2 dicembre 190 I. 

2
"

0 Goriz ia allora rnn tava 25A32 abitanti: 221 evangelici. 248 ebn:i. 7 1 profe ·santi altra confessione 
ccl i rimanenti cattol ici. cli questi I 73 I erano i militari atti\'i . La parrocd1ia della iVktropolitana a\·eva 
9415 abitanti. 6615 quella di Sant'lgnazio. 4417 qudla cki SS. Vito e Modesto. 409 il \'icariato ùi Cronbcrg 
e 228 la Curazia di Sant'Andrea. 25-+8 sanroccari risultavano professare la religione cattolica. 1-t r e\'an­
gclica e 5 l"ebraica. La con~ulta municipale ùeci:;e il 5 maggio 1930 di modilicare la titolazione di alcune 
strade cittadine. via della Canonica e via San Pietro divennero rispettivamente via Pietro Veniero e via 
Vittorio Veneto: via Drcossi assunse il nome di via Bartolomeo Alviano: via del l\faccllo quello di \'ia 
Fai ti e via Vogel quello di via Antonio Baiamonti (/OP. n.18 dcli" 11 maggio 1930). Guido Bisiani ebbe 
nmdo cli raccogliere dalla viva voce di Francesco Franco alcuni ricordi sugli abitanti della via Lunga in 
quei primi decenni del XX secolo. Contadini: N11111eri cil'ici ,,ari. Bressan Andrea. Lutman Stcfano. 
Franco Giovanni. Culot Antonio. Covasig Valentino. Paulin Antonio. Culot Giovanni. Paulin Valcntino. 
Stacul Michele. Paulin Antonio. Lassig Giuseppe. Borsnig Filippo. Nardin Giuseppe: Numeri ,-ii'ici 
di.111r1ri. Piciulin Giovanni. Nardin Andrea. CumarGiuseppe. Piciulin Giacomo. Brumat Giovanni. Paclu\'an 
Andrea. Franzetig Giovanni. Gle~si Giuseppe. Madriz Michele. Zottig Giovanni. Sossuu Valcntino 
(quest"ultimo in via Androna del Pozzo). La\'andaic: N11111,·ri cil'ici ,,ari. Susmel Teresa. Bisiach Maria. 
Bi~iach Orsola. Culot Giuseppina. Borsnig Orsola. Nu11u•ri cii•ici dispari, Sossou Giuseppina. Jordan 
Maria. Prinsig Giuseppina. Cumar ll:rcsa. Culot Orsola. Camauli Caterina. Culot Elisabctta. Culot 
Giovanna. Riavcz Maria. Culot Giovanna ("Nini'"). Vetturali: Paulin Giusl.!ppc. Frnncovig Agostino. 
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Zottar Giuseppe. Culo! Antonio. Rh·endita p~me. "Marianza": Commestibili, Tiberio Romana. l'aulin 

Teresa. Calzolaio. Core! Giovanni ("Neno"). Osterie, Lutman Gio\'anni . Piciulin Giacomo. Tn:visan 

Gio,anni. Bnunat Fani. 
101 EDL. n.47 del 17 aprile 1903. 

:o., L.SAPUNZACHI. Lafmmma del hey in"// nostri horc". n.9/1979. p.3 . 

:o•• EDL. n.23 del 4 febbraio 1908. 

:wEIJL. n.77 dell'l I luglio 1906. 
:, , EDL. n.26 del 3 marzo 1897. 

:,:EDL.n.92del9agosto 1897. 

:, , EDL. n.68 del 12 giugno 1896. 

:,
4 EDL. n.118 de!l'8 onobrc 1895. 

:,~ EDL. n.96 del 29 agos10 1894. 

:it•EDL. n.42 del 15 aprile 1903. 

:n EDL. n. 72 del 14 maggio 1905. 
:,, EDL. n.31 del 15 mar1.o 1903. 

:,,, EDL, n.151 del 12 agoslo 190-l 

::i , EDL. nn.101-103-105 del 3-5-1 O giugno 19 I 2. 
:: 1EDL.n .42dcl 15aprilc 1903. 
: : i EDL. n.115 del 30 scllcmbn: 1903. 

::, EDL. n.41 dell'I I aprile 1903. 

::
4 EDL. n.120 del 20 011obrc 1902. 

22\ EDL. n.9 del 24 gennaio 1902. 

: 2•·EIJL. n.23 del 25 febbraio 1904. 

m EDL. n.24 dell '8 febbraio 1904. 
::•EfJL. n.40 dell'I rnar1.o 1904. 
::•, EDL. n.49 del 14 marm 1904. 
2' ' ' EDL. n.64 del 7 aprile 1904. 
: .;i EDL. n. 92 del 12 ollobre 1904. 

: i: EDL. n.96 del 12 agoslo 1907. 
2" EDL. n.244 del 29 dicembre 1908. 
n , EDL. n.154 del 18 agosto 1904. 

m EDL. n.92 del 9 agosto 1897. 
2-

1
1o EDL. n.68 del 12 giugno 1896. 

m EDL, n.35 del 22 mano 1893. 

:JK EDL. n.57 del 23 maggio 1902. 

n•, EDL. n. 190 del 24 scllcmbrc 1908. 
2
"'' EIJL, n. 29 del 12 mano 1900. 

w EDL, n. 85 del 24 luglio 1903. 

m EDL, n.130 del 21 novembre 1902. 

m EIJL, n.55 dcli' 11 maggio 1896. 
2
.i.i E/JL, n.135 del 23 luglio I 912. 

245 EDL, n. I 03 del 6 giugno 191 O. 
246 EDL. n.142 del I' I agoslo 1911. 

m EDL, n. 156 del 25 agosto 191 O. 
24

K APSR, Busta Visite pastornli. 
249 EDL, n.39 del 27 febbraio l 905. 
250 EDL, n.16 del 9 febbraio l 903. 
25 ' EDL. n.16 del 9 febbraio 1906. 
252 Per dare un'idea della tragedia. basterà ricordare come delle lrentaducmila persone che dimorava­

no a Gorizia nel maggio 1914, solo cinque-sei mila vi rimanessero nel 1917. nascoste fra le macerie degli 

edifici distrutti . 
253 C.MEDEOT, L(!tfere da Gorizia a 7L1tii11a. Udine 1975. p.47. 
254 C.MEDEOT, Le Orsoline a Gorizia, /672 - 1972. Gorizia 1972, p.236. 

m APSR, V Liber Def1111cton1111. p. 32. 
256 Era allora Ordinario Castrense mons. Angdo Bartolomasi. destinato in seguilo a divcniarc il 
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primo vescovo italiano di Trieste. 
2

' ·
1 Nativo di San Rocco. don Giuseppe Peteani il 24 agosto 1884 celebrò la sua prima messa nella 

chiesa del borgo. Vicario a Mossa e quindi a Ruda. fu parroco decano di Cormons dal 1900 al 1926. 
,,K Don Otello Talburlani. sacerdote della diocesi di Rimini, venne inviato dal vescovo di Udine 

quale Vicario vescovile col compito di proteggere e difendere sacerdoti e conventi della città di Gorizia 
conq ui stata dalla truppe italiane. 

' '' 'C.M EDEOT, Le Orsoline .. .. op.cit.. p.252: "(22 ottobre) La rnra Sr. Notburga alle 9 alllim. ha 
fallo la sua Jlm(cssione. ;\ ,'ne::::odì ospiti il R.Dr. Baubela, il ?.Salesiano e don B.Cavasi11". 

'"' Il fa llo è ricordato anl:he in C.MEDEOT (a cura di). Cronache Goriziane 1914 - 19/R. Gorizia 
1976. p. 72. 

'"
1 C.M EDEOT. Cronache .... op.cii., p.80. 

'''' C.MEDEOT, Cronache .. .. op.cit.. pp.82 ss .. 
'''' Lo Shrapnel era una specie di granata che scoppiando in aria colpiva il bersaglio con una 

gragnuola di micidiali pa llin i; doveva il nome al suo inventore. l' inglese Enrico Shrapnel ( 1761 - 1842). 
C.MEDEOT. Cronache .... op.cii.. p.41. 

''' ' FPAC. n.l V-V/ 191 8. p.1505. copia conservata nella Biblioteca Privata degli Arcivescovi di Gorizia. 
' "' APSR. I li Liher Bapti:i111oru111, p.19; V Li ber 111atri111011ioru111. p.32. 11 .8; V Liher defimctorum. 

p.2-l8. 
' "" La .. Cronica Diocesana" del Foli11111 Ecclesiasticu111 Archidiocesis Goritiensis. n.6/19 I 9. p.48. 

ri porta notizia della nomina dcli' "Ad111. R. et Cl. D. Corolus D,: Baubela .. a "i•ero pro-decanusdistrictus 
Coritiensis ·· . Con decreto firmato dall'Arcivescovo Francesco Borgia Sedej il 25 novembre dello 
stesso anno. il no me del Raubcla viene inserito fra i sei "Parochi Consultores". Il FPAG n. I I/ 1921. 
p. 88. inrorma sulle d imi ss ioni presentate da don Baubela dalla carica di prodecano . "A.R. et Cl. D. 
Carolus D,: Eques de Baubela pa1: S. Rochi ufficia prudecani Goritiensis 11ec11011 examinatoris 
J1rosy11 S/J011te di111isit". 

' "
7Giorgio Bombig ricoprì a più riprese la carica di primo cittadino del Comune di Gorizia dal 1908 al 

1934 (~eppur con diverse denominazioni) tranne brevi pause dal 1915 al 1917 e dal 1922 al 1924. 
'"s IDP. n. 18 del 29 aprile 192 I. 
'

601 IDP. n.26 del 24 gi ugno 192 1. 
'

70 /DP. 14agosto 1923. 
'
71 Per qualche tempo. nei reg istri parrocchiali . don Baubela si firmò "Baubela Carlo, sacerdos 

i11bilaris. ca11011ici1s 011orari11s. parroclws". 
27

' APS R. lii Libcr def1111ctor11111. p. 50. n. 25: "Baubela Mons. Doct. Carolus.fil. Caro/i et Amwe 
Mag ri11 i e Villa Vicentina : nato il J I gennllio 1852 e 111urto il 26 dicembre e sepolto il 28 dicembre": 
FEAC, n.7-10/1957. p.154: "li /6 set1e111bre 11.s. è avl'elll/lll informa semplice la traslazione della 
salma del compianto Mo11s.Dot1.Carlo cav. de Baubela. già Parroco di S.Rocco in Gorizia e membro 
del "Pio Sovveg11u ", nella tomba del Pio Sodalizio nel Cimitero Centrale di Gori:.ia. Ha11110 parte­
cipato alla mesta ceri111011ia i 11w111bri della Direzione, n11111erosi f edeli della Parrocchia di S.Rocco 
ed il Parroco cli S.Rocco, D011 Francesco Marega, che ha impartito l 'asso/11:ione alla salma". 

m Luigia Baubela fu per molti anni insegnante alle scuole Magistrali cittadine; accompagnò sempre 
con dedi zione e passione il servizio sacerdotale del fratello nel borgo impegnandosi personalmente 
ne ll'istruzione delle ragazze della parrocchia nel canto. Il numero dell'/DP dell' I gennaio 1928 ne riportò 
il ringraziamento "per le 111a11ifestazio11i di stima e di affeuo che accompag11aro110 la morte dei mio 
i11di111e11ticabile frat ello. Un pensiero di particolllre gratitudine rivolgo alla buona popola:.ione 
parrocchiana che anche nella recellle /11t111osa circostanza ha rivelato il suo cuore vibrante d'affet­
to Jler c.:hi fu. JICr ben tre11wc/11e a1111i, SIia guida spirituale, rnratore fedele delle anime". Su di lei si 
veda anche O. B URGNICH, Doi pleva11s a S.Ruc. in "/I nostri borc". n.20/ I 986. 

1·1·
1 I DP. n. I dcli' I gennaio 1928. 

m Stranamente la stampa cattolica del tempo non diede alcun rilievo alla cerimonia. L'unica testimo­
nianza dell'avvenimento è riscontrabile nel numero 6/1929 del FEAG: "Cels. Arcl1ie11iscopus clie 16. ,Waij 
co11secravit altare 11wj11s ecclesille paroc/1. S.Ruchi Goritiae". 

~76 IDP.n . l del l2gennaio 1930. 
m 11 concorso per la successione di don Baubela venne aperto appena nell'agosto 1930, evidente­

me nte l'arcivescovo, prima di procedere alla nomina del nuovo parroco di S,111 Rocco. attendeva 
fos sero ri solte le questioni economico-legali inerenti il contenzioso in corso con la ditta Erricani . cfr, 
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IDP. n.31 del IO agosto 1930: "E" aperto il c011c01·.w alla p11rml'Chi11 di S.Rocm (Cori:.i11)". 

: 7s IDP. n.42 del 26 ottobre 1930. 

:
79 L'ostensorio. alto 70ccntimetri J)l:r una larghezza massima di 34 centimetri. pesa 2.907 grammi cd è 

realizzato in argento dornto a fuoco: due sono le miniature smaltate sulla base. I 'opera è a1Ticchita da due 

ametiste. due rnbini ricostituiti. un topazio ed undici gioielli rnn diamanti: la lunetta in oro a 14 K .. pesa 

28 grammi. Nello stesso anno ,·erme inoltre acquistato il nuo\'0 baldacchino. opera in stile barocco in 

seta con ricami in oro tino. decorata con medaglioni rappresentanti i quattro Evangelisti in agopittura e 

frange d'oro e recante sul soffitto l'irrnnaginc di Cristo Re. 

:
1
"

1JJ)P. n.7 del 23 febbraio 1930. 

:,i 1/JP. n.4 7 del 30 no\'embre 1930. 

:s: Per uno strano destino sia la lapide che ricorda la consacrazione dell 'altare maggiore dopo la 

guerra che quella realizzata in occasione dell'inaugurazione del l'altare del Sacro Cuorc. attendono nel la 

softìtta della ca~a parrocchiali! una più degna ~i~temazionc. 

:, I DP. n.5 del 29 gennaio 1933. 

:' -'IIJP. n.40dell'l ottobre 1933. 

:' 'IDP.n . 41 del l4ottobrL· 193-1 . 

:sh APSR. Busta Visi Te pa.l'(omli. 
1'

1 IDP. n. 40 del 6 ottobre 1935. 

:,, 1/JP. n.20 del 16 maggio 1938. 

:,,, 1/JP. nn .26-27 del 25 giugno e '.2 luglio 1939. 
1'''Giomalc di Trit•.l'(c: . cronaca di Gorizia 9 maggio - 12 luglio 19-IX. 

:••• /I l..1.11 ·0m1or('. edizione di Gorizia. 9 aprile 1946. 

:-,: l: rano allora atti\'i in città altri tre repa rti dcll'A .S.C. I.( ,\~~oc ia7ionc Scout~ Cattulic i Italiani ). i I 

primo faceni capo a Stella Matutina: il secondo a Sant'lgmt7io cd il terzo al Sacn> Cuore . 

:,, , La denominazione di '\etti mana della croce" deri,·i, dalla benedizione. impartita nel pomerigg io 

del 19 mar1.o. fc~la delr Addolorata e ,·cnerdì precedente la domeni ca delle Palme. dr una "grande 

Croce· · che. recata in chiesa in "'hrere pm1·1•ssirme pe11i1c11: iale al n11110 de, S{l/111i e recilmulo 

preghiere ada11e··. venne inalberala nel centro tempio. do ,·e rima~e fin o al Venerdì santo: dinanzi :1d 

essa ;,u un altan: appo~itamcntc erello. furono celebrale le me~se . 

:•,: APSR. Bu~ta Vi.l'Ìte /Hl.l'lnmli. 

è'•' \liw Nunrn. 7 maggio 1949. 
1'"•Gi,,malr· di Cnri:.ia. 25 novembre 1952: \liw Nuorn . 22 nm·emhre 1952. 

: •, i \li1a N11n1 ·a. 22 maggio 1953. 
1'" \lnce /Jiocc.1ww. n.7 del 14 febbraio JCJ60 . La matt ina del 20 dicembre 1962 il ~acndote 

spirava pre;,~o ro~pedale dei Fatchenefratclli di via Diaz : la salma . nvestita dei paramenti sacer­

dotali. fu cnmpmta nella chic~a di San Rocco dove riL·evcttc r i ni nlerrotlo omaggio di:i fede I i . 11 

~uo ~uccessnre. don Onofrio Burgnid1. prc,iedettc la me~~a e;,equialc a~si~titn dai parroci di 

Campagnuzza (don Manzin) e di Sant'lgnazio ld un Per,ig ): il prepo~ito cap itolare. 111011,. Soranzo. 

diede lellura de l mc;,~aggio dcll"arcivescovo. mon~ P:1ngrazio. che con "brn•i 111a tnccC111Ti ,,aro/e: 

ricort!m·a la pic•f<Ì, In :.e/o l"' ·1·torall' e la prof,mda 11111iltù del scw1•rdo1e sco11111cll'.W ". Il corteo 

accompagnò quindi il feretro. sulle note dell ' .. Addio" di Mendels,ohn frno la via Duca d" Ao~ta 

dove. seguita dai familiari. la ~alma venne av,·iata al cimitero L·cntralc per es~cre inumata nella 

tomba dd Pio Son•egnn. 
1'" Vedi nota n.20. 

'"'R.M .COSSAR.S1nri{/ .... op. cit. p. 101. 

-'"1 ASPGO. Stati Provinciali Pie Fondazioni. Se7 .. Il -113 h I citato in : L.Sl'ANGl·IER. S.Rrl('rn 1· i 

Cam1elill111i Srnl:.i. in "/Jorc Sa11 Roc". 3/ I 991 . pp.27 ~s .. 

'"~ Il Gnri:.i(//w. n.85 del 15 ago;,t<, I 872 . 

'" ' EIJL. 11. 2 del 4 gennaio 1874. 

"~' EDL. n.60 del 29 luglio I 886. n.8 del 26 gennaio I 887. 

'"' Il Corriere di Guri:ia. n. 29 del 5 marzo 1892. 

" ' " EOL. n.43 del 16 aprile 1890. 
"

11 Giumale di 7i-ie.,Tl'. 31 dicembre 19-17.: 3 gennaio 1948. 

·'"' Sui cimiteri cilladini cfr .. D.CONCETfl MJ\CUZZI. Gori:.ia. il ci111i1em 11el Parco della 

Ri111e111bra11:.a. in "S111t!i Gori-:.iani". ml. LXXIX/I 994. pp. 57 ss .. 
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''"'II K laftcr ( corrispondente all'italica Tesa) misurava metri 1,896 e pertanto il muro del cimitero 
doveva correre per una lunghezza di circa 50 metri ed una larghezza di metri 2. Il sistema metrico 
dcci 111ale venne adottato in Austria con Legge del 23 luglio 1871 ma reso obbligatorio dall' I gennaio 
1876. 11 K laftcr di Vienna corrispondeva esattamente a 1,896484 metri ed il Kft2 a 3,596652 m2• Cfr. 
G.DEBIASIO. Pesi e misure 11el rnrso dei secoli 11ella zo11afra Gorizia e Gradisca" in "Maria11 e i 
/}{lis dal Fri(,! orie11ttif", Gorizia 1986. 

1 111 APSR. Busta Visiti· pastorali: "Risposte alle q11estio11i proposte per la Visita Pastorale". p.4, n.35. 
·"

1 Vedi nota n.60. 
'

1~Ciomale di Trieste. 14-15 dicembre 1951. 
11 

I /I Picculo. 13 settc mhre I 963. 7 settembre 1964: luglio 1972. 
11

·
1 La to mba di fami g lia de i Scmbler era stata trasferita (come ci testimonia la seconda lapide) nel 

1779 a San Rocco dall'antico cimitero di Schonhaus. Tale circostanza è confermata, il 19 febbraio 1804, 
da l le no tc che accompagn.1 no la regis trazione del funerale di '"Sembler lii.mo Baro11e Giulio Felice di 
01111i 55: Sogello alla Ca11edrale di Gori:ia ove fatw /'esequie portmo però alla sepoltura di questo 
cemetero di S.Rocco. in cui giaciono li suoi genitori di felice memoria"'. 

115 L" 11 o ttobre 18 17 venne annotata nel registro dei morti, la scomparsa dell"'lfl.mus Domi11us 
1\ttc111s JoSl'fJl111s. 011111ilms sa11cti.ui111is sacramellfi.1· 1111111it11s hodie i11 D.110 obijt Comes jurisdice11s 
ud Sw1cw 111 Cmcem in districta \lippace111 ", le esequie videro giungere a San Rocco nobili non solo 
dalla cittù ma dall'intera reg ione. Don Zuliani si fece prendere la mano dall'emozione ed annotò eccezio­
nal111e nte in la tino anche il successivo decesso di "Culot Valentino omnibus sacra111e11tis provisus 
ub ijt i11 D110 hul'ri 1·esperi ·· . fo no di gran lunga singolare ove si tenga conto che r interessato era un 
··co11tadi110 .. _ La trascrizione della lapide del conte Antonio Leopoldo. nella versione citata dal 
Forme nti ni . conti e ne a lcu ne inesattezze: più appropriata appare quella del Cossar (R.l'vl.COSSAR, 
"Storia .. . ". op. cit. . p. I 02 ) da me riportat a nel tes to con alcune correzioni. la cui traduzione suona: "Al 
signor Antonio Lenpoldn I del S.Romano Impero Co/Ile d'Aftems I K.K. Tesoriere reale I Generale 
Maggiore e già Delegato cittadino 11er Cord a I Nato a Corba il 4 agosto 1736. morto il /6 
g ennaio 1826 I Sei spimto serenamente. le mortali tempie avi•olte dall'alloro che il s01•1-a,10 e la 
Patria - cui fosti sempre caro - ti assegnarono I Grande i11 tempo di pace. ancor più durante la 
guerra I.fosti i11 coro11aw con la gloria eterna quale generale e swtista politico I Ora qui giacciono 
le tue s11og lie mortali mentre il 1110 nome già si libra I sui Paesi dove il 1110 sangue copiosa111e11te 
sco rse 11er la 1·i11o ria I La f or:u del 1110 \'{//ore ha protei/o saggiamente Gori:ia I 1'vla tu sei morto-'. 
No. 111 ora vivi 1111'esiste11w più alta nella 1•isio11e I di Dio, splendendo nell'amorevole luce di 
c i11adi110 ed eroe. I /11110 afjlillv figlio. Ferdinando". 
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Sabato 2 maggio 1992: 
Papa Giovanni Paolo Il in visita pastorale 

alle Chiese del Friul i Venezia - Giulia 
appena giunto al campo "Baiamonti" 

riceve l'omaggio dei piccoli sanroccari. 
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